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È morto Lee Falk, il «papà» di Mandrake 



L ee Falk, il disegnatore che creò Mandra¬ 
ke e l'Uomo Mascherato, è morto lo 
scorso fine settimana a New York in se¬ 
guito a problemi cardiaci. Aveva 87 an¬ 
ni. La notizia, prima rimbalzata per un paio di 
giorni soltanto in rete, è stata data ufficial¬ 
mente ieri dalla King Features Syndicate, che 
ancora oggi distribuisce le strisce dei due eroi a 
centinaia di giornali in tutto il mondo. L'alone 
di mistero, nel quale aveva avvolto non solo il 
suo personaggio più famoso, ma anche parti¬ 
colari della sua vita (come l'anno di nascita ad 
esempio) ha segnato anche la sua morte. D'al¬ 
tra parte, Falk e Mandrake, papà e figlio, erano 


molto simili. Celebre è l'incontro tra Federico 
Fellini e l'autore americano - suo amico, gran¬ 
de estimatore di Mandrake, al quale dedicò un 
omaggio nel suo film «L'intervista» - a Cinecit¬ 
tà. Fellini, che si era messo d'accordo con i tec¬ 
nici delle luci, fece mimare a Falk una magia, e 
al pronunciare della fatidica frase «abracada¬ 
bra!» e di un segnale convenuto, fece accende¬ 
re tutte le luci dello studio. 

Leon Falk, che tutti chiamavano Lee, era an¬ 
cora studente universitario, quando nel 1934 
inventò insieme a Phil Davis la figura di Man¬ 
drake il mago, un ipnotizzatore che usa i suoi 
poteri per combattere la criminalità. Nel 1936 


fu la volta di The Phantom (noto in Italia come 
L'Uomo Mascherato), che ancora oggi appare 
su 500 quotidiani. Ben presto Falk passò a scri¬ 
vere solo le sceneggiature di Mandrake, la¬ 
sciando i disegni a Phil Davis, che lavorò con 
lui per 30 anni. Phantom continuò invece ad 
essere una sua esclusiva creatura. 

Mandrake è uno dei personaggi a fumetti 
più teatrali, è stato detto dagli esperti del lin¬ 
guaggio a strisce. Lo stesso Lee Falk teorizzava 
che scrivere fumetti era assai simile al teatro o 
al cinema: «Credo che l'arte di disegnare un fu¬ 
metto sia più vicina ai film o al teatro di qual¬ 
siasi altro tipo di scrittura - diceva -. Quando 


CARMEN ALESSI 

creo storie per Mandrake o l'Uomo maschera¬ 
to, scrivo una sceneggiatura dettagliatissima, 
che comprende anche i particolari dell'azione 
e i costumi». D'altra parte Falk dopo la guerra, 
durante la seconda guerra mondiale lavorò 
con i servizi segreti, si dedicò al teatro, per il 
quale scrisse e produsse diversi lavori. Per mol¬ 
ti anni Falk gestì teatri in Massachusetts e alle 
Bahamas producendo oltre 300 lavori, diri¬ 
gendone circa 100, lanciando star del calibro 
di Charlton Heston. La sua fertile penna diede 
luce anche a due musical: «Happy Dollar» e 
«Mandrake thè Magician and thè Enchan- 
tress». 



IL LIBRO ■ VACCA: IL NESSO TRA NAZIONE 
E L'IDEA DI INTERDIPENDENZA 


Gramsci 
profeta 
del globale 


Anticipiamo un brano dal libro 
di Giuseppe Vacca, «Appunta¬ 
menti con Gramsci» (pagine 
258, lire33.000), che sarà in li¬ 
breria il 18 marzo per i tipi di 
Carocci 


GIUSEPPE VACCA 

I l concetto di egemonia - 
scrive Gramsci - è quello in 
cui si annodano le esigenze 
di carattere nazionale»: vale a dire, 
storicamente è lo Stato-nazione il 
luogo in cui, per un periodo di 
tempo prevedibilmente ancora 
molto lungo, la lotta politica viene 
decisa. 

Il terreno principale degli sposta¬ 
menti dei rapporti di forza è dun¬ 
que nazionale. Ma come si deter¬ 
mina «l'aspetto nazionale» di una 
strategia politica? O, in altri termi¬ 
ni, come si stabilisce l'interesse na¬ 
zionale? Il riferimento all'esempio 
italiano, contenuto in una celebre 
nota del Quaderno 9 (riversata poi 
nel quaderno sul Risorgimento), mi 
pare chiarisca inequivocabilmente 
la questione. In generale - dice 
Gramsci - «la ricchezza nazionale 
è condizionata dalla divisione in¬ 
ternazionale del lavoro e dall'aver 
saputo scegliere, tra le possibilità 
che questa divisione offre, la più 


razionale e redditizia per ogni pae¬ 
se dato». I caratteri dello sviluppo 
nazionale dipendono quindi «es¬ 
senzialmente» dalla «capacità di¬ 
rettiva della classe economica¬ 
mente dominante, dal suo spirito 
d'iniziativa e di organizzazione. Se 
- come in Italia - queste qualità 
mancano, e l'azione economica è 
fondata essenzialmente sullo 
sfruttamento di rapi¬ 
na delle classi lavora¬ 
trici e produttrici, 
nessun accordo inter¬ 
nazionale può sanare 
la situazione». 

Nella «combinazio¬ 
ne», dunque, entrano 
sia la politica interna, 
sia la politica interna¬ 
zionale. I partiti si co¬ 
stituiscono in base a 
programmi diversi di 
sviluppo nazionale. 

Essi divengono gli at¬ 
tori principali dell'e¬ 
gemonia in misura che elaborino 
«combinazioni» alternative, ma 
ugualmente realistiche, degli ele¬ 
menti nazionali ed internazionali 
dello sviluppo. L'egemonia in atto 
risulta, quindi, del prevalere del- 
l'una o dell'altra «combinazione», 
che s'impone in quanto finisca 
per essere la più largamente con¬ 
divisa. 


Il movimento operaio italiano 
può assolvere - secondo Gramsci - 
una funzione egemonica solo se è 
capace di affermare come prospet¬ 
tiva dello sviluppo nazionale la 
necessità di «collaborare a ricostmi- 
re il mondo economicamente in mo¬ 
do unitario (...) non per dominarlo 
egemonicamente e appropriarsi il 
frutto del lavoro altrui, ma per esi¬ 
stere e svilupparsi ap¬ 
punto come popolo 
italiano». 

«Il cosmopolitismo 
tradizionale italiano - 
prosegue Gramsci - 
dovrebbe quindi di¬ 
ventare un cosmopo¬ 
litismo di tipo moder¬ 
no, cioè tale da assi¬ 
curare le condizioni 
migliori di sviluppo 
aU'uomo-lavoro ita¬ 
liano, in qualsiasi par¬ 
te del mondo egli si 
trovi». 

«Perciò si può sostenere che la 
tradizione italiana si continua dia¬ 
letticamente nel popolo lavorato¬ 
re e nei suoi intellettuali (...). 

Il popolo italiano è quel popolo 
che "nazionalmente" è più inte¬ 
ressato a una moderna forma di 
cosmopolitismo». Giunti al cuore 
della concezione del partito, 
emerge il nucleo più intimo della 
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Il fondamento 
dell'egemonia 
non può essere 
che un principio 
d'integrazione 
dell'agire politico 

V 



teoria dell'egemonia. Se l'egemo¬ 
nia si conquista affermando «una 
combinazione originale» degli ele¬ 
menti nazionali ed internazionali 
dello sviluppo; se è questo il terre¬ 
no della costituzione dei soggetti 
politici (il campo dell'elaborazio¬ 
ne della soggettività nell'epoca 
moderna); se per il movimento 
operaio l'unica «combinazione 
originale» è quella che orienti lo 
sviluppo nazionale a «collaborare 
a ricostruire il mondo economica¬ 
mente in modo unitario»; se que¬ 
sta è Tunica forma concreta di in¬ 
ternazionalismo, ebbene, il fonda¬ 
mento della teoria dell'egemonia 
non può essere che un principio 


d'integrazione dell'agire politico 
in una visione unitaria e solidale 
dello sviluppo del genere umano: 
il principio d'interdipendenza. Per il 
socialismo non può esservene un 
altro. Fu questo il punto della dif¬ 
ferenziazione originaria, teorica e 
strategica, del comuniSmo italia¬ 
no, fin dalla metà degli anni 20, 
dal «marxismo leninismo». 

Non credo sia arbitrario in que¬ 
sto caso, per chiarire la sostanza di 
un pensiero precedente, impiega¬ 
re un lessico successivo. In fondo 
si tratta di un'operazione coerente 
con la concezione dello stesso 
Gramsci circa la «traducibilità» dei 
linguaggi scientifici. 


Antonio 

Gramsci 

visto 

dal vignettista 
Wiaz, 

da «Nouvel 
Observateur» 
In alto 

una copertina 
di un fumetto 
di Mandrake 


Giulia Schucht agente della Ceka? Ma questo è un giallo alla Beautiful 

M 


« 


ia carissima Julka.... sono 
profondamente persuaso 
che tu non abbia affatto 
l'intenzione di fare della letteratura 
con me... Cosa vuol dire pertanto "Cre¬ 
sce, cresce un'ombra, troverò ancora 
te?"... Che Julka sia un agente della Ce¬ 
ka, inviato a saggiare la mia corrutti¬ 
bilità?» Questa lettera d'amore, (fra le 
tante), scritta il 25 marzo 1924 da An¬ 
tonio Gramsci a Giulia Schucht, la 
donna che amò per quindici anni, fino 
alla morte e con la quale non visse se 
non per brevissimi periodi (pur aven¬ 
do concepito con lei due figli, Delio e 
Giuliano), potrebbe davvero giustifi¬ 
care l'ipotesi che Giulia fosse stata in¬ 
caricata dalla direzione centrale del 
Pcus di affascinare (e controllare) il 
giovane rivoluzionario italiano arri¬ 
vato a Mosca nel giugno del 1922 per 
partecipare ai lavori dell'esecutivo al¬ 
largato deH'Internazionale Comuni¬ 


sta? Possibile che la bella e sensibile 
Giulia fosse davvero «un agente della 
Ceka», la terribile polizia segreta bol¬ 
scevica (che peraltro era stata sciolta 
il 6 febbraio del 1922)? 

Io non so se Tipotesi formulata dal 
giovane storico Jaroslav Leontiev nel¬ 
la sua intervista al «Corriere della Se¬ 
ra» sia appoggiata anche a questa let¬ 
tera; è un'ipotesi sfumata, del resto, 
che immagino faccia leva su un «feu- 
dale-tribale» desiderio della direzione 
del Pcus (era ancora vivo Lenin, non 
dimentichiamolo) di legare intima¬ 
mente all'Unione Sovietica il neonato 
Partito Comunista d'Italia, affiancan¬ 
do ad Antonio Gramsci, subito indivi¬ 
duato come leader, una donna come 
Giulia Schucht: la cui sorella maggio¬ 
re, Eugenia, era stata tenuta a battesi¬ 
mo dallo stesso Lenin e «presentata» 
dal suo «padrino», per ottenere, nel 
1918, l'iscrizione al Partito. Si potreb¬ 


be obiettare, già a questo punto, che 
Tipotesi dell'intrigo non regge: perché 
mai, infatti, il Pcus, per stabilire la 
sua occhiuta e segreta dominazione 
sul Partito Comunista d'Italia, non 
adoperò la stessa Eugenia, ricoverata 
nello stesso sanatorio di Gramsci? Ma 
forse Eugenia non piaceva ad Anto¬ 
nio... 

Mi fermo qui perché, devo ammetter¬ 
lo, mi fa male questa lettura (stru¬ 
mentale), intinta nel giallo fantapoli¬ 
tico condito di Beautiful, di una storia 
d'amore tormentata e complicata co¬ 
me fu quella tra Gramsci e Giulia (Jul¬ 
ka). Alla cui lettura posso forse dare 
un contributo perché nel 1974 fui io 
ad andare a cercare, per renderle per 
la prima volta pubbliche, le lettere 
delle sorelle Schucht custodite dall'I¬ 
stituto Gramsci a Roma. Io volevo tro¬ 
vare «La risposta alle lettere dal carce¬ 
re di Antonio Gramsci» (questo il sot¬ 


totitolo del mio libro, «Amore come 
Rivoluzione» ed.Sugarco 1976). Volevo 
sapere che cosa gli avevano scritto e 
chi erano Giulia e Tatiana (detta Ta¬ 
nia), le due donne in cui, intuivo, si 
era racchiusa tutta l'esistenza affetti¬ 
va di un uomo capace di scegliere luci¬ 
damente il suo aspro e solitario desti¬ 
no. Ma cercando Giulia e Tatiana, ho 
rintracciato anche Eugenia, ed una 
candida «signorina d'altri tempi», Nil¬ 
de Perilli, ancora viva in quegli anni, 
mi consegnò i preziosissimi diari ita¬ 
liani ed altre lettere delle sorelle 
Schucht, di cui era stata amica in gio¬ 
ventù, quando la famiglia russa anti¬ 
zarista era esule a Roma. La memoria 
ancora freschissima della signorina 
Nilde mi permise di ricostruire la psi¬ 
cologia in qualche misura «cechovia- 
na» delle «tre sorelle» che, tutte e tre, 
intrecciarono la loro esistenza a quel¬ 
la di Antonio Gramsci. Non posso rias¬ 


sumere in poche righe una vicenda 
che appare segnata da una smisurata 
splendida utopia: il tentativo di salda¬ 
re passione amorosa e passione rivolu¬ 
zionaria. «Quante volte mi sono chie¬ 
sto, scriveva in una delle sue prime let¬ 
tere, se amare una massa è possibile 
senza avere mai amato nessuno...... 

Eppure Giulia non lo raggiunse mai a 
Vienna. Se fosse stato suo compito «po¬ 
litico» spiarlo (è la seconda ipotesi che 
sembra avanzare o almeno legittima¬ 
re Leontiev), non avrebbe dovuto se¬ 
guirlo? Il fatto è che i meccanismi del 
«giallo», applicati alle vicende umane 
reali, semplificano ciò che è tremen¬ 
damente complicato: quel «mondo 
grande e terribile» di cui Gramsci scri¬ 
veva a Giulia, e da cui, sperava, si sa¬ 
rebbero salvati insieme: perché «la vi¬ 
ta è unitaria e ogni attività si rafforza 
dell'altra, e l'amore rafforza tutta vi¬ 
ta». Adele Cambria 


GUIDA ALLA LETTURA 


LE COLONNE D'ERCOLE 
DI UN GRANDE PENSIERO 
CHE PARLA DA LONTANO 

BRUNO GRAVAGNUOLO 

I l brano qui pubblicato è tratto dal ca¬ 
pitolo VI di «Appuntamenti con Gram¬ 
sci», il volume di Giuseppe Vacca che 
esce a giorni. Compendia una delle tesi centra¬ 
li esposte dall'autore nel libro, la cui tessitura 
tematica si evenuta svolgendo lungo gliultimi 
due decenni. Si tratta del concetto di «interdi¬ 
pendenza», con il quale Vacca riespone la per¬ 
cezione gramsciana dei fenomeni mondiali 
tra le due guerre. Forzatura? Rovesciamento 
diunproblemaattuale sugli anniTrenta? Op¬ 
pure feconda «sollecitazione» teorica dei 
«Quaderni»?Domande vieppiù ineludibili se 
si isola l'altro «cavallo di battaglia» dell'in¬ 
terpretazione di Vacca. Quello relativo all'«e- 
gemonia» gramsciana come «riformulazio¬ 
ne» della democrazia liberale, ma per nulla 
incompatibile con essa. Tale cavallo di batta¬ 
glia, per inciso, è poi il vero innesco polemico 
del libro, teso fra l'altro a rovesciare gli esiti 
della famosa discussione su «egemonia e plu¬ 
ralismo» svoltasi nel 1977su «MondOperaio» 
(protagonisti Bobbio, Salvadori, Della Log¬ 
gia). Dunque, «interdipendenza». Con essa 
Vacca traduce in realtà l'idea gramsciana di 
«cooperazione mondiale», da attuare gra¬ 
dualmente tra distinte «sezioni nazionali» 
del «mercato intemazionale» nel nuovo sce¬ 
nario aperto dall'ottobre 1917 e dall'ameri¬ 
canismo «fordista». L'idea «utopica» di 
Gramsci è quella di una ripresa gradualista 
della rivoluzione in Occidente. Con i partiti 
operai alla testa del rilancio democratico con¬ 
tro il fascismo e con l'Urss sullo sfondo, non 
più come piazzaforte arroccata o militarmen- 
teoffensiva.A tal fine Gramsci, antistalinista 
e antitrotzkista, ipotizzava una Urss pacifi¬ 
ca, a «economia media o mista», bucharinia- 
na. Che non metteva tra parentesi la «rivolu¬ 
zionepermanente», ma la assecondava infor¬ 
me gradualistiche e rispettose dei contesti na¬ 
zionali. E il tutto doveva avvenire nel quadro 
mondiale delle «rivoluzioni passive». Ossia 
della nuova moderna mobilitazione econo- 
mico-sociale, nata dalla prima guerra e dai 
contrasti tra il comopolitismo e tostato nazio¬ 
ne in via di superamento. In tale chiave Urss 
bonapartista, fascismi e «keynesismo social- 
democratico» erano altrettante espressioni 
della «rivoluzionepassiva», a cui contrappor¬ 
re una cosciente e graduale direzione dei pro¬ 
cessi da parte comunista. Insomma: l'univer¬ 
salismo comunista possibile contro quello li¬ 
berale. Il policentrismo cooperativo contro 
l'agone degli stati-potenza. Ecco il nocciolo del 
«revisionismo» di Gramsci: un revisionismo 
comunista. Largamente confortato dalle 
nuove acquisizioni d'archivio. Sicché la rilet- 
turadi Vacca «tiene». Purché si tengaamente 
che il disegno di Gramsci si muoveva sempre 
nel quadro della tradizione comunista, an- 
corchéprofondamenterinnovato. 

Più spinoso invece è l'altro punto, quello sul 
nesso egemonia-pluralismo. Ora è ben vero 
che il Gramsci dei «Quaderni», contro il mar¬ 
xismo-leninismo, pensava alla distinzione 
tra partito e stato. Con «molecolare» espan¬ 
sione del primo nei gangli della «società civi¬ 
le», e promozione democratica dei ceti subal¬ 
terni a funzione egemonica attraverso la poli¬ 
tica e le élites. E nondimeno la forte pervasivi- 
tù molecolare dell'«egemonia», pur includen¬ 
do il « diritto» di alleati e avversari, mirava a 
trasformare integralmente tutti i soggetti so¬ 
ciali. Azzerando volontaristicamente la di¬ 
stanza tra governanti e governati. E spingen¬ 
do in direzione dell'«estinzione dello stato», 
verso la «società regolata ». Dove lo stato divie¬ 
ne «funzione amministrativa interna» di 
una riproduzione «autoregolata». Ed entro 
una «liberta organica» coesa epriva di conflit¬ 
ti. Ecco, è il passaggio dal regno conflittuale 
dell'«egemonia» alla «società regolata» che fa 
problema in Gramsci. E stanno lì le colonne 
d'Èrcole, eillimite, diungrande pensiero poli¬ 
tico che continua a parlarci di lontano. 
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♦il ministro del Tesoro: il deficit strutturale 
è atti,5%, il risanamento va bene 
D'Alema: niente manovre aggiuntive 


♦£ intanto Monti ha presentato a Bmxelles 
la direttiva per la riduzione dell'Iva 
nei settori ad alta intensità di lavoro 


♦ L'Italia chiederà di applicare l'agevolazione 
al comparto edilizio. Visco: ci costerà 
mille miliardi all'anno , se non di piu 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Ciampi: i nostri conti miglioreranno 

E FEcofin approva con qualche riserva i piani di stabilità francese e tedesco 


ROMA I conti pubblici dell'Italia 
sono a posto. Il ministro del Teso¬ 
ro, Carlo Azeglio Ciampi, a Bm¬ 
xelles, in una pausa dei lavori del- 
TEcofin (il consiglio dei ministri 
finanziari delTUe), usa toni rassi¬ 
curanti e assicura che il nostro 
paese non ha nessun obbligo par¬ 
ticolare a fare di più per il risana¬ 
mento della finanza pubblica: il 
deficit strutturale, cioè quello de¬ 
purato dagli effetti congiunturali 
della crisi mondiale, è allT,5% ed 
è in fase di miglioramento. Insom- 
ma, a fine anno il rapporto deficit- 
pii sarà del 2%, o un po' oltre, ma 
strutturalmente è a posto e dun¬ 
que in linea col patto di stabilità. E 
quindi il governo non varerà nes¬ 
suna manovra aggiuntiva. Anche 
il premier Massimo D'Alema, da 
Milano, esclude una manovra ag¬ 
giuntiva: «Il problema del paese è 
il rallentamento della crescita e 
non è quindi ragionevole andare 
ad una nuova stretta». Ciampi 
inoltre ricorda che l'Italia nel 2001 
prevede un rapporto deficit-pii 
dell'1%, mentre Francia e Germa¬ 
nia prevedono i loro rapporti ri¬ 
spettivamente all' 1,6 e allT, 5%. 

L'intervento di Ciampi arriva 
dopo che TEcofin, riunitosi ieri, 
ha approvato i piani di stabilità te¬ 
desco e francese, anche se lo ha fat¬ 
to con una certa cautela. Inoltre, 
secondo Ciampi, i ministri finan¬ 
ziari europei arriveranno a un ac¬ 
cordo entro marzo sul pacchetto 
di riforme economiche contenute 



1 PIANI DI STABILITÀ 

Obiettivi di indebitamento netto e di debito dei Programmi 

di stabilità. (Dati in % del Pii) 


INDEBITAMENTO 

DEBITO 

Paese 

1999 

2000 

2001 

2002 

1999 

2000 

2001 

2002 | 

Germania 

2,0 

2,0 

1,5 

1,0 

61,0 

61,0 

60,5 

59,5 

Francia 

2,3 

- 

- 

0 , 8 / 1,2 

58,7 

■ 

■ 

55 , 6 / 57,6 

fS ITALIA 

2,0 

1,5 

1,0 

■ 

114,6 

110,9 

107,0 

■ 

V 

Spagna 

1,6 

1,0 

0,4 

- 0,1 

66,4 

64,3 

61,9 

59,3 

/\ Paesi Bassi 

1,3 

- 

■ 

1,1 

66,4 

■ 

■ 

64,5 

C Belgio 

1,3 

1,0 

0,7 

0,3 

114,5 

112,2 

109,6 

106,8 

^ Austria 

2,0 

1,7 

1,5 

1,4 

63,5 

62,2 

61,2 

60,0 

i ^ j W Finlandia 

■ 2,4 

■ 2,2 

■ 2,1 

- 2,3 

48,5 

46,4 

44,8 

43,2 

W Portogallo 

2,0 

1,5 

1,2 

0,8 

56,8 

55,8 

54,7 

53,2 

Irlanda 

■ 1,7 

■ 1,4 

■ 1,6 

■ 

52,0 

47,0 

43,0 

■ 
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nell'agenda2000. 

Sempre ieri il commissario eu¬ 
ropeo Mario Monti ha presentato 
alTEcofin la direttiva per ridurre 
l'iva nei settori ad alta intensità di 
lavoro. «Ci costerà circa mille mi¬ 
liardi Tanno, se non di più», assi¬ 
cura il ministro delle Finanze Vin¬ 
cenzo Visco, secondo il quale il 
provvedimento verrà approvato 
in una delle prossime riunioni del 
consiglio Ecofin. L'iter comunque 
non sarà veloce. La direttiva deve 
essere approvata alTunanimità e 
ieri la Danimarca ha già sollevato 
obiezioni. Difficilmente quindi ci 


sarà un via libe¬ 
ra prima dell'e¬ 
state. La diretti¬ 
va comunque 
prevede che le 
riduzioni Iva 
partano dal 
gennaio 2000 e 
restino in vigo¬ 
re per tre anni. 
Inoltre prevede 
anche che en- 

_ tro settembre i 

governi nazio¬ 
nali presentino l'elenco dei settori 
interessati. L'Italia chiederà sicu¬ 


li. MINISTRO 
CIAMPI 

«Teniamo sotto 
controllo 
la spesa 
per stipendi, 
pensioni 
e sanità» 


ramente che venga coinvolto il 
comparto delle ristrutturazioni 
edilizie. «È il settore - dice Ciampi - 
che nel '98 è cresciuto di meno». E 
Visco esclude che, oltre all'edili¬ 
zia, ci siano altri comparti da age¬ 
volare fiscalmente. 

Ciampi annuncia poi che entro 
la settimana saranno rese noti i 
documenti della relazione previ¬ 
sionale e programmatica e della 
relazione trimestrale di cassa. Ma 
intanto anticipa: «Teniamo sotto 
controllo la spesa per stipendi 
pubblici, pensioni e sanità e dal la¬ 
to delle entrate sarebbe un non 


I CONTRIBUTI ALL’UNIONE 

Contribuzione e incasso netto per abitante 1995/1997. 
(Media in euro per abitante) 
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senso fare una politica ciclica». Per 
quanto invece riguarda il pii euro¬ 
peo chiarisce che «non c'è partico¬ 
lare preoccupazione, ma la com¬ 
missione ha indicato una revisio¬ 
ne al ribasso della crescita '99 per 
di oltre mezzo punto, al 2%». E 
che questa minor crescita avrà un 


effetto peggiorativo sul deficit/pil 
medio dei paesi euro di 0,25 punti. 

Dai dati Istat per l'Italia nel '98 
sulTandamento della domanda e 
del pii, secondo Ciampi, emerge il 
convincimento che per rilanciare 
la crescita economica bisogna 
prendere «il toro per ambedue le 


corna» proseguendo nell'opera di 
miglioramento delle condizioni 
dell'offerta ma anche dando mag¬ 
giore attenzione all'andamento 
della domanda. «È questa la linea 
che il governo sta seguendo con le 
riforme », ha aggiunto Ciampi. 

E veniamo alTEcofin. Il consi¬ 
glio invita la Germania a ridurre il 
proprio deficit di qui al 2001 oltre i 
livelli previsti (2% nel '99 e 2,5% 
tra 2000 e 2001) e la Francia a tene¬ 
re sotto controllo l'impatto sul bu¬ 
dget delle riforme stmtturali. In 
questo viene incontro alla com¬ 
missione che, dopo aver esamina¬ 
to i programmi di stabilità dei 15 
membri Ue, aveva criticato Ger¬ 
mania, Francia, Italia, Olanda e 
Austria, invitandoli «a puntare su 
risultati di bilancio migliori di 
quelli previsti». Il più duro era sta¬ 
to il commissario agli affari mone¬ 
tari Yves de Silguy che aveva esclu¬ 
so categoricamente scivolamenti 
dagli obiettivi programmati. Sem¬ 
pre TEcofin ieri non ha trovato l'u¬ 
nanimità per mantenere in vita i 
duty free dopo il primo luglio '99. 
Per quella data quindi i duty free 
dovranno chiudere come previsto 
sempre dall'Ecofin nel '91. Il rin¬ 
vio della chiusura era chiesto dai 
tedeschi, ma si sono opposti Bel¬ 
gio, Olanda e Danimarca, appog¬ 
giati con minor convinzione da 
Italia, Finlandia e Portogallo. Può 
comunque darsi che la questione 
venga ripresa a livello di capi di 
Stato e di governo. 


L’ECONOMIA TEDESCA 
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Germania, l'Spd ora corre ai ripari 

Dopo il terremoto Lafontaine, il Praesidium difende Hombach 



BONN La dirigenza dell'Spd si è 
messa all'opera ieri a Bonn per 
circoscrivere i danni causati dal 
terremoto Oskar Lafontaine. I 
vertici del partito hanno assicu¬ 
rato all'ala sinistra, disorientata 
e allarmata dalle dimissioni del 
presidente del partito e mini¬ 
stro delle finanze, la continuità 
politica. Con il cancelliere, e 
nuovo presidente dell'Spd, Ger¬ 
hard Schròder impegnato fino a 
venerdì in un giro da tempo 
programmato nelle capitali del¬ 
TUe (domani sarà a Roma), è 
toccato al Praesidium smorzare 
le polemiche. 

Perso con «Oskar il rosso» il 
suo punto di riferimento, la si¬ 
nistra aveva chiesto a gran voce 
le dimissioni di uno dei più 
stretti collaboratori di Schròder, 
il ministro per la cancelleria Bo- 
do Hombach, ritenuto il princi- 


■ LE REAZIONI 
NEL PARTITO 
L’ala sinistra 
dell’Spd 
continua 
però a chiedere 
le dimissioni 
di Hombach» 

pale responsabile di quella 
mancanza di unità di azione al- 
Tinterno del governo in cui l'al- 
troieri Lafontaine aveva indica¬ 
to la causa della sua decisione. 
Parlando a nome del Praesi¬ 
dium, il vice presidente dell'Spd 
Wolfgang Thierse ha detto che 
anche con Schròder alla guida 
del partito, oltre che del gover¬ 


no, i socialdemocratici rimar¬ 
ranno fedeli ad una politica di 
riforme fondata sulla creazione 
di nuova occupazione, su di una 
maggiore giustizia sociale e sul 
rinnovamento ecologico. Nel- 
l'invitare l'Spd a tornare unito, 
Thierse ha anche chiesto la fine 
immediata delle polemiche 
personali e delle richieste di di¬ 


missioni. 

Più esposto di Schròder alle 
critiche, Hombach è sospettato 
dalla sinistra di lavorare, d'inte¬ 
sa con il cancelliere, per cambia¬ 
re la linea politica dell'Spd e di 
aver contribuito all'abbandono 
di Lafontaine, giovedì scorso, 
facendo trapelare ad arte indi¬ 
screzioni alla stampa. Il mini¬ 
stro per la cancelleria ha respin¬ 
to le richieste di dimissioni af¬ 
fermando di avere «l'appoggio 
totale» del partito, del gruppo 
parlamentare e del cancelliere. 
Ma per le sinistre, Hombach è 
incapace di svolgere il lavoro di 
coordinamento che gli compe¬ 
te. 

Secondo Detlef von Larcher, 
portavoce del «circolo di Fran¬ 
coforte», Hombach invece di la¬ 
vorare efficacemente si lascia 
trascinare da una «sconfinata 


sovrastima di sé» e pensa solo a 
mettersi in buona luce con i 
mass media. 

Anche la presidente dei gio¬ 
vani socialisti, signora Andrea 
Nahles, ha reclamato la sostitu¬ 
zione di Hombach accusandolo 
in particolare di essere stato al¬ 
l'origine delle «continue» indi¬ 
screzioni denunciate con colle¬ 
ra da Lafontaine. L'influenza 
dell'ex presidente rimane co¬ 
munque forte. 

Un altro vice presidente Spd, 
la signora Heidemarie Wieczo- 
rek-Zeul, pur prendendo le dife¬ 
se di Hombach, ha affermato 
che, come raccomandato da La¬ 
fontaine, l'Spd deve restare una 
forza di sinistra e che il corso fi¬ 
nora seguito in economia deve 
rimanere invariato: non vi sa¬ 
ranno «riorientamenti», ha 
promesso. 
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Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 







Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 



Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 (Euro 263,4) 
460.000 (Euro 237,6) 
410.000 (Euro 211,7) 
85.000 (Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
240.000 (Euro 123,9) 
45.000 (Euro 23,2) 
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PIANO 


♦ Nel rapporto di 148 pagine emergono 
casi di nepotismo o clientelismo spicciolo 
ma l'andazzo era tollerato da Santer 


♦ Per gli esperti «le autorità politiche hanno 
perduto il controllo sull'amministrazione 
che sono incaricate di gestire» 


+Il portoghese JoaoPinheiro ha ingaggiato 
il cognato come funzionario 
Scagionati Liikanen e l'italiana Bonino 


Commissione Ue, dai saggi condanna senz'appello 

Sulle frodi pesanti accuse a Cresson, ma il fallimento è stato collegiale 


DALLA REDAZIONE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES Un fallimento. 
Bmtale, diretto, quasi impie¬ 
toso, il giudizio dei «saggi» 
sulla Commissione presie¬ 
duta da Jacques Santer è arri¬ 
vato alle cinque della sera. 
Ecco il rapporto che scuote 
l'Unione europea. Un rap¬ 
porto che in 148 pagine 
(versione francese) inchioda 
la responsabilità personale 
di qualche commissario per 
casi di nepotismo o clienteli¬ 
smo spicciolo, molto imba¬ 
razzante nel caso della fran¬ 
cese Edith Cresson, ma che 
risalta per la condanna espli¬ 
cita dell'andazzo ammini¬ 
strativo e gestionale tollera¬ 
to da Santer e da tutti gli al¬ 
tri 19 commissari. I cinque 
«esperti indipendenti» che 
hanno condotto l'inchiesta, 
la prima parte di un compi¬ 
to affidato un mese fa dal 
parlamento europeo, hanno 
«assolto» i commissari dal 
sospetto di implicazione in 
questo o quel caso di malaf¬ 
fare o corruzione. «Se sono 
stati sinceri - scrivono i saggi 
- non se ne sono accorti». 
Non erano al corrente, non 
sapevano. I commissari in¬ 
terrogati «hanno protestato 
la loro ignoranza». E, di con¬ 
seguenza, Santer ed i suoi 
sono «sollevati» da respon¬ 
sabilità individuali e dirette 
per i casi di frode che, peral¬ 
tro, l'inchiesta ha potuto 
confermare. 

Ma è la condanna politica 
quella che più conta. Ed i 
«saggi» vanno con mano pe¬ 
sante e dicono: i commissari 
non sapevano, e passi. Ma se 
non sapevano ciò non toglie 
che ci si trovi di fronte ad un 
«serio fallimento». Non so¬ 
lo. Il Rapporto svela la re¬ 
sponsabilità singola e colle¬ 
giale della Commissione 
Santer quando passa ad 
un'affermazione categorica 
e, se si vuole, drammatica. 
Avviene quando si sostiene 
che le «autorità politiche 
hanno perduto il controllo 
sull'amministrazione che so¬ 
no incaricate di gestire». Un 
colpo da karaté per il presi¬ 
dente, è indubbio. E per tut¬ 
ti gli altri, probi e meno pro¬ 
bi. Tutti accusati per questa 
incapacità di saper tenere a 
bada la macchina. Si tratta 


di una «responsabilità pe¬ 
sante», dei commissari «pre¬ 
si separatamente», della 
Commissione «in quanto 
collegio». Perché questa 
conclusione? Il Rapporto 
fornisce una spiegazione 
semplice facendola derivare 
dalle giustificazioni che i 
commissari hanno fornito 
nel corso delle loro audizio¬ 
ni. La macchina della Com¬ 
missione, hanno sostenuto i 
commissari, è troppo carica 
di impegni, di obiettivi one¬ 
rosi e così si è dovuto far ri¬ 
corso ad appalti esterni, alla 
pratica di utilizzo di perso¬ 
nale cosiddetto «sottomari¬ 
no». Ma perché, si chiede il 
Rapporto, la Commissione 
ed i commissari non hanno 
pensato a «fronteggiare» 
questi problemi accettando 
quelle pratiche? Che poi 
hanno favorito le frodi e la 
cattiva ge¬ 
stione. 

Ecco, dun¬ 
que, una 
macchina al¬ 
la deriva, 
nell'Europa 
del mercato 
unico e del¬ 
l'euro, che 
procedeva 
senza con¬ 
trolli. Certo, 
chi doveva e 
poteva farlo c'era. Ma la se¬ 
zione del controllo finanzia¬ 
rio e della lotta antifrode 
hanno fatto acqua. Il giudi¬ 
zio più che critico nei riguar¬ 
di della commissaria svede¬ 
se, Anita Gradin, è più che 
esplicito. «La questione del 
controllo - si afferma - è una 
questione centrale». E sotto i 
riflettori finisce persino l'U- 
claf, la polizia antifrode del¬ 
la Commissione che riceve 
una pagella piena di pesanti 
insufficienze ed un preoccu¬ 
pante giudizio di «ambigui¬ 
tà» nel ruolo. La «nordica» 
Gradin forse non si aspetta¬ 
va tutto questo. Non è l'uni¬ 
ca, comunque. Perché, nello 
scandagliare fatti e misfatti, i 
dossier del Turismo e degli 
Aiuti umanitari, del Pro¬ 
gramma Mediterraneo e del¬ 
la Ricerca, dell'appalto con¬ 
testato per la società di vigi¬ 
lantes della sicurezza interna 
ed i singoli casi di favoriti¬ 
smo, il Rapporto dei saggi 
afferma che la responsabilità 


» SENZA 
CONTROLLI 
La sezione 
della 
lotta 
antifrode 
ha fatto 
fiasco 




non può essere una «idea va¬ 
ga». La Commissione, al 
contrario, avrebbe dovuto 
praticare un «esercizio per¬ 
manente di responsabilizza¬ 
zione». Non averlo fatto è 
«pericoloso» anche sullo 
sfondo del concetto di de¬ 
mocrazia. 

L'assenza di responsabilità 
è la causa dei fenomeni di 
nepotismo cui i «saggi» de¬ 
dicano un capitolo specifico. 
Dal quale emerge la vicenda, 
già ampiamente nota, del 
dentista René Berthelot, 
amico personale della Cres¬ 
son, beneficiato di un con¬ 
tratto da 250 milioni per 
consigli scientifici di dubbia 
utilità e per aver effettuato 
la gran parte delle missioni 
nella città in cui la commis¬ 
saria era sindaco. Poi sono 
«pizzicati» il portoghese 
Joao Pinheiro (sarebbe stato 
più «prudente» non ingag¬ 
giare nel Gabinetto il cogna¬ 


to, funziona¬ 
rio peraltro 
irreprensibi¬ 
le), la tede¬ 
sca Monika 
Wulf-Ma- 
thies per 

aver messo a 
contratto un 
consigliere 
giuridico 
con una 

«procedura 
inappropria¬ 
ta». Del tutto scagionati, da 
questo punto di vista, lo 
spagnolo Manuel Marin, il 
finlandese Erkki Liikanen e 
lo stesso presidente Santer. 
Tuttavia, Marin ed Emma 
Bonino, responsabili, nelle 
diverse gestioni, dell'Ufficio 
umanitario «ECHO», sono 
rimproverati d'aver preso 
«tardivamente delle misure 
correttive» per rimediare al 
problema dei funzionari 
«impiegati irregolarmente» 


■ OMISSIONI 
GRAVI 
I commissari 
interrogati 
hanno protestato 
la loro ignoranza 
ma questo è un 
fallimento 


nei progetti di assistenza 
umanitaria ma sono scagio¬ 
nati da qualsiasi responsabi¬ 
lità personale per contratti 
dubbi o per casi di favoriti¬ 
smo. Ne esce male, invece, 
ed a sorpresa, il predecessore 
di Marin, l'attuale ministro 
degli esteri spagnolo, Abel 
Matutes, popolare, il quale 
ha una responsabilità «più 
forte» nei pasticci del pro¬ 
gramma «Med», l'assistenza 
ai paesi del Mediterraneo. 


Il Presidente 
Jacques Santer 
con il 

commissario 
Erkki Liikanen; 
alato 

Emma Bonino 
sotto, il 
ministro degli 
esteri spagnolo 
Abel Matutes; 
in basso il 
commissario 
iberico Marin 
Pierson/Ansa 


Gli organismi 
di governo 
deirUnione 


LA COMMISSIONE 

La «Commissione delle 
Comunità europee», secon¬ 
do la denominazione più 
corretta dal punto di vista 
giuridico, è l'organo esecuti¬ 
vo dell'Unione. Ha sede a 
Bruxelles. Gli obiettivi: ga¬ 
rantire il funzionamento del 
mercato comune e difendere 
gli interessi comunitari. Ha il 
diritto di iniziativa legislati¬ 
va, cioè prepara le decisioni, 
concorre alla loro elaborazio¬ 
ne insieme alle altre istitu¬ 
zioni, gestisce il bilancio. È 
composta da venti commis¬ 
sari riuniti in collegio e di¬ 
spone di 26 direzioni genera¬ 
li. Tra dipendenti diretti ed 
«agenti temporanei» ha circa 
15 mila dipendenti e sedi di 
rappresentanza in ogni capi¬ 
tale dell'Unione. A Roma, si 
trova in via Poli. 

IL CONSIGLIO 
Il «Consiglio dei ministri 
dell'Unione» è l'organismo 
che rappresenta gli interessi 
di ciascuno stato nazionale 
dentro l'UE. È composto, di 
volta in volta, dai ministri 
nazionali competenti per 
materie (per esempio: i mini¬ 
stri delle finanze per l'Ecofin; i ministri degli 
esteri per il Consiglio Affari generali, ecc.). 
La presidenza del Consiglio è esercitata a 
turno per sei mesi da ognuno dei paesi del¬ 
l'Unione. Attualmente la presidenza è tede¬ 
sca, la prossima sarà finlandese. È organo le¬ 
gislativo e decisionale. Da non confondere 
con il «Consiglio europeo» che il vertice dei 
capi di Stato e di governo, che si riunisce di 
norma almeno due volte per ogni presiden¬ 
za. 

IL PARLAMENTO 

È l'unica istituzione elettiva dell'Unione 
(dal 1979 eletta a suffragio universale). Ha 
poteri deliberativi ed anche di controllo nei 
riguardi della Commissione. L'assemblea 
parlamentare è' composta da 626 deputati 
suddivisi per Stato (l'Italia, come la Francia e 
la Gran Bretagna ne elegge 87; la Germania, 
invece, dopo l'unificazione, elegge 99 depu¬ 
tati). Le sue sedi sono Strasburgo, Bruxelles e 
Lussemburgo: nella città francese si svolgo¬ 
no le sessioni plenaria, una settimana al me¬ 
se, a Bruxelles si tengono le riunioni delle 
Commissioni ed alcune sessioni supplemen¬ 
tari, l'amministrazione si trova nel Grandu¬ 
cato. 


Quando Edith «assunse» il suo amico dentista 

Al medico sono stati pagati 270 milioni di lire per consulenze di nessun valore 
Infondate le critiche rivolte a Marin la cui moglie è stata assunta con procedure regolari 


DALLA REDAZIONE 


BRUXELLES Senza ombra di 
dubbio sono le sette pagine 
del Rapporto tra le più lette. 
Quelle che raccontano i «le¬ 
gami» tra la commissaria 
Edith Cresson ed il dentista 
René Berthelot, suo amico, as¬ 
sunto come «visitatore scien¬ 
tifico» presso il suo Gabinetto 
di Bruxelles. Il caso di «favori¬ 
tismo» tra i più gravi e, per 
certi versi, anche dai risvolti 
umoristici. I «saggi» rivelano 
la natura del tutto irregolare 
dei contratti che le casse della 
Commissione hanno pagato 
per cinque milioni e mezzo di 
franchi belgi, quancosa come 
270 milioni di lire ma soprat¬ 
tutto sono in grado di svelare 
l'apporto pressoché nullo che 
il «visitatore scientifico» ha 
apportato alle necessità del¬ 
l'Unione europea. 

Il Rapporto parla di «assen¬ 
za di prestazioni minime» per 
l'interesse della Commissio¬ 
ne. Un eufemismo per antici¬ 
pare la verità: il dentista con¬ 


centrava «quasi esclusiva- 
mente» le sue missioni nella 
cittadina di Chatellerault do¬ 
ve, guarda caso, la Cresson 
era sindaco. La conclusione 
del Rapporto: «Sembra alta¬ 
mente inverosimile che le 
suddette missioni possano es¬ 
sere giustificate per l'interesse 
della Commissione... piutto¬ 
sto sarebbero essenzialmente 
state compiute nell'interesse 
personale della signora Cres¬ 
son». Insomma, una «confu¬ 
sione d'interessi». Per la Cres¬ 
son c'è anche la dura repri¬ 
menda sul dossier Leonardo, 
un programma di formazione 
professionale di cui aveva la 
responsabilità. I «saggi» scri¬ 
vono che la commissaria 
«non ha reagito quando prese 
conoscenza delle gravi irrego¬ 
larità ripetute e scaglionate 
negli anni». 

Per il presidente Jacques 
Santer, duramente colpito dal 
giudizio «politico» sulla ge¬ 
stione della macchina, i «sag¬ 
gi» hanno qualcosa da dire a 
proposito del dossier riguar¬ 
dante l'ufficio della sicurezza 


e l'appalto per la sua assegna¬ 
zione. Da presidente, Santer è 
responsabile di questo settore 
ed il Rapporto sostiene che a 
lui si deve indirizzare un 
«principale rimprovero» per 
non aver attribuito ai proble¬ 
mi un «significativo interes- 

MISSIONI 
PERSONALI 

Il dentista 
concentrava 
le sue visite 
nella cittadina 
dove la Cresson 
era sindaco 

se». Il presidente è invece del 
tutto scagionato dalle accuse, 
fatte da alcuni giornali, a pro¬ 
posito di suoi interessi e dei 
familiari in una società petro¬ 
lifera. I «saggi» concludono 
che le accuse sono «infonda¬ 
te». 

Egualmente infondate sono 
le accuse rivolte a Marin la 


cui moglie, funzionario della 
Commissione, è stata assunta 
con procedure del tutto rego¬ 
lari. Stessa conclusione per 
Liikanen, sempre a proposito 
della moglie, funzionarla del 
ministero delle Finanze fin¬ 
landese la quale ha firmato 


dei contratti, a nome del suo 
paese, e che non hanno affat¬ 
to avuto nulla a che vedere 
con il ruolo del marito. Una 
ramanzina, inattesa, se l'è 
presa la tedesca Wulf-Mat- 
thies, responsabile delle Poli¬ 
tiche regionali. Ha ingaggiato 
un proprio consigliere giuri¬ 
dico «di cui aveva bisogno» 


per avviare alcune nuove pro¬ 
cedure con i paesi membri. 
Secondo i «saggi» quest'as¬ 
sunzione potrebbe essere con¬ 
siderata come una «procedura 
impropria». 

Per il portoghese Pinheiro, 
il Rapporto critica l'assunzio¬ 
ne del cognato, Vieira Paisa¬ 
na, come vice capo del suo 
Gabinetto a Bruxelles: «È vero 
che l'interessato per dieci an¬ 
ni era stato capo di Gabinetto 
alla delegazione portoghese e 
che aveva i requisiti richiesti, 
tuttavia è stato un atto poco 
prudente assumerlo». Per 
quanto riguarda la commissa¬ 
ria italiana Emma Bonino, il 
suo nome ricorre in molte pa¬ 
gine del rapporto, soprattutto 
per la sua responsabilità nel¬ 
l'ufficio aiuti umanitari, ere¬ 
ditato dallo spagnolo Marin. 
Entrambi i commissari sono 
stati scagionati da qualunque 
sospetto di illegalità, a loro 
viene rimproverato di aver 
«tardato» a prendere misure 
che correggessero le disfun¬ 
zioni nel funzionamento del¬ 
l'ufficio. SE. SER. 




TUTTE LE ACCUSE 

Critiche alla commissione «nel suo insieme»: L'esecutivo 
comunitario è criticato collegialmente per come ha gestito le 
vicende delle presunte frodi nei settori del turismo, dei fondi 
mediterranei e degli aiuti umanitari. 

Cresson accusata di favoritismo: la commissaria francese è 
accusata perché «non ha agito per rispondere a continue e no¬ 
te irregolarità» e «assume la responsabilità per un caso di favo¬ 
ritismo». 

Santer criticato per ufficio sicurezza: per i saggi « la re¬ 
sponsabilità principale del presidente Jacques Santer è che né 
lui, responsabile per l'ufficio di sicurezza, né il suo ufficio pri¬ 
vato, hanno rivolto il minimo interesse al modo in cui esso 
funzionava», «come risultato nessuna supervisione è stata 
esercitata e si è consentia la creazione di uno stato nello sta¬ 
to». 

Mathias criticata per favoritismo: la commissaria tedesca 
Monica Wulf Mathias, secondo il comitato dei saggi, «ha usa¬ 
to procedure inappropriate per assumere il suo staff persona¬ 
le». 












16INT01A1603 ZALLCALL 11 00:42:51 03/16/99 


+ 


Martedì 16 marzo 1999 



le Cronache 


l'Unità 


Cermis: cade anche l'ultima accusa di omicidio 


ACCADE A LOIANO 

Voli militari sfiorano i tetti 


Ora anche il navigatore sarà processato solo per «ostruzione alla giustizia» 


di un paese fra Emilia e Toscana 


WASHINGTON II pilota Richard 
Ashby è stato assolto, e ieri le accu¬ 
se di omicidio contro il navigatore 
Joseph Schweitzer sono state can¬ 
cellate dal corpo dei Marines: per 
la tragedia del Cermis non esisto¬ 
no più incriminazioni per omici¬ 
dio ma solo quella, a questo punto 
paradossale, di ostruzione della 
giustizia. 

Ashby e Schweitzer devono ora 
rispondere dell'accusa di aver na¬ 
scosto e distrutto il video girato 
durante il volo. Ovvero, di aver 
ostruito la giustizia per un crimine 
che, secondo la giustizia militare 
Usa, non hanno commesso. 

Giovedì Schweitzer dovrebbe 


comparire in corte marziale, men¬ 
tre il secondo processo Ashby è 
stato fissato ad una data da decide¬ 
re in aprile. E il processo al capita¬ 
no Joseph Schweitzer durerà 
«giorni, invece che settimane» co¬ 
me il primo processo ad Ashby: lo 
ha anticipato all'Ansa il tenente 
colonnello Katie Haddock, porta¬ 
voce dei Marines Settore Atlanti¬ 
co. 

Cadute le accuse più gravi, i due 
rischiano al massimo un anno di 
reclusione e il congedo con diso¬ 
nore dal corpo dei Marines. «Sa¬ 
rebbe irragionevole continuare 
con queste accuse (quelle di omi¬ 
cidio e di distruzione di proprietà, 


ndr) contro il navigatore alla luce 
dell'assoluzione del pilota», si leg¬ 
ge in uno scarno comunicato dei 
Marines in cui si spiega la decisio¬ 
ne del generale Peter Pace, capo 
dei Marines Settore Atlantico cui 
spettava la decisione. 

La notizia è stata data per primo 
dall'avvocato del capitano 
Schweitzer, David Beck, che ha 
spiegato che «restano in piedi le 
accuse legate al video». È un suc¬ 
cesso, per lui: Beck aveva chiesto 
solo il ritiro delle accuse più gravi. 
Nel loro comunicato, i Marines 
del Settore Atlantico spiegano che 
«l’autorità competente (il genera¬ 
le Peter Pace) ha riconsiderato tut¬ 


te le prove disponibili più le racco¬ 
mandazioni dei procuratori e del¬ 
la difesa. La serietà delle accuse e le 
prove disponibili fanno sì che il 
capitano Schweitzer venga pro¬ 
cessato in corte marziale per ostru¬ 
zione della giustizia e cospirazio¬ 
ne per ostruire la giustizia». 

Il generale Pace «ha ordinato al¬ 
l'accusa di ritirare le altre incrimi¬ 
nazioni di omicidio involontario, 
omicidio per negligenza, danneg¬ 
giamento di proprietà militari, 
danneggiamento di proprietà pri¬ 
vata e inadempienza del proprio 
dovere». 

La decisione era prevista da 
molti. Durante la requisitoria con¬ 


tro Ashby, il maggiore Daniel 
Daugherty aveva detto che «il ca¬ 
pitano Schweitzer non fece nulla 
di sbagliato», indicando nel pilota 
il solo responsabile della tragedia. 
Un'ora dopo, Beck e i legali milita¬ 
ri del navigatore preannunciava¬ 
no che avrebbero chiesto l'archi¬ 
viazione delle accuse per omici¬ 
dio. 

Per la giustizia militare Usa, non 
ci sono più persone sotto accusa 
per la morte di 20 europei, il 3 feb¬ 
braio 1998. Resta una corte mar¬ 
ziale per accuse minori che sem¬ 
bra ben lontana dall'assunzione 
di responsabilità» promessa da 
Clinton. 


BOLOGNA II Cermis prossimo ventu¬ 
ro sta a Loiano, sul crinale tra Emilia e 
Toscana. Un paesino di 3.500 anime, tre 
scuole, l'unico ospedale tra Bologna e Fi¬ 
renze. Ogni giorno, da un anno, aerei 
fantasma ne solcano il cielo. Due volte 
al giorno: verso le 12, verso le 21. Sono 
caccia militari, forse Tornado. Appaiono 
a Ovest, puntano un tunnel del’alta ve¬ 
locità nella valle della Futa, se ne vanno 
verso Sud-Est. Le insegne non sono leg¬ 
gibili, ma la distanza è ugualmente mi¬ 
nima. Volano rasente la pineta, le case, 
il municipio. Ma anche a Marzabotto, 
che da Loiano dista pochi secondi di vo¬ 
lo, certi spettacoli gratuiti ormai non ti¬ 
rano più. Cose già viste. Il 21 ottobre 
'98, per la precisione, quando due F104 


sfiorarono la scuola elementare terroriz¬ 
zando bimbi e maestre. Sulle apparizioni 
c'è dallo scorso ottobre un'inchiesta del¬ 
la procura di Bologna. L'ha messa in 
moto un esposto di Paolo Galletti, un 
deputato verde che chiede di rivedere le 
regole dei voli militari. Meglio: chiede 
che siano equiparate a quelle degli aerei 
civili. Perché attualmente i caccia non 
hanno l'obbligo di interagire con le nor¬ 
mali torri di controllo, né di comunicare 
i piani di volo ai normali aeroporti. 
Tempo fa, su indicazione del Pm, l'inte¬ 
ro paese è stato interrogato dalle Fiam¬ 
me gialle. Ma di quel fascicolo ancora 
non si sa nulla. Come niente è dato sa¬ 
pere delle centinaia di segnalazioni dei 
loianesi ai carabinieri. L.B. 


L'Italia degli eco-mostri 
232.000 edifici abusivi 


Allo studio una nuova legge per abbatterli 


DALL’INVIATO 

VITO FAENZA 

NAPOLI Un «mare di cemento». 
Oltre 32 milioni di metri quadri 
cementificati «fuori legge», che 
equivalgono a 232 mila nuove 
case abusive per un valore immo¬ 
biliare di oltre 29 mila miliardi di 
lire e ad una evasione fiscale che 
sfiora i 7 mila miliardi. Sono i 
«numeri» dell'abusivismo edili¬ 
zio dal '94 al 
'98, elaborati 
daLegambien- 
te e dal Cre- 
sme, e presen- 
tatiieriaNapo- 
li. Il 76,3% del¬ 
le costruzioni 
illegali si con¬ 
centra nel Sud 
e nelle Isole, il 
14% nel Nord 
e il 9,7% nel 
Centro, men¬ 
tre le regioni con il maggior nu¬ 
mero di costruzioni «illegali» 
(quasi il 60% del totale naziona¬ 
le) sono Campania (19,8), Sicilia 
(18,2%), Puglia (12,8%), Cala¬ 
bria (8,8%), vale a dire dove si re¬ 
gistra anche la presenza massic¬ 
cia della criminalità organizzata 
e dove, nel solo '98, sono state 
contestate 3.174 violazioni alla 
normativa urbanistica (il 
42,75% del totale nazionale. 


La Campania è una delle regio¬ 
ni simbolo dell'abusivismo. Per 
questo Legambiente ha scelto di 
presentare a Napoli i dati di un 
convegno nel quale si sono tro¬ 
vati faccia a faccia i ministri Enri¬ 
co Micheli e Antonio Bassolino, i 
sottosegretari Gianni Mattioli e 
Giampaolo D'Andrea, ammini¬ 
stratori locali, sindaci, ambienta¬ 
listi. 

Tra i «simboli» dell'abusivi¬ 
smo selvaggio c'è il «mostro di 
Fuenti», ancora in piedi perché il 
sindaco ha proposto un ricorso al 
Tar. Con il sindaco di Vietri ha 
polemizzato duramente il segre¬ 
tario regionale di Legambiente, 
Fernando Di Mezza: «c’è una 
norma approvata dal parlamen¬ 
to che prevede l'abbattimento, ci 
sono progetti che dimostrano la 
concreta possibilità di recupera¬ 
re l'area, ma il sindaco continua 
nella politica dei rinvìi, degli 
espedienti tattitici». Di Mezza ha 
sostenuto che è ora che il Gover¬ 
no intervenga per dare, final¬ 
mente, il via libera alla demoli¬ 
zione dell'albergo. 

Lo ha rassicurato, tra gli altri, 
Gianni Mattioli. «L'abbattimen¬ 
to è un atto dovuto, il Fuenti do¬ 
veva essere demolito da tempo. 
Siamo stati costretti addirittura 
ad approvare una legge apposita. 
Una cosa assurda, dovuta anche 
all'atteggiamento militante in 


difesa del Fuenti da parte del sin¬ 
daco di Vietri sul Mare, grande 
sponsor dell'abusivismo». Per 
Realacci, presidente nazionale di 
Legambiente, la demolizione è 
«una battaglia non solo per la le¬ 
galità, ma per la promozione del 
nostro paese». «Il giorno in cui il 
Fuenti crollerà - ha concluso - il 
mondo capirà che in Italia si sta 
cambiando rotta e avrà più fidu¬ 
cia nel nostro paese». 

«Ma quando i sindaci voglio¬ 
no intervenire - ha obiettato Ge¬ 
rardo Rosania, sindaco di Eboli 
alle prese con l'abusivismo quasi 
tutto realizzato da un clan ca¬ 
morristico lungo la zona costiera 
del suo comune - trovano mille 
difficoltà. Dalle gare per la demo¬ 
lizione che vanno regolarmente 
deserte, alla eccessiva burocratiz¬ 
zazione per ottenere l'intervento 
dell'esercito. Dalla mancanza di 
fondi alle mille pastoie burocra¬ 
tiche». 

Bassolino ha fatto rilevare che 
nei trascorsi decenni vi è stato tra 
governi nazionali e amministra¬ 
tori locali del meridione «un per¬ 
verso scambio che è stato causa 
della distruzione di tanta parte 
del territorio. Le classi dirigenti 
hanno detto: non vi diamo gli 
stessi diritti di cittadinanza, nel 
campo della scuola, della sani¬ 
tà...Ma in cambio vi diamo la 
possibilità di avere mano libera 


sul territorio e utilizzare come 
volete le leggi». Per il sindaco di 
Napoli occorre, però, anche «una 
riflessione autocritica della sini¬ 
stra in Italia per come ha coperto 
l'abusivismo di necessità» origi¬ 
nato da ragioni sociali, ma dove 
spesso s'é nascosta una «malavi¬ 
ta che costruisce e poi vende a chi 
ha necessità di avere una casa». 

Dal Governo arrivano segnali 
chiari contro l'abusivismo e l'im¬ 
pegno è quello 
di arrivare ad 
una nuova leg¬ 
ge che consen¬ 
ta procedure 
più rapide. La 
nuova norma¬ 
tiva elaborata 
dal ministero 
dei Lavori Pub- 
blic, e che sarà 
sottoposta tra 
breve al Consi¬ 
glio dei Mini¬ 
stri, cerca di risolvere molte delle 
questioni sollevate nella discus¬ 
sione: da quelle relative all' abu¬ 
sivismo di «necessità», a quelle 
relative ai sostegni da fornire ai 
Comuni. Ma si tratta, come ha 
sottolineato il ministro Micheli, 
di un cammino che si annuncia 
difficile e che richiederà una «du¬ 
ra battaglia parlamentare». Uno 
scontro al quale gli ambientalisti 
si dichiarano già da ora pronti. 


■ IL SINDACO 
BASSOLINO 
«La distruzione 
del territorio 
dipende 
da perversi 
scambi in voga 
nel passato» 


I ERMETE 
REALACCI 
«Demolire 
gli ecomostri 
è una battaglia 
per la 
promozione 
del paese» 


L'INTERVISTA 


Il ministro Micheli: «Ora si cambia 
Finalmente il Fuenti sarà demolito» 


Ecco le nuove 
regole: 

con più poteri 
ai sindaci 


I QUINDICI CASI PIÙ GRAVI X 


Palmaria (Portovenere, Sp) 

Uno «scheletro» di circa 10.000 
metri cubi che incombono sul paesaggio 
del Parco regionale delle Cinque Terre. 


Belluno Ventidue abitazioni sequestrate dalla Guardia 
di finanza, ristrutturazioni di complessi «rustici» 
che invece venivano destinati a case delle vacanze. 


La «saracinesca» di Punta Perotti (Ba) 

Due edifici alti 45 metri, per un totale 
di circa 300.000 metri cubi di cemento. 



«L'asfalto» di Punta Meliso a 



Santa Maria di Leuca (Le) 

^ ^ x 

Un megaparcheggio prevede 

L l t /< 

1.200 posti auto e 

UftA, < ^ 

ln/< < . < 

70 posti pullman. 



Punta Pizzo a Gallipoli (Le) 

Un tratto di costa dove il nuovo 
piano regolatore prevede 333.000 
metri cubi di cemento distribuiti 
su un'area di 716.000 mq. 


Torre a Mare (Ba) 

Undici ville abusive 
sequestrate nel dicembre 
del 1997. In Puglia, secondo 
Legambiente, i due terzi 
dei Comuni non sono ancora 
dotati di piano regolatore. 


Baia Punta Licosa a Montecorice (Sa) 

Oltre 10 ettari di terreno devastati e un 
bosco di pini d'Aleppo sostituito da 80.000 
metri cubi di cemento. 


Villaggio Coppola «Pineta Mare» (Ce) 

Migliaia di appartamenti sulla spiaggia. 

La settimana scorsa sono iniziate le demolizioni 
delle opere realizzate lungo la spiaggia. 


Villaggio «Ciccio sul mare» (Vv) 

Un villaggio turistico 
costruito nell’alveo di un torrente. 


Pizzo Sella Tra il '78 e l'83 Rosa Greco, 
sorella di Michele, ha ottenuto 
dall'amministrazione comunale 
le concessioni edilizie per realizzare 314 ville. 


Valle dei Templi (Ag) 600 abitazioni su un'area 
sottoposta a vincolo di inedificabilità assoluta, 
dove la legge vieta persino di toccare il terreno. 

Le gare per la demolizione di 88 delle case abusive 
sono andate tutte deserte. 


Oasi del Simeto (Ct) 

Quindici ettari di terreno lottizzati 
abusivamente in una riserva naturale. 


DALL’INVIATO 


NAPOLI Ministro Micheli, il dise¬ 
gno di legge contro l'abusivismo 
rappresenterà, come viene ri¬ 
chiesto, una svolta in questa bat¬ 
taglia di civiltà? 

«L'obiettivo è di sconfiggere l'a¬ 
busivismo attraverso l'attribu¬ 
zione di compiti di repressione 
ai sindaci e ai prefetti e l'impie¬ 
go del genio militare per le de¬ 
molizioni. La riforma, che do¬ 
vrebbe essere approvata tra po¬ 
co tempo dal Consiglio dei Mi¬ 
nistri, dovrebbe mettere fine a 
tutte le lungaggini, tutti i rinvìi, 
tutte le false giustificazioni che 
hanno impedito per decenni di 
affrontare il problema dell'abu¬ 
sivismo e delle conseguenti de¬ 
molizioni». 

Non è una battaglia facile e non 
sarà certamente agevole far ap¬ 
provare questa legge nei tempi 
brevi, come pure chiedono sinda¬ 
ci e ambientalisti. 

«Sicuramente sarà una battaglia 
dura, anche sul piano parla¬ 
mentare. Noi la faremo sapen¬ 
do di avere alle spalle il conforto 
degli amministratori locali seri 
che tutelano il territorio di loro 
competenza e, naturalmente, le 
associazioni e la stragrande 


maggioranza dei cittadini». 

Molti sindaci lamentano che è 
difficile intervenire in questo 
campo e mancano supporti alla 
loro azione, specie quando si trat¬ 
ta di demolire. 

«Bisogna convenire che fino ad 
oggi non siamo riusciti a sfon¬ 
dare su questo argomento. Il 
che significa che resistenze c'e¬ 
rano e presumibilmente esisto¬ 
no ancora, compresa una dose 
di trasversalismo che impedisce 
la soluzione dei problemi. 

Con la nuova normativa gli 
amministratori comunali sa¬ 
ranno supportati attraverso 
l'intervento dei prefetti e per le 
demolizioni saranno stilate ap¬ 
posite convenzioni con il genio 
militare. Iniziative queste che 
dovrebbero consentire di ope¬ 
rare con maggiore celerità». 
Resta il problema del Fuenti, di¬ 
ventato oramai un «simbolo del¬ 
l'abusivismo». E un simbolo par¬ 
ticolarmente truce, visto che de¬ 
turpa proprio uno dei luoghi più 
belli della costiera amalfitana. 
Un luogo riconosciuto patrimo- 
niodell'umanitàdall'Unesco. 
«Penso che il Fuenti debba esse¬ 
re abbattuto. E so che esistono 
ancora delle resistenze. In attesa 
dei passaggi previsti dalla nuova 
legge, faremo tutto il possibile 


contro queste resistenze ed at¬ 
tuare, finalmente, la demolizio¬ 
ne». 

I continui ricorsi al «condono», 
stando alle statistiche, hanno 
permesso una crescita dell'abusi¬ 
vismo... 

«Quella è una stagione definiti¬ 
vamente tramontata. Mai più 
condoni! L'ho detto anche in 
occasione della Finanziaria, 
quando c'era stata la tentazione 
di inserire qualche tipo di con¬ 
dono per drenare risorse finan¬ 
ziarie: oggi non esistono più 
possibilità di questo genere». 

I fenomeni di abusivismo vengo¬ 
no spesso collegati al problema 
dalla carenza di alloggi. 

«Questo aspetto non costituisce 
più un "dramma sociale" come 
lo era nei decenni scorsi e quin¬ 
di non ha più lo stesso peso. 
Quella dell'abitazione è, co¬ 
munque, una questione forte¬ 
mente sentita soprattutto da 
parte dei giovani. 

Anche se non è più dramma¬ 
tico, come nei decenni scorsi, 
resta pur sempre una questione 
molto grave. Per questo mi ri¬ 
prometto di sollevare il proble¬ 
ma nell'ambito della prossima 
Finanziaria». 

V.F. 


■ La nuova normativa in materia 
di abusivismo edilizio che sta 
per essere approvata dal Consi¬ 
glio dei Ministri per essere por¬ 
tata all’esame del parlamento si 
divide, essenzialmente in due 
parti. 

La prima prende in conside¬ 
razione quello che è stato co¬ 
struito nelle aree sottoposte a 
vincolo e che è stato escluso dai 
benefici dei condoni dell’83 e 
del 1994. In questo caso è pre¬ 
visto il trasferimento delle com¬ 
petenze come - ad esempio - l’u¬ 
tilizzo del Genio Militare, per 
portare a termine le demolizio¬ 
ni. 

In questa parte della legge 
viene considerato anche il co¬ 
siddetto «abusivismo di neces¬ 
sità».^ questo caso il prefetto, 
accertata l’esistenza dei requi¬ 
siti di legge, può lasciare in uso 
temporaneo (per 3 o 5 anni al 
massimo) la costruzione al tito¬ 
lare che dovrà però versare una 
indennità per l’uso dell’immobi¬ 
le. Il ministero dei Lavori Pub¬ 
blici e gli enti interessati do¬ 
vranno prevedere piani di edili¬ 
zia pubblica per fornire abita¬ 
zioni sostitutive agli «abusivi 
per necessità» e consentire, co¬ 
munque, l’abbattimento degli 
edifici. 


La seconda parte della normativa 
tende a migliorare quella attual¬ 
mente in vigore che attribuisce ai 
comuni i compiti di repressione del¬ 
l’abusivismo edilizio. 

Non sarà più il sindaco l’unico e 
solo responsabile del controllo e 
della repressione, ma la competen¬ 
za passa ai tecnici comunali i quali, 
anche in base alla «legge Bassani- 
ni» saranno passibili di specifiche 
sanzioni (come la sospensione dalla 
qualifica) in caso di omissioni. Nel 
caso di «inerzia» viene previsto an¬ 
che l’intervento sostitutivo del pre¬ 
fetto. 

Viene anche previsto uno snelli¬ 
mento delle procedure con la sem¬ 
plificazione della normativa attual¬ 
mente in vigore ed un miglior coor¬ 
dinamento tra giurisdizione ammi¬ 
nistrativa e penale, con lo scopo di 
superare gli «intralci» che si verifi¬ 
cano con l’accavallamento delle 
competenze. 

Il disegno di legge, infine, si oc¬ 
cupa della soluzione dei problemi di 
copertura finanziaria, sia per quan¬ 
to riguarda le demolizioni, sia per 
quanto riguarda il ripristino dei luo¬ 
ghi. Il finanziamento avverrà sia 
con un intervento diretto dello Sta¬ 
to, sia attraverso mutui, senza inte¬ 
ressi, da contrarre con la cassa De¬ 
positi e Prestiti, sia con l’utilizzo di 
fondi vincolati del Comune. 


Apre la redazione de F Unità 

a Bruxelles 


International Press Center 
Boulevard Charlemagne 1/67 
1041 Bruxelles 
Tel. 0032-2-2850893 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
fax 06/69922588 
numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 
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TELEOBIETTIVO 


DA SONDAGGI E OPINIONISTI PRESSIONI SUI GRANDI ELETTORI 




N ell'aprile del 1987-sem¬ 
bra un secolo fa - il gio¬ 
vane Willer Bordon, al¬ 
lora candidato alle elezioni per 
il Parlamento nelle liste del 
Partito comunista italiano, 
dette il via - con largo anticipo 
sulla legge che avrebbe visto la 
luce qualche anno più tardi - a 
una personale campagna elet¬ 
torale dai tratti «maggiorita¬ 
ri». 

Si correva con il proporzio¬ 
nale, ma Willer, annusando 
da consumato politico l'aria 
intorno a sé, colse il clima che 
stava cambiando, personaliz¬ 
zò la comunicazione, ipotizzò 


DI ROBERTO WEBER 

allora chiavi programmatiche 
che fanno impallidire l'attuale 
discorso sulla terza via del sim¬ 
patico Tony (Blair), lasciò im¬ 
maginare che la scelta fosse fra 
se stesso e un fantasmatico av¬ 
versario e, benché sfavorito dal 
limitato bacino di voti (la pic¬ 
cola cittadina di Maggia), bru¬ 
ciò l'allora N. 1 proposto dal 
Pei sul fdo di lana. Un'espe¬ 
rienza che gli venne buona nel 
'96, quando corse con Gaspar- 
ri nel collegio di Fiumicino e, 
partendo dami-5%, nefeceun 
boccone nell'ultima settima¬ 
na. Grande Willer, pioniere e 
anticipatore di umori e tenden¬ 


ze. 

IIo pensato a lui, perché la 
signora Emma Bonino sta fa¬ 
cendo qualcosa di analogo: co¬ 
munica e agisce come se af¬ 
frontasse un'elezione diretta. 
A ben vedere, è l'unica a poterlo 
fare e, infatti, in termini di im¬ 
patto sull'opinione pubblica 
riscuote un forte consenso an¬ 
che in aree politiche tradizio¬ 
nalmente lontane. 

Questo riscontro a livello di 
pubblica opinione ne fa forse 
un candidato più appetibile 
per il Quirinale? Non lo so; cer¬ 
to, però, il peso dell'opinione 
pubblica e dei mezzi di comu¬ 


nicazione di massa su questa 
elezione del presidente della 
Repubblica si annuncia deci¬ 
samente superiore al passato. 
Sembra accorgersene anche il 
ministro Lamberto Dini, che si 
affida ai giornali per bocciare 
la candidatura Carlo Azeglio 
Ciampi in quanto gradito 
esclusivamente alla sinistra. 

Una notazione, la sua, forse 
corretta se si prende in esame 
l'orientamento parlamentare, 
ma certamente inesatta per 
quanto riguarda l'atteggia¬ 
mento degli elettori di centro e 
centrodestra, che preferiscono 
nettamente Ciampi a lui. 


Dall'insieme dai sondaggi, 
emerge un'incidenza minore 
dell'appartenenza «politica»: 
Luciano Violante, ad esempio, 
pur raccogliendo il massimo 
dei consensi a sinistra e centro- 
sinistra, non sembra sgradito 
agli elettori moderati. 

Analogamente, Giuliano 
Amato ha un picco negativo 
f agli elettori di centro, ma tie¬ 
ne bene sia a sinistra sia a de¬ 
stra. 

In questa prima fase, sono 
invece i candidati naturali del 
«centro politico» (Nicola 
Mancino, Mino Martinazzoli, 
Rosa Russo fervorino) a mo¬ 


strare uno scarso appeal, an¬ 
che se probabilmente ciò rinvia 
a un offiscamento del «profilo 
personale» piuttosto che all'a¬ 
rea di appartenenza. 

Siamo comunque appena 
agli inizi. Quel che è certo, è che 
i commentatori di professione, 
gli editorialisti, l'opinione 
pubblica, attraverso i sondag¬ 


gi, sono destinati a esercitare 
una pressione sui Grandi Elet¬ 
tori direttamente proporziona¬ 
le alla minor capacità di indi¬ 
rizzo delle leaderschip dei par¬ 
titi sui parlamentari. 

E i primi ad accorgersene so¬ 
no i grandi giornali: dalla 
Stampa a Repubblica al Cor¬ 
riere della Sera. State accorti. 


«Ciampi? Sarebbe il candidato d'Italia» 

Veltroni: niente proposte, il mio è solo un identikit che va bene anche per altri 



Il segretario della Quercia Walter Veltroni Micozzi/Sintesi 


CINZIA ROMANO 

ROMA È bastato l'annuncio del 
presidente della Repubblica 
Oscar Luigi Scalfaro di essere di¬ 
sponibile a dimettersi dopo il re¬ 
ferendum (dando il via ai primi 
di maggio all'elezione del suo 
successore), per mettere sui bloc¬ 
chi di partenza candidati veri o 
presunti. Per una corsa in verità 
iniziata prima che lo starter desse 
il via ufficiale. Sgambetti e strat¬ 
tonate per i nomi finora più get¬ 
tonati, il presidente del Senato 
Mancino e il ministro del Tesoro 
Ciampi. Una gran confusione 
tutta dentro la maggioranza a cui 
spetta indicare un candidato su 
cui trovare consensi anche nel¬ 
l'opposizione. 

Ciampi, tampinato dai giorna¬ 
listi a Bmxelles, si limita a dire di 
non aver avuto nessun contatto 
con chi ha avanzato il suo nome. 
«Naturalmente - ha detto il mini¬ 
stro del Tesoro - ringrazio chi mi 
ha fatto oggetto di tanta stima ». 

Il segretario dei Ds Veltroni ri¬ 
badisce di non aver avanzato 
candidature ma di aver solo trac¬ 
ciato un identikit: un presidente 
convinto del bipolarismo e del¬ 
l'innovazione istituzionale. «Un 
identikit che corrisponde ad una 
personalità come Ciampi, ma 
anche ad altri uomini e donne», 
spiega. La candidatura Ciampi 
divide la maggioranza? Per il se¬ 
gretario dei Ds, «Ciampi non po¬ 
trebbe che essere, per la sua statu¬ 
ra, il suo ruolo e la sua autonomia 
politica, il candidato dell'Italia, 
del Paese». Il nome quindi del 
ministro del Tesoro per il segreta¬ 


rio dei Ds non è affatto bruciato: 
la candidatura non è stato avan¬ 
zato ufficialmente, «anche se 
non posso smentire che Ciampi 
corrisponde al profilo di cui ho 
parlato». 

Infatti, non è un mistero che ai 
Ds il nome del ministro del Teso¬ 
ro piace e l'ipotesi circolava da 
tempo. Non volevano certo ap¬ 
parire come gregari di un nome 
che anche Prodi si apprestava a 
lanciare. Veltroni comunque in¬ 
vita la maggioranza a riunirsi per 
«formulare una proposta. Sono 
convinto che sia bene che non ci 
siano sponsorizzazioni da parte 
dei partiti». 


Imbarazzati i chiarimenti di al¬ 
tri leader della maggioranza. Di¬ 
ni, che aveva bollato Ciampi co¬ 
me un candidato dell'estrema si¬ 
nistra, nega di aver voluto «fre¬ 
nare un nome di grande prestigio 
come Ciampi». E aggiunge: «Ho 
solo detto che sarebbe preferibile 
che questa candidatura non fos¬ 
se avanzata solo da una parte po¬ 
litica». Ma ormai la frittata è fat¬ 
ta, e comunque il ministro degli 
Esteri ribadisce di preferire la rie¬ 
lezione di Scalfaro. Dal suo canto 
Bertinotti, in un'intervista a Re¬ 
pubblica, dichiara di apprezza¬ 
re il nome di Ciampi, utile, per 
«tornare allo spirito del 21 


aprile», e sottolinea che «non 
si può ignorare neanche Pro¬ 
di». Il leader di Rifondazione si 
scorda di spiegare perché allo¬ 
ra ha fatto naufragare il gover¬ 
no Prodi: non era proprio 
Ciampi il ministro artefice di 
quella Finanziaria da non far 
approvare? 

Turbolenze ed indecisioni 
della maggioranza non di¬ 
spiacciono all'opposizione. Fi¬ 
ni su Ciampi rilascia il classico 
no comment. Niente nomi dal 
centro-destra che non ha i voti 
per un suo candidato, spiega il 
leader di An. Tocca alla mag¬ 
gioranza avanzare la candida¬ 


tura e«noi decideremo se par¬ 
tecipare all'elezione del capo 
dello Stato». Anche il capo¬ 
gruppo di FI Pisanu ribadisce 
che il Polo prenderà in consi¬ 
derazione il nome che la mag¬ 
gioranza avanzerà nelle sedi 
opportune. 

Il numero due della Lega, 
Bobo Maroni ammette che a li¬ 
vello personale Ciampi non di¬ 
spiace. Ricorda di averlo in¬ 
contrato nel '93, insieme a 
Bossi, quando era presidente 
del consiglio. «Ci confidò che 
la moglie aveva simpatie per la 
Lega. Ma se si schiera per il bi¬ 
polarismo i nostri voti non li 
avrà mai. Il bipolarismo per 
noi sarebbe la morte, ci co¬ 
stringerebbe a schierarci, per¬ 
dendo la nostra identità». La 
Lega, spiega Maroni, appogge- 
rà un candidato che garantirà 
la riforma della Costituzione, 
«la legge elettorale non è mate¬ 
ria di competenza del Quirina¬ 
le. Se il futuro capo dello Stato 
vuole i nostri voti non deve 
schierarsi per il bipolarismo». 

Per ora la Lega annuncia il 
suo secco no al presidente del 
Senato Mancino. «Perché die¬ 
tro c'è l'accordo tra Ulivo e Po¬ 
lo per liberare la poltrona di 
palazzo Madama che Forza Ita¬ 
lia vuole per sé. Noi siamo 
contrari al voto di scambio». 
Ma il suo pacchetto di voti la 
Lega lo vuol far contare. «Cer¬ 
to che vogliamo entrare nella 
partita del Quirinale - chiosa 
Maroni -. Ma se è un'operazio¬ 
ne politica, frutto di un accor¬ 
do e di un impegno serio sulla 
riforma costituzionale». 


L'INTERVISTA 


Soro: «Nessuna prevaricazione nella scelta 
altrimenti l'alleanza rischia la dissoluzione» 


RAFFAELE CAPITANI 

ROMA «Quando si parla di Quiri¬ 
nale è difficile trovare il timbro 
giusto. Il dibattito di questi gior¬ 
ni, con l'indicazione di nomi e 
dei relativi dissensi, non mi sem¬ 
bra ben impostato. La mia opi¬ 
nione è che si debba prima parti¬ 
re dai requisiti che deve avere il 
prossimo Capo dello Stato. E de¬ 
ve esserci un un passaggio politi¬ 
co». 

Antonello Soro, capo dei depu¬ 
tati popolari, pesa le parole. 

Lei parla di criteri. Ne può indica¬ 
re qualcuno? 

«Il Capo dello Stato che andiamo 
ad eleggere ha davanti lo scenario 
non facile di un sistema politico 
che non ha trovato ancora il punto 
di approdo. Anche nella prospetti¬ 
va del consolidamento del bipola¬ 
rismo, credo che per il prossimo 
settennato potrebbero alternarsi 
maggioranze e minoranze diverse. 
Il sistema politico italiano ha biso¬ 
gno di grandi doti di equilibrio. 
Non basta dire che il Capo dello 
Stato deve essere una persona di 
grande prestigio, un democrati¬ 
co...». 

C'è chi sostiene che debba essere 




un bipolarista convinto. 

«Non basta solo essere bipolaristi. 
Certo, nessuno di noi vuole un Ca¬ 
po dello Stato che abbia nostalgia 
di un sistema politico diverso da 
quello su cui siamo orientati tutti 
noi. Però mi parrebbe più impor¬ 
tante qualche altro requisito». 

Per esempio? 

«Credo che sia indispensabile una 
grande sensibilità 
per i processi della 
politica. Il Capo del¬ 
lo Stato deve avere la 
qualità di capire cosa 
matura dentro e fuo¬ 
ri il Parlamento. 

Non può essere uno 
indifferente e poco 
sensibile. Deve poi 
avere una compe¬ 
tenza robusta sul 
funzionamento di 
questa complessa ar¬ 
chitettura che nel¬ 
l'attuale Costituzio¬ 
ne viene assegnata ad una pluralità 
di istituzioni. Muoversi dentro 
questo sistema con competenza è 
la precondizione per favorire an¬ 
che l'evoluzione del sistema e 
quindi la riforma della Costituzio¬ 
ne». 

Secondo lei, Ciampi ha queste do 


Non è vero 
che per forza 
sul Colle 
debba esserci 
un cattolico 
Però... 




ti? 

«Ciampi ha un grande prestigio in¬ 
terno e internazionale. Svolge 
egregiamente le funzioni di gover¬ 
no. Ma io credo che i requisiti cui 
mi riferivo si ritrovino più in altri 
uomini e in altre donne. Ciò non 
toglie che anche Ciampi apparten¬ 
ga alla rosa dei possibili candidati 
al Quirinale». 

Su Ciampi e la masso¬ 
neria? 

_ «Trovo abbastanza anti¬ 
patico che alcuni abbia¬ 
mo voluto mettere in 
campo un argomento di 
questo genere. Mi sem¬ 
bra un metodo tipico di 
quel «corridoismo» ver¬ 
so il quale non ho no¬ 
stalgia. Abbiamo biso¬ 
gno di un dibattito più 
sereno e più serio sui re¬ 
quisiti e sul complesso 
degli equilibri politici 
che si mettono in moto 
intorno all'elezione per il Quirina¬ 
le». 

Cosa intende per «equilibri poli¬ 
tici»? Che se a Palazzo Chigi siede 
un uomo della sinistra, al Quiri¬ 
nale deve esserci un cattolico? 

«Non svilupperei questo confron¬ 
to in termini di un qualche scam¬ 


bio. Non esiste 
una regola che 
assegni ad alcu¬ 
na forza politi¬ 
ca un diritto 
speciale. Sareb¬ 
be un atto di ar¬ 
roganza se in 
questa fase il 
mio partito ri¬ 
vendicasse in 
questi termini 
la carica di Ca¬ 
po dello Stato. 

Tuttavia credo sia realistico dire 
che il sistema politico italiano non 
è riducibile a due partiti o anche so¬ 
lo a due aree di cultura politica. Esi¬ 
ste un'area che si trova in una posi¬ 
zione di baricentro più affidabile 
nei confronti delle altre. Credo che 
l'area del popolarismo, che è qual¬ 
cosa di più esteso del mio partito, 
occupi uno spazio centrale più uti¬ 
le all'equilibrio generale. Si tratta 
anche di vedere se questa valuta¬ 
zione è condivisa dagli altri. Si trat¬ 
ta di verificare con molta disponi¬ 
bilità e comprendere le ragioni de¬ 
gli altri. Però, così come non esiste 
un diritto speciale di nessuno, cre¬ 
do che sarebbe intollerabile anche 
un atteggiamento di pregiudiziale 
esclusione di un'area politica. Que¬ 



sto non gioverebbe». 

Lei pensa che l'elezione del presi¬ 
dente della Repubblica possa ave¬ 
re delle ripercussioni sul quadro 
politico e creare scossoni nel go¬ 
verno? 

«È un passaggio molto delicato. 
Questa è una fase in cui la maggio¬ 
ranza di governo vive una grande 
irrequietezza legata in parte all'im¬ 
minenza delle elezioni europee, 
ma anche alla scomposizione dello 
schema dell'Ulivo. La questione 
Quirinale? Non c'è una conse¬ 
guenza meccanica per cui si va a 
una crisi di governo; però una lace¬ 
razione di rapporti, un atto vissuto 
da qualcuno come prevaricante, in 
qualche modo introduce il germe 
della dissoluzione». 


IL CASO 


Nomi troppo in anticipo? 
È iniziata la transizione 


GIGI MARCUCCI 

ROMA «Siamo in una fase di 
transizione. Il vecchio non c'è 
più, il nuovo non c'è anco¬ 
ra...Marx avrebbe detto "è tem¬ 
po di Bonaparte". Noi diciamo 
che è tempo di Bonino». Non ri¬ 
nuncia alla battuta Augusto 
Barbera, costituzionalista e pro¬ 
motore del referendum per l'a¬ 
bolizione della quota propor¬ 
zionale. La gara per il Quirinale, 
finora la meno lineare delle 
competizioni politiche, è inizia¬ 
ta ufficialmente con l'annuncio 
delle dimissioni di Scalfaro. La 
novità è rappresentata dalla di¬ 
scussione a mezzo stampa sulle 
candidature: ma è vera novità? 
Non è sempre accaduto che no¬ 
mi di possibili 
inquilini del 
Colle venisse¬ 
ro proposti e 
in molti casi 
"bruciati" nel 
giro di pochi 
giorni? «L'i¬ 
dea che il no¬ 
me che esce è 
bruciato è da 
anni 50, men¬ 
tre stiamo an¬ 
dando verso 
l'elezione diretta del presiden¬ 
te», ha dichiarato ieri Walter 
Veltroni, segretario dei Ds che 
nei giorni scorsi non ha smenti¬ 
to una sua simpatia per la candi¬ 
datura di Carlo Azeglio Ciampi. 
«La proposta di Ciampi è una 
novità, indotta anche dalla can¬ 
didatura di Emma Bonino», 
commenta Barbera. 

Era il 29 giugno del '78, il Par¬ 
lamento stava per eleggere San¬ 
dro Pertini. Emma Bonino chie¬ 
se al presidente della Camera 
Pietro Ingrao di discutere candi¬ 
dature e programmi, ricevendo¬ 
ne un fermo rifiuto: i regola¬ 
menti parlamentari non lo per¬ 
mettevano, le Camere funzio¬ 
navano come seggio elettorale. 
Sono passati 21 anni e tre presi¬ 
denti della Repubblica, i regola¬ 
menti sono sempre gli stessi, ma 
il costume politico forse sta 
cambiando. «Per esserne certi», 
dice Barbera, ricordando l'anti¬ 
co episodio, «bisognerà vedere 
chi andrà effettivamente a se¬ 
dersi al Quirinale». 

Certo è difficile pensare che 
tutto accada come negli anni 
più solidi della Prima Repubbli¬ 
ca. I primi nomi proposti diffi¬ 
cilmente sfuggivano ad "aggua¬ 
ti” e veti incrociati. E la conclu¬ 
sione, agli occhi dei più, era 
molto diversa da quella che si 
poteva immaginare all'inizio 
della tornata elettorale. Non a 
caso la battaglia per il Quirinale 
è stata definita una roulette rus¬ 
sa per i candidati. Quelle sedute, 
ricorda Barbera, assomigliava¬ 
no in tutto per tutto a un concla- 
ve per la scelta del Papa, aperto 
da rituale invocazione dello spi¬ 


rito santo. «Ci trovavamo lì sen¬ 
za sapere nulla, se non ciò che ci 
veniva comunicato dai giornali 
e dal gruppo parlamentare, che 
in genere si riuniva qualche ora 
prima del voto», racconta Bar¬ 
bera, «non c'era dialettica sulle 
candidature, era come se si deci¬ 
desse ispirati dallo Spirito San¬ 
to ». Negli ultimi 20 anni una so¬ 
la elezione fu "istantanea", 
quella di Francesco Cossiga, 
abilmente sponsorizzata e gesti¬ 
ta da Ciriaco De Mita. Molto più 
tormentata e lenta fu l'elezione 
del suo successore Oscar Luigi 
Scalfaro. 

Che in questa occasione ci sia 
qualcosa di nuovo lo sostiene 
anche Leopoldo Elia, presiden¬ 
te del grappo Ppi al Senato, 
prendendo spunto dalle dimis¬ 
sioni di Scalfaro. «Le dimissioni 
anticipate dalla carica presiden¬ 
ziale a una data non lontana da 
quella di scadenza del settenna¬ 
to non sono una novità, è inve¬ 
ce nuova la procedura seguita in 
questo caso, giacché le dimis¬ 
sioni, atto personalissimo del 
presidente, vengono collegate 
ad una consultazione compiuta 
dal presidente della Camera con 
gli esponenti delle diverse forze 
politiche». La spiegazione, se¬ 
condo Elia, va ricercata nel fatto 
che le dimissioni «sono finaliz¬ 
zate a stabilire una migliore 
consecutio temporum negli 
eventi di questa impegnativa 
primavera». 

E probabilmente è proprio 
"l'impegnativa" stagione elet¬ 
torale alle porte a provocare un 
cambiamento di costume poli¬ 
tico. I banchetti per raccogliere 
le firme pro-Bonino sono sicu- 
ramenti indotti da un clima fa¬ 
vorevole a maggioritario ed ele¬ 
zioni dirette. Candidature uffi¬ 
ciose come quelle di Ciampi, 
l'invito dei leader dell'opposi¬ 
zione affinché la maggioranza 
proponga un solo nome (men¬ 
tre prima si chiedeva una rosa di 
candidature possibili), riman¬ 
dano indirettamente a compe¬ 
tizione diverse da quella per il 
Quirinale. «Son d'accordo con 
Veltroni quando dice che fare 
un nome non equivale a bru¬ 
ciarlo», dice Antonio Soda, ca¬ 
pogruppo diessino nella com¬ 
missione Affari Costituzionali 
della Camera, nel momento in 
cui si indicano al paese e alla pla¬ 
tea dei grandi elettori figure che 
possono rappresentare un pun¬ 
to di equilibrio e di garanzia, si 
svolge un lavoro utile e positivo. 
Penso che si dovrebbe arrivare - 
se rimane l'elezione parlamen¬ 
tare del presidente - alla costitu¬ 
zione delle Camere in seduta co¬ 
mune non come immediato 
seggio elettorale, ma come sede 
di discussione, anche per le ele¬ 
zioni dei componenti "laici" del 
Csm e di quelli della Consulta. 
Ci farebbe fare un passo avanti 
in termini di chiarezza e traspa¬ 
renza». 


■ LEOPOLDO 
ELIA 

«Le dimissioni 
anticipate 
non sono 
nuove, 
ma la 

procedura sì» 
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OSCAR/1 

Spielberg critica 
(ma in privato) 
il film di Benigni 


OSCAR/2 

Kazan «maccartista» 
La moglie: «Non 
chiederà scusa» 


Riecco Funari, allegro ma non troppo 

Da stasera su Antenna3. Un programma politico condotto dal suo letto 


WASHINGTON Steven Spielberg 
contro Roberto Benigni. Secondo 
il Daily News, il regista di Schin- 
ciler's List , che ha elogiato in 
pubblico l'attore italiano, in 
privato avrebbe avuto commen¬ 
ti poco lusinghieri per La Vita è 
Bella. Spielberg, contrario alla 
scelta di affrontare con vena co¬ 
mica il tema dell'Olocausto, 
avrebbe persino avuto difficoltà 
a vedere fino in fondo il film di 
Benigni. «Voleva alzarsi ma è 
stata la moglie Rate Capshaw a 
convincerlo che non era il caso 
- scrive il giornale - Rate gli ha 
detto che il suo gesto avrebbe 
suscitato reazioni negative». 


LOS ANGELES «Chiedere scusa? 
Neanche per sogno, non c'è nulla 
di cui scusarsi». Frances Razan, 
moglie del regista Elia, ha messo fi¬ 
ne così alle speranze di chi si aspet¬ 
tava dall'autore di Fronte del porto 
una contrizione pubblica du¬ 
rante la cerimonia degli Oscar 
domenica prossima, quando ri¬ 
ceverà il prestigioso premio alla 
carriera. La decisione di premia¬ 
re Razan era stata duramente 
criticata da un comitato di vitti¬ 
me del maccartismo; sul celebre 
regista pesa da anni l'accusa di 
aver denunciato numerosi col¬ 
leghi negli anni della «caccia al¬ 
le streghe». 



Il conduttore 
televisivo 
Gianfranco 
Funari 


MARIA NOVELLA OPPO 

MILANO Tremate, tremate, Funari è tornato, 
carico di ricordi, ferite, rancori, ma anche idee 
di rivincita. Lo vedremo stasera (ore 20,30) su 
Antenna 3 (e collegate) sempre scatenato, ma 
più magro, più pensoso e anche vagamente 
dolente. Come appare nei numerosi «promo» 
che hanno lanciato il programma Allegro. ..ma 
non troppo, col quale ridebutta per l'ennesi¬ 
mo, instancabile, contatto con «la ggente». 
Si tratterà di un programma politico, anche 
se «ai politici non si può più fare interviste 
lunghe perché hanno autonomia al massi¬ 
mo per pochi minuti». Inoltre Funari sa che 
ormai troppi colleghi gli hanno scippato la 
tecnica del talk show urlato e promette che 


stavolta non si arrabbierà più o si arrabbierà 
solo sotto voce. Insomma, questa che va a 
comnciare sarà una «sit-com orizzontale». 
Cioè? Una cosa sua, nel corso della quale, si 
aggirerà, come sempre, nello studio, che è 
una specie di casa, con tanto di letto, dal 
quale scenderà da una parte o dall'altra, 
perché-ha annunciato-da dieci giorni è ri¬ 
tornato single e quello che distingue i sin¬ 
gle dagli altri è che nel letto dormono dalla 
parte che vogliono. 

Insomma Funari ormai non è più un con¬ 
duttore, ma un teorico e un fustigatore. 
«Sono il vostro Pasquino» dice infatti in 
uno dei promo, invitando la gente a rac¬ 
contargli i casi suoi, in uno spazio per le 
confidenze in finale di trasmissione. 

Ma, quale che sia la formula di Alle¬ 


gro...ma non troppo, un incontro con Funari 
ormai è un'esperienza di vita. Dice la sua su 
tutto e passa dal ricordo dei genitori antifa¬ 
scisti, a Berlusconi cui «deve tutto» anche 
se lo ha cacciato, alla condanna di Prodi e 
del partito dei sindaci, al racconto del suo 
incontro con Craxi, all'annuncio dei servizi 
«finora censurati da tutte le tv», finalmente 
in onda, ora, su Antenna 3. «Farò nomi e 
congomi», minaccia, «ma sempre con a 
fianco un avvocato». Grande cabarettista, 
Funari ha anche intenzione di girare una sit 
com vera, per una casa di produzione ame¬ 
ricana. Anche qui, il promo è già pronto. 
«Siccome nun me vo' più nessuno, né a de¬ 
stra, né a sinistra, farò il maggiordomo del 
presidente della Repubblica». Un ruolo su¬ 
per partes. 



Lezioni di latino 
in tv a mezzanotte 
È la Rai, bellezza 

Parte giovedì su Raiuno «AmorRoma» 
Grammatica e scenari virtuali con Mirabella 


ROMA Come pronunciate, voi, Cesare? Cesare? Sbaglia¬ 
to, si pronuncia Caesar, con l’accento sulla «a» e una 
«e»chesembraquasi una «i». E «ignis», fuoco? Sbaglia¬ 
to, perché si pronuncia con il «g» duro di «ghiotto». Que¬ 
sta ruvida pronuncia, un caso limite di lingua tedesca po¬ 
tremmo dire, è quella cosidetta convenzionale, uscita 
fuori da un dotto convegno del 1956tenutosi ad Avigno¬ 
ne. Qui esimi studiosi provenienti da ogni dove decisero di 
porreordine nella babeledipronunceedi «restituire» al 
latino una ideale pronuncia originale. 

Questo e molto altro in «AmorRoma», il «quasi» corso 
di latino che Rai Educational (o meglio la DirezioneTeche 
e Servizi Tematici Educativi) manderà in onda a partire 
dal 18 marzo alle00.30 su Raiuno. Trenta lezioni-punta¬ 
te condotte da un entusiasta Michele Mirabella che, ospi- 
tedi un piccolo simposio di docenti, guida i telespettatori 
tra fantastiche ricostruzioni in virtuale dei luoghi antichi 
e coraggiose (e un po’ improbabili) traduzioni di testi mo¬ 
derni in latino (canzoni leggere e spezzoni di film). Accan¬ 
to alle puntate televisive (30 minuti per la tvgeneralista), 


sono previste altrettante puntate di 50 minuti per il cana¬ 
le digitale, 20 videocassette con dispense, un cd rom e un 
sito Internetcheconsente di approfondire gli aspetti 
grammaticali della lingua di Orazio. Insomma, un proget¬ 
tone che fa tesoro della multimedialità, come tutta la pro¬ 
grammazione di Educational, del resto. «Vogliamo trat¬ 
tare il latino come fosse l’inglese, una lingua viva - ha det¬ 
to Renato Parascandolo, condirettore di RaiEducational 
- usando le stesse tecniche. Questo rientra nel nostro 
ruolo di servizio pubblico. Nessuna televisione commer¬ 
ciale può permettersi di avere questo ruolo». «La nostra 
sfida - incalza il direttore Barbara Scaramucci - è quella 
di essere un servizio pubblico ma di stare comunque nel 
mercato in un settore in cui share e dati di ascolto sono 
sempre stati marginali e il cui obiettivo è l’educazione 
permanente dei cittadini». La trasmissione strizza l’oc¬ 
chio ai giovani ma sarà certamente gradita ai meno gio¬ 
vani, a tutti coloro che, nella vita si sono sempre ripro¬ 
messi, prima o poi, di «studiare» la straordinaria lingua 
di Orazio. A.Mar. 


Dal maestro Manzi 
ai siti di Internet 


ANTONELLA MARRONE 

ROMA Martedì 25 novembre 
1958, ore 14.00. Telescuola. 
Mentre una metà dellTtalia ha 
già mangiato e l'altra deve anco¬ 
ra mangiare, va in onda la prima 
puntata di «Telescuola», corso di 
istruzione che copre l'intero an¬ 
no scolastico, appositamente 
pensato per coloro che abitano 
in zone sprovviste di insegna- 
menti superiori. Da questo pri¬ 
mo contenitore (i posti di ascol¬ 
to istituiti dal Ministero sono 
1626), nasce nel 1961 il Corso di 
Scuola Media Unificata (425 
puntate fino al 1963) con ragazzi 
in studio, sperimentazioni didat¬ 
tiche e una grande energia da 
parte degli insegnanti che devo¬ 
no cimentarsi con un nuovo me¬ 
todo scolastico. 

Una risposta per voi. Prima di 
questo grande passo, il Program- 


TRA PASSATO E FUTURO 


ma Nazionale aveva mandato in 
onda, dal gennaio 1954 al 1956, 
il programma «cult» dell'epoca, 
la divulgazione per eccellenza. 
«Una risposta per voi» ha segna¬ 
to una generazione e ha regalato 
all'Italia una figura inarrivabile 
come quella del professor Cuto- 
lo. Fulgido esempio di divulgato¬ 
re il professor rispondeva con 
ironia e con una certa semplice 
imprevedibilità ai quesiti più di¬ 
sparati che ponevano i telespet¬ 
tatori. 

Non è mai troppo tardi. Ma 

la «costola» di «Telescuola» più 


amata dagli italiani è il corso di 
istmzione per adulti analfabeti, 
andato in onda dal 15 novembre 
1960 alle ore 19.00, meglio noto 
come «Non è mai troppo tardi». 
La faccia buona e paziente del 
Maestro Manzi, la sua lavagna, i 
suoi gessetti a volte sibilanti, a 
volte fratturati, hanno accompa¬ 
gnato migliaia di persone fuori 
dal tunnel dell'ignoranza. La te¬ 
levisione allestisce 2000 punti 
d'ascolto frequentati da 57.000 
allievi, in 35.000 arrivano al di¬ 
ploma dopo il primo anno. 
«Non è mai troppo tardi - scrive 




L'INTERVISTA 


Ippoliti: «Allora 
la Treccani 
mi ringraziò» 


STEFANO MILIANI 


Aldo Grasso - ha portato all'e¬ 
stremo l'istanza pedagogica che 
informava la televisione delle 
origini». 

DSE. Ma non solo delle origi¬ 
ni. Sulla scia di quei successi, an¬ 
che dopo che la scuola dell'ob- 
bligo aveva visto aumentare de¬ 
cisamente il numero di studenti, 
la Tv non lascia da parte quella 
che, come servizio pubblico, ri¬ 
tiene essere una sorta di missio¬ 
ne. Anzi. Lo Stato, con la legge 
di riforma, costituisce nel 1975 il 
Dipartimento Scuola ed Educa¬ 
zione, che per dieci anni, fino al 
1994, si occupa dei programmi 
didattici e formativi della televi¬ 
sione. L'educazione «permanen¬ 
te», aperta a tutti, resta uno degli 
obiettivi primari della televisio¬ 
ne educativa e il DSE vara propo¬ 
ste innovative (inviate nel mon¬ 
do attraverso Raisat) e pone la 
premessa per il lavoro futuro del¬ 
l'attuale Rai Educational con l'i¬ 


deazione e la commercializzazio¬ 
ne di software didattico. Nel 
1994 il Dse diventa Videosape¬ 
re, ma le finalità e i progetti re¬ 
stano gli stessi. Così come la co¬ 
stituzione di Rai Educational 
amplia e attualizza l'antico im¬ 
pegno. Dall'ordinatissima lava¬ 
gna del Maestro Manzi, al «caos» 
corroborante delle mille strade 
telematiche, l'educazione corre 
su tanti fili. È diventata multilin¬ 
gue, internazionale, extraterrito¬ 
riale. 

Dal sito di «AmorRoma» ci si 
portà linkare ad oltre 50 siti che 
trattano il latino nei suoi vari 
aspetti (singolare il sito finlande¬ 
se che manda in onda ogni gior¬ 
no 10 minuti di giornale radio in 
latino) e comunicare con altri 
gruppi di studio. Telematica e 
multimedialità: è stato tracciato 
un altro confine nel territorio 
del sapere via etere e via cavo. 
Oltre «hic sunt leones». 


ROMA La sua ripresa di un programma immortale 
come Non è mai troppo tardi evitò il rischio del già 
visto e divenne a sua volta una trasmissione se¬ 
guita, divertente, quanto istruttiva. Guardandola 
si imparava, piacevolmente, sempre qualcosa. Era 
Non è mai troppo tardi edizione estate del '91, con 
Gianni Ippoliti nei panni del maestro che inter¬ 
pellava ragazzi, casalinghe, ogni categoria sociale, 
sul significato delle parole, e con il professor Cle¬ 
mente che, vocabolario alla mano, dava il verdet¬ 
to inappellabile. Il programma seppe conquistarsi 
la sua bella dose di simpatia. «Perché nessuno 
l'ha copiato, quando si copia tutto? Strano, no?», 
domanda Ippoliti. Il quale oggi commenta i gior¬ 
nali nelle classi d'Italia per Radiotre Rai e sulla 
combinata televisione-educazione-comunicazio¬ 
ne ha qualcosa da dire. 

Cominciamo da «Non è mai troppo tardi». Come valu¬ 
ta quell'esperienza? 

«Era una trasmissione in cui facevamo il punto sul¬ 
l'uso del linguaggio, nata su un preciso modello di 
comportamento. Sentivo molti anziani dire che 
quando non capivano una parola al telegiornale an¬ 
davano a consultare il vocabolario dei figli. Da qui 
nacque la figura del professor Clemente. Ma non 
"spettacolizzavo" niente. Con quel teatrino vedeva¬ 
mo la voglia della gente di spiegarsi e di migliorarsi, la 
tendenza ad arrabattarsi nel trovare spiegazioni, con 
uno slancio genuino. L'incipit classico era "questa 
parola l'ho già sentita". Seguito dalla convizione, di¬ 
fesa fermamente, che aver usato quella parola in quel 
modo in casa o con gli amici equivaleva a conoscerne il significato». 

Asuoparere la tv oggi sa comunicare cultura, saessere "educativa"? 
«Premetto: penso alla Rai, al servizio pubblico. Cito solo un episodio si¬ 
gnificativo. In una puntata dei "giornali in classe" dalla scuola media di 
Barbiana, quella di don Milani, ci collegammo con il presidente del Se¬ 
nato Nicola Mancino. E fu lui a dire che tramissioni del genere le fa solo 
la radio, la tivù le mandrebbe in onda tutt'al più a orari impossibili». 

Perché? 

«Se ogni sei mesi cambia il consiglio d'amministrazione, se la Rai resta 
sottoposta alle fibrillazioni dei partiti, allora nessuno può fare progetti a 
lunga scadenza. Al contrario resta ancorato al contingente, deve sceglie¬ 
re ospiti per la trasmissione che arranca, vivere giorno per giorno». 

Invece cosa dovrebbe, opotrebbe, fare? 

«Dovrebbe preparare un progetto di avvicinamento a tutte le problema¬ 
tiche pensato per tutti. E portare avanti un discorso costante, non occa¬ 
sionale. Penso anche ai programmi nazional-popolari: basterebbe inse¬ 
rire argomenti educativipertutti». 

Come? 

«Prendo l'esempio di Renato Dulbecco a Sanremo. Va benissimo che di 
fronte a milioni di persone parli di medicina. Se invece veniva program¬ 
matomi "Dulbecco-day" la comunicazionefinivaperparcellizzarsi». 

Il miglior ricordo legato a «Non è mai troppo tardi». 

«Una lettera dall'enciclopedia Treccani dove mi scrivevano che aveva¬ 
no trovato molto utile la trasmissione. E una telefonata in cui Manzi, il 
conduttore del programma originale, mi diceva che grazie alla ripresa 
aveva ricominciato a lavorare ». 


RUBENS TEDESCHI 

BOLOGNA Aggirandosi nel cimi¬ 
tero dei melodrammi defunti, i di¬ 
rigenti del Comunale hanno sco¬ 
perchiato la tomba della penulti¬ 
ma partitura di Umberto Giorda¬ 
no, La cena delle beffe, ricavata 
dall'omonimo dramma di Sem 
Benelli. Un'autentica riesuma¬ 
zione perché l'opera, presentata 
alla Scala nel 1924, visse soltan¬ 
to un paio d'anni. Dopo una 
trentina di edizioni in centri 
grandi e piccoli, scomparve pra¬ 
ticamente. Si contano sulle dita 
di una mano i teatri che l'han¬ 
no rimessa in scena dopo un 
primo tentativo. Per quale mo¬ 
tivo i responsabili dell'Ente bo¬ 
lognese abbiano riaperto il sar¬ 
cofago è un mistero. Le ossa 
corrose, agitate con vociante ge¬ 
nerosità e lucidate a nuovo dal¬ 
la regia di Liliana Cavani, non 


«Cena delle beffe» e brodo troppo lungo 

Bologna, l'opera lirica di Giordano riproposta al Comunale; regia della Cavani 


han fatto miracoli: sono reli¬ 
quie false, come quelle custodi¬ 
te dalle zitelle del Gattopardo, 
venerate dai superstiti vocioma- 
ni, convinti che Giordano stia 
tra i massimi musicisti e Alberto 
Cupido sia, come è, un tenore 
«di grido». 

Non vorrei sembrare icono¬ 
clasta. La realtà è che il mondo 
cambia e dimentica: persino i 
miei pazienti lettori staranno 
chiedendosi che cosa sia mai 
questa Cena di cui vado sparlan¬ 
do. Mi scuso e mi spiego. Alla 
vigilia della prima guerra, nac¬ 
que, dal modello dannunziano 
della Francesca da Rimini, la vo- 


Daniela Dessi 
e Juan Pons 
in «La cena 
delle beffe» 
in scena 
al Teatro 
comunale 
di Bologna 
Primo Gnani 


Nelle foto 
in alto 
il professor 
Cutolo, sotto 
Alberto Manzi 
e una lezione 
con il televisore 



ga dell'arcaismo, tosto sfruttata 
da Sem Benelli. La Cena è la tru¬ 
culenta storia di un Giannetto 
al tempo dei Medici: vile e astu¬ 
to, beffato dal prepotente Neri 
che gli ha tolto l'amata Gine¬ 
vra, ordisce la vendetta: fa pas¬ 
sare per pazzo il Neri, lo sosti¬ 
tuisce in letto, e, infine, spinge 
tra le braccia della donna il fra¬ 
tello del rivale. E il Neri, creden¬ 
dolo Giannetto, l'uccide, finen¬ 
do davvero pazzo. 

Tra il successo del dramma 
nel 1909 e il suo rilancio, all'i¬ 
nizio della seconda guerra, in 
un film di Blasetti, si inserisce 
l'opera di Giordano che, dopo 


Chénier e Fedora, cerca di rinno¬ 
varsi mescolando dannunziane¬ 
simo di seconda mano, residui 
veristici di vocalità spampanata 
e qualche secchezza strumenta¬ 
le pseudomoderna. L'impasto 
sa di stantio. Affievolita l'in- 
nvenzione melodica, il musici¬ 
sta cerca invano un nuovo stile. 
Il soggetto che dovrebbe aiutar¬ 
lo lo imbarazza. Le apostrofi 
truci o spavalde («Chi non beve 
con me peste lo colga», «Tu me 
l'hai goduta, Giannettaccio», 
«Sono inchiodato al male»...) 
annegano nel brodo lungo degli 
endecasillabi sciatti e delle im¬ 
magini appiattite dall'enfasi. 


Nessuno può crederci, a co¬ 
minciare da Liliana Cavani che 
(con lo scenografo Dante Ferret¬ 
ti) trasferisce il fasullo Quattro- 
cento tra le linee geometriche e 
le luci rosate di un 1920 popola¬ 
to di donnine provocanti, con 
spacchi rivelatori alle gonne e 
spalle scoperte (ma non il cele¬ 
bre petto nudo della Calamai). 
Il falso moderno appiccicato sul 
falso antico, raddoppia la con¬ 
traffazione. Sul terreno musica¬ 
le, Bruno Bartoletti si sforza di 
riempire i vuoti con l'agitazio¬ 
ne, lasciando via libera alla te¬ 
norile esuberanze di Alberto 
Cupido che, con furibonde rin¬ 
corse all'acuto, strappa ai suoi 
fans Tappiauso di rito. Juan 
Pons è un Neri un po' meno 
prepotente e Daniela Dessy una 
Ginevra attraente e sensuale tra 
la folla professionale dei com¬ 
primari. Tutti generosamente 
festeggiati. 
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INCONTRO A BOTTEGHE OSCURE 

Veltroni ritrova Marcello Lippi 
per tifare Juve anche da lontano 

■ Marcello Lippi e Walter Veltroni, due amici in stile Juventusche si sono 
rincontrati a distanza di tempo con «abiti»diversi. Solo nove mesi fa 
unoera l’allenatore del club bianco ne rocampioned’ltalia (e vicecam¬ 
pione d’Europa) e l’altro il vicepremier del governo Prodi. Ora i loro ri¬ 
spettivi incarichi sono cambiati: Lippi ha lasciato la panchina juventina 
ed è in attesa di sedersi su quella dell’Intera partire dalla prossima sta¬ 
gione, Veltroni è il segretario dei Ds. E proprio nel quartiergenerale del 
partito ha ricevuto ieri l’amico Marcello. 

L’incontro è durato poco più di mezz’ora. Il leaderdiessino ne ha appro¬ 
fittato per «evadere» dalle solite questioni che lo vedono impegnato in 
prima linea: elezioni europee, le candidature per il futuro presidente 
della Repubblica. Esclusa qualche divagazione di carattere politico si è 
parlato di sport, di calcio con un pensierino rivolto al prossimo impe¬ 
gnativo confronto della Juve in Champions League domani ad Atene 
contro l’Olympiakos nella gara di ritorno dei quarti di finale. Un’occa¬ 
sione per sperare di raggiungere l’obiettivo della Coppa Campioni (do¬ 
po due ko consecutivi in finale), l’ultima che rimane ai bianconeri per 
salvare una stagione (e Lippi lo sa bene) piuttosto deludente. 



TIRRENO-ADRIATICO 

Vainsteins, vince e piange di rabbia 

■ Vincee piange, Romans Vainsteins. Lesuesonolacri- 
medi rabbia. Piange perché sa che questa Tirreno- 
Adriatico l’ha persa per un errore di percorso. Per una 
svista che lo ha escluso dalla lotta per la vittoria fina¬ 
le. Il giovane lettone dimostra di essere un corridore 
vero e riceve i complimenti di tutti. Anche quelli di Mi¬ 
chele Bartoli che si è confermato leader della corsa 
dei «due mari». 


PUGILATO 

Un giudice del match 
Holyfìeld-Lewis: 

«Sì, ho sbagliato» 

■ llgiudice britannico LarryO’Con- 
nell, che si era pronunciato per il 
pari (115-115) tra Evander Holy- 
field e Lennox Lewis per l’unifica¬ 
zione dei titoli dei pesi massimi, ha 
ammesso di essersi sbagliato. 
«Sulla basedell’opinionegenera- 
le - ha detto - riconosco di aver 
avuto torto. Ma hofattociòche 
credevo chefosse giusto in quel 
momento». Intanto i presidenti 
delle tre principali federazioni del¬ 
la boxe mondiale hanno deciso 
che la replica della sfida tra Len¬ 
nox Lewis e Evander Holyfield per 
la riunifìcazione del mondiale dei 
massimi debba essere organaniz- 
zata entro i prossimi sei mesi. 


TENNIS 

Internazionali '99 
con il nuovo look 
voluto da Panatta 

■ Le migliori racchette del mondo 
nel Parco del Foro Italico. Il pro¬ 
getto di Adriano Panatta, nuovo 
direttore degli Internazionali d’I¬ 
talia, prevede l’arrivo dei migliori 
tennisti (Agassi in forse) etenni- 
ste (dubbi per la Grafi del mondo 
e una risistemazione di tutta l’a¬ 
rea che ospiterà legare (3-16 
maggio. Nel Parco (dalla Aula 
bunkerfin sotto lo stadio Olimpi¬ 
co) sarà risistemata l’Area Ospi¬ 
talità, ritocchi significativi anche 
al nuovoeal vecchio Centrale 
mentre scompare il «centrali¬ 
no». Archiviato l’abbinamento 
conTim, lo sponsor degli Interna¬ 
zionali ‘99 sarà Infostrada. 


TOTOSCOMMESSE 

Puntate ad «handicap» 
perle partite di calcio 
dal pronostico scontato 

■ Da oggi anche nel calcio si potrà 
scommettere ad «handicap». È 
stata accettata la richiesta Snai 
di proporre scommesse di questo 
tipoanche perquanto riguarda il 
campionatoele coppeeuropee, 
per riequilibrare il pronosticodi 
gare altrimenti considerate trop¬ 
po «sbilanciate». Il meccanismo 
dell’handicap prevede un pun¬ 
teggio che verrà poi sottratto al 
risultatofinale, generando così il 
risultato utile sul quale accettare 
le puntate e pagare le vincite. 

Da ieri si può puntare sulla squa¬ 
dra del vincitore e sullo stesso 
vincitore della Milano-Sanremo 
di sabato prossimo. 
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Taccola, la morte oscura 
Un «giallo» del calcio 

La vedova: «Hanno manomesso le carte» 

STEFANO BOLDRINI 

ROMA Trent'anni dopo si sa solo 
che Giuliano Taccola è morto il 16 
marzo 1969 a Cagliari e si sa che la 
sua famiglia è stata prima abban¬ 
donata e poi umiliata. Si sa anche 
che quella fu una morte lunga e 
oscura. Giuliano, centravanti nato 
a Uliveto Terme il 28 giugno 1943 
e sbarcato nella Roma nell'estate 
1967, cominciò a morire negli ul¬ 
timi giorni di dicembre del 1968, 
quando, durante una tournée spa¬ 
gnola, accusò le prime febbri. «Il 
medico della Roma, il professor 
Visalli, disse che si trattava di un 
malanno dovuto al cambio di sta¬ 
gione. Quando Testate scorsa, alla 
vigilia dei mondiali francesi, seppi 
che a Ravanelli era stata diagnosti¬ 
ca una broncopolmonite dovuta 
forse ad un cambio di stagione, mi 
tornarono in mente le parole di 
Visalli». Marzia Nannipieri Tacco¬ 
la ha 53 anni, ha due figli (Giulia¬ 
na di 35 e Gianluca di 33), ha una 
vita segnata da quel dramma. L'in¬ 
chiesta sulla morte di Taccola fu 
archiviata nel gennaio 1971 «per¬ 
ché non erano emerse responsabi¬ 
lità penali». 

Marzia Taccola combatte da al¬ 
lora una battaglia solitaria per la 
sopravvivenza e per la ricerca della 
«verità». Vive a Tirrenia insieme 
alla figlia. Lo stipendio di Giulia¬ 
na, impiegata alla Coop, serve per 
tirare avanti alla meno peggio. Nel 
1995 scrisse una lettera al presi¬ 
dente della Repubblica, Oscar Lui¬ 
gi Scalfaro. Ha interpellato molti 
parlamentari. 

Il 25 novembre scorso è stata 
ascoltata dal procuratore torinese 
Raffaele Guariniello, che dall'ago¬ 
sto 1998 sta conducendo un'in¬ 


chiesta sul doping e che nello 
scorso autunno ha iniziato a inda¬ 
gare anche sulle morti sospette di 
calciatori o ex-calciatori avvenute 
negli anni Settanta e Ottanta. 
Signora Taccola, in un'intervista 
pubblicata dall'«Unità» il 5 lu¬ 
glio 1995 lei affermò che dopo 26 
anni aveva finalmente ricevuto i 
documenti dell'inchiesta di Ca¬ 
gliari e aveva netta la sensazione 
che le carte furono manipolate: è 
ancora di questaidea? 

«Sì. Ci sono buchi, omissioni, ine¬ 


sattezze. All'epoca cercarono persi¬ 
no di far passare come cartelle clini¬ 
che di Giuliano analisi e diagnosi 
che non lo riguardavano». 

La broncopolmonite di Ravanelli 
le ha fatto pensare che anche suo 
marito ebbe una broncopolmo¬ 
nite e che fu quella la vera causa 
della morte? 

«Ho il sospetto che fu qualcosa del 
genere a provocare la morte di Giu¬ 
liano. Dissero, scrissero, che era col¬ 


pa di una malformazione congenita 
al cuore, ma invece aveva il classico 
soffio d'atleta. Dissero, scrissero, che 
fu lui a chiedere di tornare in campo 
prima del previsto dopo l'operazio¬ 
ne alle tonsille perché non voleva 
perdere i premi-partita. Hanno in¬ 
fangato persino la sua memoria. 
Giuliano non pensava ai soldi, pen¬ 
sava alla sua vita». 

Che cosa accadde tra la tournée di 

Spagnaequel 16 marzo 1969?» 
«Giuliano tornò in Italia ammalato. 
Aveva la febbre alta. Fu visitato da 


due otorinolaringoiatri. Entrambi 
dissero che doveva togliersi le tonsil¬ 
le. Del primo non ricordo il nome, il 
secondo fu quello che il 5 febbraio 
operò mio marito a Villa Bianca, il 
professor Filipo. L'intervento non fu 
una cosa semplice, Giuliano perse 
molto sangue. Quando fu dimesso 
gli venne prescritto un mese di asso¬ 
luto riposo e il professor Filipo gli 
disse che la stagione era finita, il re¬ 
cupero si annunciava lento, invece 


il giorno dopo l'uscita dalla clinica la 
Roma lo volle in campo. Si allenava 
e la sera arrivava, puntuale, la feb¬ 
bre. Era cinque chili sotto il peso abi¬ 
tuale. Era debilitato dagli antibioti¬ 
ci. Non si reggeva in piedi. Alla visita 
di controllo il professor Filipo si ar¬ 
rabbiò, disse che doveva fermarsi, 
prescrisse anche le lastre ai polmoni, 
ma quando Giuliano si presentò da¬ 
vanti al medico della Roma questi 
strappò i certificati e disse "adesso 
sono io che decido". Giuliano giocò 
una partita con la formazione De 
Martino il 26 febbraio. Svenne in 
campo. Giocò un'ora contro la Sam- 
pdoria il 2 marzo. La febbre non gli 
dava tregua. Il 7 marzo lo portarono 
in ritiro. La sera si sentì male e dopo 
mezzanotte scappò dall'albergo. 
Cercarono di fermarlo, gli dissero 
"guarda che se te ne vai perdi tutti i 
premi-partita", lui rispose che pen¬ 
sava alla salute, chiamò un taxi e 
quando rientrò a casa aveva la feb¬ 
bre a 39. Ormai la situazione stava 
precipitando, Giuliano aveva co¬ 
minciato anche a sputare sangue 
dalla bocca. Il giorno dopo la fuga 
dal ritiro alle 9 del mattino si presen¬ 
tò a casa il medico della Roma insie¬ 
me a un'infermiera. Voleva fare 
un'iniezione "prodigiosa", ma Giu¬ 
liano rifiutò. Martedì 11 marzo rico¬ 
minciò ad allenarsi. Giovedì 13 mar¬ 
zo fu convocato per la partita di Ca¬ 
gliari. Non voleva andare, ma partì 
ugualmente. La sera mi telefonò. Si 
sentiva a pezzi, ma Helenio Herrera 
voleva che giocasse almeno un tem¬ 
po per poi utilizzarlo il mercoledì 
successivo a Brescia in Coppa Italia. 
Sabato sera disse che aveva nuova¬ 
mente la febbre .Quellanottesisentì 
male, ma il medico della Roma non 
ritenne necessario il ricovero in 
ospedale. La domenica mattina fece 
un allenamento leggero in riva al 




mare. Sotto la doccia svenne. A quel 
punto decisero che non era il caso 
che giocasse. Gli diedero un'aspiri¬ 
na, seguì la partita in tribuna, al rien¬ 
tro negli spogliatoi bevve un'aran¬ 
ciata e si sentì male. Gli fecero tre 
iniezioni, poi chiusero gli spogliatoi 
e invece di chiamare con urgenza 
un'autombulanza cercarono di ri¬ 
pulire lo spogliatoio. Ci fu il tentati¬ 
vo disperato di salvarlo anche da 
parte di un giornalista e di un profes¬ 
sore Isef che stavano negli spoglia¬ 
toi. Gli fecero la respirazione bocca a 
bocca. Queste persone non sono 
mai state interrogate. Anche questo 
è un altro mistero da chiarire. Dopo 
la morte, Giuliano è stato ucciso una 
seconda volta con tutte le menzo¬ 
gne che sono state dette e scritte e 
con tutte le promesse non mantenu¬ 
te nei confronti della sua famiglia. 
Per vivere abbiamo raccolto gli 
avanzi anche nei cassonetti della 
spazzatura». 

Chi ha promesso e non ha mante¬ 
nuto di aiutarvi? 

«Tutti. I dirigenti della Roma di allo¬ 


ra. La Federcalcio. Nel 1979 il presi¬ 
dente romanista Viola giurò davanti 
a una fotografia di mio marito che 
mi avrebbe trovato un posto nella fi¬ 
liale del Banco di Roma di Pisa. Nel 
1994 Sensi promise durante il «Pro¬ 
cesso di Biscardi» che mi avrebbe 
aiutato. Intervenne Maurizio Mosca 
e disse che avrebbe dovuto trovarmi 
un lavoro e lui, testuale, rispose che 
quello che avrebbe fatto sarebbe sta¬ 
to molto più di un lavoro. In 30 anni 
solo promesse e neppure uno strac¬ 
cio di lavoro». 

Dopo 30 anni, che cosa si sente di 

chiedere ancora? 

«Chiedo giustizia. Chiedo la verità». 

Che cosa farà oggi? 

«La mattina andrò al cimitero a por¬ 
tare un fiore al mio Giuliano. Alle 
sette della sera guarderò l'orologio e 
penserò che le luci dell'Olimpico sa¬ 
ranno accese come alle sette di 30 
anni fa, quando qualcuno illuminò 
lo stadio perché si era sparsa la voce 
che Giuliano Taccola, il centravanti 
della Roma, era morto ». 


Giuliano 
Taccola 
durante 
un contrasto 
con un 
portiere 
e a sinistra, 
il giorno 
dei suoi 
funerali, 
la moglie 
svenuta 
viene 
portata 
a braccia 


Una vita 
spezzata 


Esordì in A 
a 23 anni 

Giuliano Taccola 
nacque il 28 giu¬ 
gno 1943 a Uli¬ 
veto Terme (Pi¬ 
sa). Centravanti, 
le sue squadre 
furono Entella 
(C) Alessandria, 
Genoa e Varese 
(B), infine la Ro¬ 
ma (41 partite e 
17 gol dal 1967 
al 1969). La sua 
è la stata la pri¬ 
ma morte oscu¬ 
ra del calcio. 
Emerse, all’epo¬ 
ca, uno scenario 
inquietante. Tac¬ 
cola aveva so¬ 
stenuto negli ul¬ 
timi tre anni so¬ 
lo una visita-me¬ 
dica, nel 1966, 
quando ancora 
giocava nel Ge¬ 
noa, dove gli fu 
riscontrato il co¬ 
siddetto soffio al 
cuore. Alla Roma 
non esisteva una 
sua cartella cli¬ 
nica nonostante 
il suo difetto 
cardiaco recla¬ 
masse esami di 
controllo ogni 
due mesi. L’in¬ 
chiesta, avviata 
nel marzo 1969, 
fu archiviata nel 
gennaio 1971. 
Nessun colpevo¬ 
le: «Non sono 
emerse respon¬ 
sabilità penali» 
la sentenza. Re¬ 
sta solo il ver¬ 
detto dell’auto¬ 
psia: «Insuffi¬ 
cienza cardiore¬ 
spiratorio acu¬ 
ta». E i sospetti 
della moglie, che 
da 30 anni chie¬ 
de giustizia. 


Per Parma e Roma serata da brividi 

Ritorno dei quarti di Coppa Uefa: il Bologna difende il 3-0 a Lione 


Sensi da Vespa «punge» di meno 
Doppio arbitro, test in Coppa Italia 


ROMA Coppa Uefa, il giorno del 
verdetto. Per Bologna, Parma e 
Roma, il futuro in Europa è rac¬ 
chiuso nei 90' di questa sera, in 
palio c'è un posto nelle semifina¬ 
li. Il Bologna è l'unico ad aver 
vinto la gara di andata dove ha 
sconfitto 3-0 i francesi del Lione. 
Per Parma e Roma, invece c'è da 
riparare (impresa possibile) una 
sconfitta per 2-1. 

Lione-Bologna 

Per i rossoblù di sicuro non sarà 
una passeggiata nonostante il 
risultato favorevole dell'andata. 
La squadra di Mazzone dà evi¬ 
denti segni di stanchezza fisica: 
sabato scorso all'Olimpico con¬ 
tro la Roma ha giocato la qua- 
rantasettesima partita della sta¬ 
gione. A questo va aggiunto 
che stasera, per mettere in piedi 
una formazione, il tecnico do¬ 
vrà fare la conta degli «abili ar¬ 
ruolati». Oltre a Maini, infortu¬ 
nato e a Lucie, Bettarini e Si- 


muntekov che non possono es¬ 
sere utilizzati nelle Coppe, ci 
sono Fontolan, Antonioli, Ta¬ 
rantino, Eriberto e Mangone in 
pessime condizioni fisiche. 
Qualcuno dovrà essere gioco¬ 
forza recuperato, almeno per 
completare la panchina. 


Parma-Bordeaux 

«È la partita più difficile dell'an¬ 
no, anche perché i francesi so¬ 
no una squadra veramente for¬ 
te». Malesani però ci crede: eli¬ 
minare il Bordeaux può infatti 
rappresentare l'ulteriore svolta 
della stagione dopo la conqui¬ 
sta della finale di Coppa Italia e 
i risultati favorevoli che hanno 


«avvicinato» i gialloblù in cam¬ 
pionato alla Lazio. La sconfitta 
dell'andata fu da più parti im¬ 
putata al tecnico per alcune 
scelte troppo ardite. «Per il pro¬ 
gramma che avevo fatto - spie¬ 
ga Malesani - quella schierata a 
Bordeaux era la formazione mi¬ 


gliore. Il turn-over noi l'abbia¬ 
mo sempre fatto, specie in quei 
moli che il nostro gioco rende 
più dispendiosi, vale a dire in 
attacco, dove c'è sempre stata 
rotazione. Poi lo vedete anche 
voi che con certi giocatori-car¬ 
dine tipo Buffon e Thuram il 
turn-over non si fa. E Cannava¬ 
ro riposa solo quando è squali¬ 


ficato». Per la partita di oggi po¬ 
meriggio, Malesani oltre a sosti¬ 
tuire Benarrivo con Vanoli, re¬ 
cupera a tempo pieno Boghos- 
sian, ma non ha ancora deciso 
se schierarlo dal primo minuto. 

Roma-Atl. Madrid 
Sarà anche ingiusto e spietato 
ridurre il lavoro di un anno a 
90', ma il futuro della squadra 
giallorossa e dello stesso Zeman 
è nelle mani dell'Atletico Ma¬ 
drid. Dunque, una stagione in 
90', sempre che non servano 
supplementari e rigori. Il tecni¬ 
co boemo, che non ha fatto 
proclami alla tifoseria e non 
considera quella di stasera la 
«partita della vita» dovrebbe re¬ 
cuperare l'acciaccato Paulo Ser¬ 
gio (altrimenti giocherà Gautie- 
ri) e confermare Deivecchio. Fa¬ 
bio Junior, ritenuto ancora fuo¬ 
ri degli schemi della squadra, 
andrà in panchina. Wome so¬ 
stituirà l'infortunato Candela. 


ALDO QUAGLIERINI 

ROMA Conferma tutto Sensi, l'im¬ 
pressione di una Roma derubata, 
perseguitata, avvilita e dunque pro¬ 
prio per questo non vincente. Una 
Roma colpita per le dichiarazioni 
estive di Zeman sull'abuso di farma¬ 
ci nel calcio. Una gestione superfi¬ 
ciale e approssimativa degli arbitri 
che, impreparati e abbandonati, 
sbagliano e feriscono, guardacaso, la 
Roma. Pensiero del presidente gial¬ 
lorosso. Che è stato puntualizzato 
ieri sera in tv da Bruno Vespa. La 
sensazione è quella di uno scontro 
politico, di una ricerca di nuovi 
equilibri nel mondo del pallone, ora 
che il ritmo delle novità è sempre 
più incalzante e vorticoso: sponsor, 
diritti tv, criptato, quotazione in 
Borsa. Il solo incasso dello stadio è 
roba da archeologia del calcio... 
Dunque, Sensi conferma le accuse e 
spara sulla gestione arbitrale e sul 


presidente della Federcalcio. Ma è 
attento alle parole. «Non ho mai 
parlato di complotti, non ho mai at¬ 
taccato gli arbitri - puntualizza - ma 
chi li dirige. Una persona priva di 
carisma. La sua risposta alle critiche 
giallorosse sull'errore di Udine è una 
offesa alla nostra città e alla nostra 
squadra». Il designatore arbitrale 
Gonella, il quale disse che secondo 
sua moglie il fallo di Aldair era da 
considerare rigore, ieri si è dichiara¬ 
to diplomaticamente «irraggiungibi¬ 
le». Ma ha risposto il presidente del¬ 
la Federcalcio Nizzola, preso di mira 
da Sensi che lo ha criticato per aver 
lasciato la Federcalcio nel totale ab¬ 
bandono: «Le dichiarazioni di Sensi, 
che mi sta anche simpatico, sono 
però gravi perché attaccano gli arbi¬ 
tri - ha detto Nizzola -. Sbaglieranno 
come tutti, ma non si può parlare di 
malafede». Insomma sembrerebbe il 
solito duetto tra chi si sente vittima 
di macchinazioni fantasiose e chi 
difende il bene comune. In realtà, la 


questione è più complessa. Lo ha di¬ 
mostrato la presenza di Zeman il 
quale, pungente come al solito, ha 
ribadito il suo pensiero su farmaci e 
doping («Un atleta deve prendere 
medicinali soltanto se è malato, tut¬ 
to il resto è illegittimo»), e si è chie¬ 
sto: «Perché la scorsa estate tutti 
hanno parlato di Vialli e Del Piero, 
ed è passata inosservata la dichiara¬ 
zione di Ravanelli, secondo il quale, 
conoscendo la Juventus, a Zeman 
gliela avrebbero fatta pagare?... ». 
Difficile rispondere, ma è chiaro che 
tutti i presenti, soprattutto il presi¬ 
dente della Lega Carrara (che ha 
ipotizzato, tra l'altro, l'adozione del 
doppio arbitro in Coppa Italia, la 
prossima stagione) e l'amministra¬ 
tore delegato del Milan Galliani, 
erano consapevoli che il tema dello 
scontro è politico: la nuova organiz¬ 
zazione del calcio, la divisione dei 
diritti tv, il peso in consiglio federa¬ 
le. Nizzola, sembra ormai un uomo 
del passato. 
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ÀllA COMMISSIONE 
EUROPEA 
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FINALMENTE 
HA PRESO 
UNA DECISIONE? 
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Si dimettono tutti i commissari europei 

La decisione nella notte dopo le dure accuse dei saggi: «Amministrazione del tutto fuori controllo» 

Santer: ri assumiamo tutte le responsabilità. Sotto inchiesta la vicenda frodi e casi di favoritismo 


QUANDO LA POLITICA 
RINUNCIA ALLA GUIDA 

PAOLO GAMBESCIA 

N on era una situazione che si potesse ri¬ 
solvere facendo volare gli stracci. Tra¬ 
dotto: non basta mandare a casa questo 
o quel commissario, provocare qualche dimis¬ 
sione. E così a casa ci sono andati tutti. I com¬ 
missari europei si sono dimessi. L'inchiesta dei 
saggi che dovevano stabilire se i commissari 
della Ue erano corrotti o avevano frodato la 
comunità si è tradotta infatti in una serie di 
rilievi che, fatte due o tre eccezioni, escludeva¬ 
no comunque comportamenti truffaldini, in¬ 
teressi privati, benevolenze e favoritismi indi¬ 
viduali. Ma l'indagine aveva posto una que¬ 
stione politica: molte cose non funzionano, al¬ 
tre sono state tollerate, altre ancora sono ac¬ 
cadute senza che la Commissione ne sapesse 
nulla o ne valutasse le conseguenze. L'immagi¬ 
ne del «governo» comunitario è escita a pezzi. 
Non è stata solo questa gestione, che comun¬ 
que avrebbe finito a fine anno, ad essere messa 
sotto accusa. Si leggeva nel documento un 
pressante invito alla riflessione: è arrivato il 
momento, forse, di ridefinire i compiti della 
Commissione, verificare le modalità con le 
quali i singoli commissari vengono nominati, 
il rapporto che deve intercorrere tra la Com¬ 
missione, il Consiglio dei ministri, il Parla¬ 
mento e l'amministrazione. I commissari si so¬ 
no dimessi perché Santer ha fallito, probabil¬ 
mente per debolezza, ma forse soprattutto 
perché ha perso il controllo sull'amministra¬ 
zione, sulla gestione. Insomma, per capirci, è 
come se il presidente del consiglio italiano o il 
premier di un altro paese non si accorgessero 
di quanto avviene dentro i ministeri o in una 
grande azienda pubblica. O accettassero di ri¬ 
nunciare alla dirigenza politica per far fare le 
scelte ai funzionari. La crisi della Commissio¬ 
ne è una crisi di direzione politica. 

La Commissione Santer, al di là della solu¬ 
zione pratica che ora si troverà per arrivare 
senza troppi traumi al rinnovo delle cariche, 
ha chiuso. Il vuoto che lascia, anche se con po¬ 
chi rimpianti, deve essere colmato dai governi 
che dovono nominare i nuovi commissari, te¬ 
nendo conto dei fermi rilievi del comitato dei 
saggi. Tutti i governi nazionali ora sanno che 
gli uomini scelti dovranno avere non solo cari¬ 
sma, non solo probità, ma dovranno essere 
portatori di idealità e di un progetto politico. 
Sembra una considerazione del tutto ovvia, 
ma non è così perché troppo spesso le scelte 
hanno risposto a criteri di opportunismo poli¬ 
tico. Salvo poi scoprire la fragilità della scelta 
e costatare l'impossibilità a gestire la commis¬ 
sione, come è accaduto per la commissione 
Santer, con la necessaria determinazione. 


BRUXELLES II presidente Santer si è dimesso insie¬ 
me a tutti i suoi commissari, travolti dalle accuse 
contenute nel dossier dei «saggi» sulla cattiva ge¬ 
stione della cosa pubblica comunitaria. L'Europa 
ora non ha più un esecutivo. Il dossier conferma le 
accuse di favoritismo per la francese Edith Cresson, 
mentre assolve da imputazioni 
specifiche il presidente e i «mini¬ 
stri» Likanen e Marin e lascia del 
tutto indenne l'italiana Bonino. 
Ma i «saggi» i toni più duri li 
hanno riservati proprio per la 
abdicazione della politica al con¬ 
trollo e per la cattiva gestione 
complessiva della vicenda frodi 
nei settori del turismo, dei fondi 
mediterranei e degli aiuti umani¬ 
tari. A Santer è addebitato anche 
il mal funzionamento dell'Uffi¬ 
cio per la sicurezza: «non ha ri¬ 
volto il minimo interesse al modo in cui funziona¬ 
va... consentendo la creazione di uno stato nello 
stato». A tarda sera l'annuncio di Santer: la Com¬ 
missione si dimette. Era lei la grande accusata. 

MARSILLI SERGI SOLDINI 

ALLE PAGINE 3 e 4 


IN PRIMO PIANO 


♦ Fuori il cognac dentro Internet 
cambia il paniere dell'inflazione 

_ WITTENBERG 

A PAGINA 15 

♦ Telecom, rischio 40.000 esuberi 
Battaglia sui piani industriali 

_ PI GIOVANNI 

A PAGINA 19 

♦ Ferrovie, Demattè adesso dice: 
«Subito il patto coi sindacati» 

_ BIONDI 
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L'INCHIESTA 


1 TOTALE DEGÙ ISCRITTI AGLI ORDINI U 

1 1.587.884 

_ 9 

GU ORDINI PROFESSIONALI MAGGIORI 1 

Medici 

318.445 

Infermieri 

304.368 

|| Ingegneri 

122.841 1 

Avvocati e procuratori (1999) 

110.000 | 

Revisori contabili 

98.000 

Geometri 

85.758 

Giornalisti e pubblicisti 

74.667 1 

Architetti 

71.471 1 

Farmacisti 

58.493 1 

Fonte: ufficio studi politici Consilp-Confprofessioni É 


Albi di categoria: 
la riforma è alle porte 

BIONDI 
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■ ADDEBITI 
SPECIFICI 
Per la francese 
Edith Cresson 
i richiami 
più duri 
Indenne 
Emma Bonino 


«Quirinale, è presto per i nomi» 

D'Alema frena e rassicura Marini. Su Ciampi ora è scontro 


SINDACI ED ELEZIONI 



Il «partito» di Rutelli 
fra Europee e Giubileo 

DI MICHELE FORTUNA 

A PAGINA 9 


IL FATTO 


Di Pietro attacca Segni 
E il «comitato» si spacca 

ROMA Si spacca il fronte referendario. Antonio Di Pietro 
attacca Mario Segni che s’è schierato con il Polo. L’ex 
magistrato di mani pulite sostiene che il leader referen¬ 
dario sarebbe stato scorretto, non è super partes: «Non 
vogliamo veder scippato il risultato del referendum». Di 
Pietro intima aSegni: «Dimettiti da portavoce, sennòsa- 
rai revocato». FinieCasinidifendono Segni. Illeaderdi 
An: «La richiesta di Di Pietro è davvero strana». Il segre¬ 
ta riodel Ccd: «Di Pietro è un arrogante, non c’è nessuna 
contraddizione nelle posizioni di Segni». Achille Occhet- 
to cerca di sdrammatizzare: si tratta - rileva - di una tem¬ 
pesta in un bicchier d’acqua; «Vedrete - dice - torneremo 
a lavorare con tranquillità». Il «comitato per il sì» si riu¬ 
nisce domani. 

DI GIORGIO 

A PAGINA 8 


ROMA Dopo l'accelerazione dei giorni scorsi arriva il col¬ 
po di freno: D'Alema mette le mani avanti e dice che «è 
presto per i nomi dei candidati al Quirinale». E il premier 
incontra anche il leader dei popolari Marini: dal Ppi veni¬ 
vano in questi giorni segnali di nervosi¬ 
smo. Si temeva che dalla complessa par¬ 
tita, con la candidatura Ciampi, i popo¬ 
lari finissero per essere esclusi, proprio 
quando avevano a lungo creduto di 
avere le chiavi del Colle ed una sorta di 
«diritto di prelazione». Dall'incontro 
Marini è uscito con ampie rassicurazio¬ 
ni: nessuna decisione senza o peggio 
contro il suo partito, ma solo scelte che 
coinvolgano e uniscano il centrosini¬ 
stra. Insomma attorno al nome di 
Ciampi («Sarebbe un candidato non di 
parte», ha detto Veltroni il quale però 
sostiene di aver disegnato un identikit per il Colle a cui si 
attanaglia il nome del ministro ma anche di altri «uomini 
e donne») si è aperto uno scontro complesso e in parte an¬ 
cora sotterraneo. D'Alema ha anche parlato del governo: 
se qualcuno punta alla crisi - ha detto - lo dica subito senza 
trincerarsi dietro fumose richieste di verifiche. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE6e7 


■ POLEMICO 
IL PREMIER 

«Se qualcuno 
vuole la crisi 
di governo 
lo dica senza 
nascondersi 
con le verifiche» 


L'ARTICOLO 


LAVORO 
QUEL RICATTO 
ALLE DONNE 

CHIARA SARACENO 

I dati sull'abbandono del lavo¬ 
ro da parte delle donne mo¬ 
strano con grande chiarezza 
che cosa sta dietro la loro cosid¬ 
detta inaffidabilità, scarso attac¬ 
camento al lavoro, che costitui¬ 
scono un comodo alibi per discri¬ 
minazioni di ogni genere, e an¬ 
che che cosa sta dietro alla ridot¬ 
tissima disponibilità ad avere fi¬ 
gli- 

Ce n'è per tutti: per enti locali e 
stato che offrono servizi per l'in¬ 
fanzia scarsi e costosi, orari scola¬ 
stici che non tengono conto de¬ 
gli orari di lavoro, servizi di tem¬ 
po libero affidabili; per i datori di 
lavoro che si riempiono la bocca 
della flessibilità, ma guai se a 
chiederla sono le lavoratrici, sot¬ 
to forma di part-time verticale o 
orizzontale che sia; forse anche 
per mariti e compagni, che la¬ 
sciano le donne sole di fronte ai 
compiti di cura della maternità. 
Ma c'è un altro dato che va sotto- 
lineato, in questi tempi di grande 
discussione sulla deregolazione 
del rapporto di lavoro. È chiaro 
che per molti datori di lavoro 
lombardi deregolare significa in¬ 
nanzitutto, se non esclusiva- 
mente licenziare. Non hanno 
neppure bisogno di ricevere il 
permesso ufficialmente. Basta 
che ricattino i lavoratori, e so¬ 
prattutto le lavoratrici, con la mi¬ 
naccia di non assumerle. Per una 
che denuncerà, ce ne saranno al¬ 
tre dieci disposte a sottostare al ri¬ 
catto, perché un lavoro a termine 
è sempre meglio di nulla. 

Ai dati relativi alle lavoratrici 
dipendenti potremmo aggiun¬ 
gere un buon numero di lavora¬ 
trici atipiche, spesso spiazzate da 
una maternità non previdenzial¬ 
mente protetta, o insorta dopo il 
termine di un contratto. Il confi¬ 
ne tra economia informale e for¬ 
male, tra imprese in nero e no si 
fa così molto sottile, dal punto di 
vista dei diritti delle lavoratrici e 
gli imprenditori lombardi non 
appaiono così molto lontani da 
quelli «informali» del Mezzo¬ 
giorno. 

Non sono cose del tutto nuo¬ 
ve. Ma l'estensione del fenome¬ 
no soprattutto nelle regioni ove 
c'è quasi piena occupazione se¬ 
gnala come le donne siano sem¬ 
pre comunque considerate forza 
lavoro minore, marginale, a pre¬ 
scindere dalle loro aspirazioni, li¬ 
velli di qualificazione, persino 


SEGUE A PAGINA 2 


Non ci sono più colpevoli per il Cernii! 

Dopo il pilota cade l'accusa di omicidio anche per il navigatore 


Kosovo, Milosevic spalle al muro 

Il «sì» degli albanesi all'accordo inchioda Belgrado 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Poesia 

M entre il marchio Udr, conteso tra udierrini di diversa 
ispirazione udierriana, viene congelato come una sca¬ 
loppina, Mastella e Buttiglione si presenteranno alle 
europee con un nuovo partito cadauno, l'Ude e il Cpe. Questa 
non è più politica, è molto di più. È poesia. È la parola che si fa 
suono, «Cipié! Udié!»: sentite come questi secchi trisillabi, in¬ 
sieme rudimentali e arcani come la lallazione infantile, 
echeggiano nel vuoto e nel silenzio. Potrebbe essere Pascoli: 
«Salì un cipié dal lettino/ un suono fanciullo, un richiamo/ 
che accolse, lasciando il ricamo/ la madre abbracciando il 
bambino». Oppure: «Ancora ricordogli stridi/gli udié che sa¬ 
livano al cielo/ nei giuochi tra i rovi, tra i nidi/nel marzo che 
porta il disgelo». 

Qualcosa di più robusto e virile, diciamo foscoliano, può esse¬ 
re ottenuto usando entrambe le onomatopee: «Cipié! Udié!Fu 
il grido di battaglia/ dei forti antichi, al cozzo della guerra/E 
ancora l'odi echeggiar nella boscaglia/quando il grecale soffia 
sulla terra». Solo la poesia può salvare la politica: dateci altre 
sigle, provvederemo a trame il loro significato nascosto. 


WASHINGTON II pilota Richard 
Ashby è stato assolto, e ieri le accu¬ 
se di omicidio contro il navigatore 
Joseph Schweitzer sono state can¬ 
cellate: per la tragedia del Cermis 
non esistono più incriminazioni 
per omicidio ma solo quella, a 
questo punto paradossale, di 
ostmzione della giustizia. Ashby e 
Schweitzer devono ora rispondere 
dell'accusa di aver nascosto e di¬ 
strutto il video girato durante il 
volo. Ovvero, di aver ostruito la 
giustizia per un crimine che, se¬ 
condo la giustizia militare Usa, 
non hanno commesso. 

Giovedì Schweitzer dovrebbe 
comparire in corte marziale, men¬ 
tre il secondo processo Ashby è 
stato fissato ad una data da decide¬ 
re in aprile. Cadute le accuse più 
gravi, i due rischiano al massimo 
un anno di reclusione e il congedo 
con disonore. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA IO 


AMBIENTE 


232 mila edifìci 
sono abusivi: 

«Via gli ecomostri» 

NAPOLI Trentadue milioni di 
metri quadrati di territorio sono 
stati cementificati illegalmente, 
sono 232mila gli edifici abusivi e 
le regioni più colpite sono al Sud: 
Campania, Puglia, Sicilia e Cala¬ 
bria. Sono i dati elaborati da Le- 
gambiente e dal Cresme. Un'eva¬ 
sione fiscale da 7mila miliardi. 
L'offensiva contro l'abusivismo 
riparte da Napoli, e la parola d'or¬ 
dine è che la demolizione degli 
ecomostri è una battaglia per la 
promozione del nostro paese. E il 
governo assicura: presto procedu¬ 
re più snelle perle demolizioni. 

FAENZA 

A PAGINA IO 


GIANDOMENICO PICCO 

L a conferenza di Rambouillet 
sul Kosovo è ricominciata ieri 
sotto la co-sponsorship di 
Francia e Gran Bretagna. La setti¬ 
mana scorsa, il ministro degli Affari 
esteri francese e il suo collega ingle¬ 
se hanno effettuato una visita con¬ 
giunta a due paesi africani, il Ghana 
e la Costa d'Avorio, uno anglofono 
e uno francofono. A dicembre scor¬ 
so Londra e Parigi avevano deciso al 
vertice di St. Maio di coordinare le 
loro politiche estere. Hanno comin¬ 
ciato a farlo. Il passato coloniale dei 
due paesi in Africa rende ancora più 
sorprendente la visita congiunta di 
Robin Cook e Hubert Vedrine ad 
Accra e Abidjan. Discussioni sono 
già cominciate per mettere in atto 
uno scambio d'informazioni e ar¬ 
monizzare le loro politiche di aiuti 
allo sviluppo nel continente. 


SEGUE A PAGINA 2 


L’AVANA II tri¬ 
bunale pro¬ 
vinciale di 
L'Avana ha 
condannato 
ieri a pene va¬ 
rianti fra cin¬ 
que e tre anni 
e mezzo di car¬ 
cere quattro 
membri del 
«Gruppo del 
dissenso in¬ 
terno», accu¬ 
sati di attività contro la sicurez¬ 
za dello Stato. I giudici hanno 
deciso di infliggere a Vladimiro 
Roca una condanna a cinque 
anni di carcere, mentre condan¬ 
ne minori sono state stabilite 
per René Manzano e Felix Boné 


(entrambi 4 
anni) e Marta 
Beatriz Roque 
(3 anni e sei 
mesi). Nel giu¬ 
gno 1997 que¬ 
sto gruppo 
aveva diffuso 
il documento 
«La patria è di 
tutti» in cui si 
criticava 
aspramente la 
preparazione 
del quinto congresso del Partito 
comunista cubano. In partico¬ 
lare il gruppo proponeva libere 
elezioni e amnistia per i prigio¬ 
nieripolitici. 

CIAI 

A PAGINA 14 


IL CASO 


Castro condanna i quattro dissidenti 
































































































































































































































16CUL02Al6 03 ZALLCALL 12 00:54:31 03/16/99 


+ 


Martedì 16 marzo 1999 



la Cultura 


l'Unità 



A VIENNA Al • \ t y 1 • 

Sm Pietro dietro A lezione (video) da Longhi 

un nudo di Raffaello Da Giotto a Cézanne, escono i corsi del grande critico 


AROMA 

Una nicchia segreta 
per Caravaggio 


Uno schizzo con la pianta della basilica di San Pietro, 
eseguito da Raffaello, si nascondeva dietro un dise¬ 
gno dell’artista, un nudo maschile seduto con libro 
aperto. È la sorpresa che si sono trovati davanti i re¬ 
stauratori dell’Albertina di Vienna, al lavoro per pre¬ 
parare la mostra «Roma e lo stile classico di Raffaello 
1515-1527», in programma a Mantova, a PalazzoTe, 
dal 20 marzo al 30 maggio. Il disegno, scollatodal 
supporto per sottoporlo a un intervento di restauro, 
ha rivelato che il «verso» era stato usato da Raffaello, 
architetto della fabbrica di San Pietro, per uno schiz¬ 
zo a penna della pianta della basilica romana. Si trat¬ 
ta di un particolare dell’abside sud con il deambulato- 
rio. Il disegno a sanguigna rappresenta, in alto, pro¬ 
babilmente il pilastro del quadrato sud-est con colon¬ 
ne sporgenti ed a sinistra le cappelle esterne. Finora, 
perSan Pietro, si conosceva di Raffaellosoltanto il di¬ 
segno autografo conservato agli Uffizi. 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE In un caldo giugno romano 
Sandro Lombardi, attore, entra in una 
classe del liceo classico Visconti a Roma 
e impartisce una lezione di storia del¬ 
l'arte, confronta Masolino e Masaccio 
negli affreschi della Cappella Brancac- 
ci a Firenze per spiegare e distinguere la 
grandezza del più giovane allievo (Ma¬ 
saccio) nei confronti del maestro. Con 
uso generoso di immagini la differenza 
appare nitida. Ora questa lezione è di¬ 
sponibile a tutti in videocassetta, con il 
bravissimo attore che impersona un 
professore che cita e sfrutta le dispense 
longhiane raccolte nella «Breve ma ve¬ 


ridica storia della pittura italiana», 
pubblicate non dall'autore ma dalla 
moglie Anna Banti. 

Longhi era un didatta eccellente e 
inimitabile, a detta di chi lo ha seguito. 
Che ora può tornare spiritualmente in 
cattedra in un cofanetto in commercio 
da aprile per 48.000 lire: la «Breve ma 
veridica storia della pittura italiana di 
Roberto Longhi», due videocassette da 
75 minuti Luna, sei lezioni dai mosaici 
bizantini a Giotto, da Piero della Fran¬ 
cesca a Giovanni Bellini, da Caravag¬ 
gio a Renoir e Cézanne. Le videocasset¬ 
te, presentate ieri a Firenze, le ha realiz¬ 
zate l'istituto Luce, su un'idea del diret¬ 
tore Angelo Guglielmi poi accolta da 
Mina Gregori, presidente della fonda¬ 


zione Longhi, con la regia di Maria Bo- 
sio, la sceneggiatura di Nico Garrone, 
l'adattamento di Elena Capretti e Clau¬ 
dio Pizzomsso. La carta azzeccata è San¬ 
dro Lombardi: con naturalezza inter¬ 
preta il professore che spiega l'arte con 
parole longhiane davanti a una classe 
accaldata e forse fin troppo attenta. A 
sentire chi conosceva Longhi, l'attore 
somiglia perfino al Longhi professore. 
Senza adombrare, come adombra la re¬ 
gista, impalpabili coincidenze metafi¬ 
siche e un esoterismo da baraccone, al¬ 
meno la lezione-campione proiettata 
ieri a Firenze, quella su Masaccio, Ma- 
solino, è efficace e di facile linguaggio. 
Resta ora da vedere quanti professori la 
vorranno utilizzare. Ste. Mi. 


Una nicchia all’apparenza inspiegabile è stata sco¬ 
perta dietro la grande pala del Caravaggio «La Ma¬ 
donna dei Pellegrini» (o di Loreto) nella chiesa di San- 
t’Agostino a Roma. La scoperta è stata fatta quando il 
dipintoèstato rimosso nei giorni scorsi peralcunein- 
dagini prima della pulitura. Le stesse indagini hanno 
rivelato che il panneggioscuro della Madonna è dan¬ 
neggiato più di quanto si pensasse, forse per reinte¬ 
grazioni o passate puliture. E hanno rivelato un gran 
numero di incisioni: Caravaggio, secondo tradizione, 
non faceva disegni preparatori. C’è un‘ ipotesi che 
spiegherebbe la presenza della nicchia: il dipinto del 
Caravaggio veniva periodicamente spostato perfar 
posto a una più modesta, ma considerata più rappre¬ 
sentativa dai fedeli, statua della Madonna di Loreto. 
Adesso si verificherà se nel santuario della Madonna 
di Loreto, ugualmente custodito dagli agostiniani, 
esistono nicchie simili. 


Tutti i nuovi colori del «Cenacolo» 


Dopo vent'anni di restauri riapre al pubblico il celebre affresco di Leonardo 


DALL’INVIATA _ 

VICHI DE MARCHI 

MILANO Vent'anni di fatiche, di 
ricerche, di lavoro solitario. An¬ 
che di feroci polemiche con gli in¬ 
glesi pronti a sparare a zero sui re¬ 
stauri. Lo stupendo affresco di 
Leonardo custodito nel refettorio 
del convento milanese di Santa 
Maria delle Grazie era per loro 
«L'ultima cena perduta». Tutto 
sbagliato, dicevano, il modo con 
cui gli italiani stavano lavorando. 
Naturale, dunque, l'orgoglio con 
cui ieri, in occasione della visita 
del ministro per i Beni e le attività 
culturali Giovanna Melandri, re¬ 
stauratori, soprintendenti, Istitu¬ 
to Centrale del restauro e il «mece¬ 
nate» Olivetti abbiano presentato 
l'opera quasi completamente re¬ 
staurata. Manca ancora qualche 
ritocco all'apostolo Giovanni, 
qualche altro piccolo aggiusta¬ 
mento. Ma l'opera di Leonardo è 
davvero adesso «L'ultima cena» 
recuperata. Recuperata dal degra¬ 
do, dagli interventi che lungo i se¬ 
coli si sono succeduti sino a stra¬ 
volgere i volti degli apostoli, a 
cambiare i colori originali. Alme¬ 
no sette sono gli interventi avve¬ 
nuti nel corso dei secoli, soprattut¬ 
to nel Settecento, epoca di «re¬ 
stauri imperiali» e di grandi ma¬ 
nomissioni. Senza calcolare i dan¬ 
ni ambientali, la polvere e lo spor¬ 
co accumulatisi nei secoli, i bivac¬ 
chi delle truppe napoleoniche e i 
bombardamenti del '43 che però, 
miracolosamente, risparmiarono 
la parete su cui il genio artistico di 
Leonardo aveva sperimentato tec¬ 
niche pittoriche innovative. 

Su un grande ponteggio mobile 
del cantiere ancora aperto si può 
ammirare il lavoro certosino com¬ 
piuto sull'opera vinciana. «Uno 
dei restauri più importanti del se¬ 
colo, un lavoro straordinario di 
cui siamo orgogliosi, un lavoro fa¬ 
ticoso, lungo e attento che dimo¬ 
stra come la scuola italiana di re¬ 



stauro sia eccellente», dice la Me¬ 
landri. Accanto al ministro, che 
nel pomeriggio si è recata anche 
ad un incontro con gli imprendi¬ 
tori nell'ambito del premio Gug- 
genheim, c'è una presenza discre¬ 
ta che, con voce sommessa, spiega 
i particolari dell'intervento. È Pi- 
nin Brambilla Barcilon, la restau¬ 
ratrice di «L'Utima cena»: ven¬ 
t'anni di lavoro che definisce «fa¬ 
ticosi», anche fisicamente. Un re¬ 
stauro minuzioso fatto utilizzan¬ 
do lenti di ingrandimento, inter¬ 
venendo su infimi frammenti di 
pittura. Dopo questi vent'anni la 
sua vista non è più così buona. La 
gente la circonda, le chiede i parti¬ 
colari del restauro, e lei risponde 
frastornata dal brusio che rompe 
la quiete e la tensione di anni di la¬ 
voro. Ma oggi è a lei che vanno i 
ringraziamenti della Melandri 
quando il ministro sottolinea che 


1! VISITE 
«PROTETTE» 

Dal 28 maggio 
l’opera sarà 
visibile. Ma solo 


l'Italia «resti¬ 
tuisce un capo¬ 
lavoro al mon¬ 
do». E annun¬ 
cia una giorna¬ 
ta di studi sul 
Cenacolo, a Ro¬ 
ma, a fine apri¬ 


si! prenotazione le - 

. L'anima del 

e per piccoli dipinto di Leo- 

g ru ppj nardo risplen- 

- de, con i suoi 

colori tenui e 
luminosi, nella sala del refettorio 
che verrà riaperto al pubblico dal 
28 maggio. Ma solo su prenotazio¬ 
ne e in piccoli gruppi perché un 
eccesso di visitatori potrebbe mo¬ 
dificare l'umidità e provocare 
cambiamenti «ambientali» nella 
sala che custodisce il delicatissimo 
dipinto. Sette miliardi è costata al- 
l'Olivetti, mecenate in tempi non 


sospetti, l'opera di restauro, altret¬ 
tanti ne ha spesi lo Stato per le «bo¬ 
nifiche ambientali» del refettorio. 

Ciò che ancora si poteva attri¬ 
buire a Leonardo è stato recupera¬ 
to ma molto è andato irrimedia¬ 
bilmente perduto sotto il peso dei 
tanti rifacimenti. Il soffitto origi¬ 
nale non è più quello vinciano e 
anche i disegni degli arazzi non so¬ 
no quelli dipinti dall'artista che su 
quel muro aveva lavorato per tre 
anni, sino al 1948, curando anche 
il particolare più minuto, dalla to¬ 
vaglia ricamata a punto Assisi al 
vasellame di veltro, peltro, ferro. 
Alcune parti non originali sono 
state mantenute per non compro¬ 
mettere la «leggibilità » dell'opera. 
Altre, completamente perdute, 
sono state reintegrate con una tec¬ 
nica di tratteggio ad acquerello la¬ 
vabile che non intacca il dipinto 
ma lo rende leggibile. 


Sull'inevita- 
bilità del re¬ 
stauro concor¬ 
dano tutti: ce¬ 
re, colori, colle 
sovrapposte 
avevano tra¬ 
sformato «L'ul¬ 
tima cena» in 
un'enorme 
crosta scura 
che rischiava di 

staccarsi prò- - 

vocando la di¬ 
struzione dell'opera. «Il "Cenaco¬ 
lo" aveva dimostrato sin dal Cin¬ 
quecento, la sua grande fragilità 
accentuata dalla scelta vinciana di 
dipingere a tempera su un muro 
preparato quasi fosse la base di un 
dipinto su tavola. «Unrestauroco- 
sì complesso non sarebbe stato 
possibile fuori dall'Italia», dice 
Giuseppe Basile, direttore per le 


UN LAVORO 
CERTOSINO 

Ci sono volute 
anche le lenti 
di ingrandimento 
per intervenire 
su minuscoli 
frammenti 


opere d'arte dell'Istituto centrale 
di restauro, sottolineando come le 
difficoltà siano state duplici: «ma¬ 
nuali, per togliere gli strati di ma¬ 
teriale, e culturali, di leggibilità 
dell'opera. La nostra scelta è stata 
di integrare con interventi reversi¬ 
bili, dei semplici tratti di acquerel¬ 
lo, le parti mancanti». Quanto alle 
critiche d'Oltralpe, come quelle 
formulate da James Beck, Basile 
non ha dubbi. Tutte pretestuose: 
«Il mercato europeo e la mondia¬ 
lizzazione anche dei restauri han¬ 
no trasformato questo settore in 
una torta ambita economicamen¬ 
te. Niente di meglio che tentare di 
ridurre la visibilità degli italiani 
che in quest'ambito primeggia¬ 
no». E indica lo splendore degli 
apostoli vinciani che a gruppi si 
chiedono chi di loro sia il tradito¬ 
re: una vittoria dei nostri maestri 
del «colore perduto». 


Le nuove 

fondazioni 

culturali 

■ Nel prossimofuturoci saran¬ 
no anche nuovi strumenti per 
consentire una comunege- 
stione dei beni culturali da 
parte dello Stato e dei privati. 
Qualcosa di più del semplice 
mecenatismo o sponsorizza¬ 
zione dei privati ma una vera e 
propria cogestione con il con¬ 
ferimento in uso dei beni arti¬ 
stici fatto salvo il diritto dello 
Stato di tutela del patrimonio 
culturale. Questi strumenti 
prenderanno la forma di Fon¬ 
dazioni culturali, pubbliche e 
private che, in questa prima 
fase potrebbero essere «te¬ 
state» su aree pilota, come lo 
sono alcune aree archeologi- 
chedel Sud Italia. Èquanto ha 
annunciato ieri il ministro per 
i Beni e le attività culturali, 
Giovanna Melandri, nel corso 
della sua visita milanese che 
prevedeva, oltre alla tappa al 
Cenacolo vinciano restaura¬ 
to, anche un pranzo con gli 
imprenditori alla sede del- 
l’Assolombarda e la presenza 
al convegno su «Impresa e 
cultura» nell’ambito della 
terza edizione del premio 
Guggenheim. La Melandri ha 
collocato la nascita delie nuo¬ 
ve fondazioni aH’interno della 
riforma del ministero in cui si 
pone l’accento oltre che sulla 
tutela del patrimonio e sulla 
promozione dell’arte contem¬ 
poranea anche sulla creazio¬ 
ne di nuove forme di gestione 
comune di pubblico e privato. 
L’ultima tappa della visita mi¬ 
lanese del ministro è stata la 
mostra di Klimt. 


DALLA REDAZIONE _ 

STEFANO MILIANI 

FIRENZE L'ultima cena di Cristo, 
la sera in cui spezza il pane, beve il 
vino, il momento in cui comunica 
agli apostoli che tra loro si nascon¬ 
de un traditore, segna un passag¬ 
gio cruciale della liturgia cristiana. 
Quest'attimo, drammatico - vo¬ 
lendo un gran colpo di teatro - ha 
conosciuto numerose rappresen¬ 
tazioni in pittura. 

È un soggetto frequentatissimo 
soprattutto, e ovviamente, nei ce¬ 
nacoli dei conventi. Perché que¬ 
sto era il luogo dove cui i religiosi 
consumavano e consumano il pa¬ 
sto. Perché frati e monaci abbiano 
davanti agli occhi la scena di Cri¬ 
sto e degli apostoli, e tengano 
quindi bene a mente che loro so¬ 
no i discepoli, devono diffondere 
il verbo di Gesù e non tradirlo, e ri¬ 
cordare che prima o poi arriverà la 
morte. 

La storia dei cenacoli è lunga. La 
ripercorre, in sintesi, tra un impe¬ 


E la psicologia entrò nell'«Ultima cena» 

Marina Gregori, docente di Storia dell'arte: «È un gran colpo di teatro» 


gno e l'altro, 

Mina Gregori, 
docente di sto¬ 
ria delTarte al¬ 
l'università di 
Firenze, storica 
dell'arte spe¬ 
cializzata nel 
Caravaggio e 
nel caravaggi- 
smo, una delle 
allieve più bril¬ 
lanti di Roberto 
Longhi. La stu¬ 
diosa afferma: 

«È una storia 
ricchissima, ma il nodo di svolta 
resta il cenacolo di Leonardo». Va¬ 
le a dire Taffresco in cui per la pri¬ 
ma volta Cristo viene staccato, 
con un forte senso di isolamento, 
dai suoi discepoli, dove Giuda ap¬ 
pare insieme agli altri e non più 
nettamente isolato, dove infine 
l'annuncio del tradimento avvie¬ 
ne contemporaneamente al mo¬ 
mento dell'Eucarestia. 

Al di là dell'importanza dell'ope¬ 


ra in sé, per¬ 
ché l'affresco 
a Milano se¬ 
gna una svol¬ 
ta nella raffi¬ 
gurazione 
dell'ultima 
cena? 

«Perché Leo¬ 
nardo compie 
il passo fonda- 
mentale, fauna 
svolta capitale, 
insieme a un al¬ 
tro toscano, 
Andrea del Sar¬ 
to. È una svolta per il suo studio 
degli "affetti": guarda agli oggetti, 
alla tovaglia, con un occhio che 
potremmo dire "fiammingo", stu¬ 
dia l'espressione della psicologia. 
Lo studio della psiche degli uomi¬ 
ni è la sua più profonda innova¬ 
zione». 

Precedenti significativi? 

«Giotto negli affreschi della Cap¬ 
pella degli Scrovegni a Padova. E la 
scuola giottesca. Guardiamo il ce¬ 



nacolo diTaddeoGaddi, nel cena¬ 
colo di Santa Croce, ancora a Fi¬ 
renze. Non interessa qui tanto la 
psicologia dei personaggi, la varie¬ 
tà dei tipi, interessa il significato 
rituale, con le figure degli apostoli 
disegnate alTinterno di una co¬ 
struzione meravigliosa, struttura¬ 
ta. A Giotto interessa l'aspetto pla¬ 
stico, costruttivo». 

Nel Quattrocento chi segna un 
passaggio decisivo? 



«Dopo viene 
Andrea del Ca¬ 
stagno, con il 
cenacolo a San- 
t'Apollonia: 
con lui inizia 
l'interesse ver¬ 
soi singoli indi¬ 
vidui, l'avvici¬ 
namento alla 
loro psicolo¬ 
gia». 

Successiva¬ 
mente al ce¬ 
nacolo mila¬ 
nese? 

«Possiamo passare al Tintoretto. 
Specialmente con le sue prospetti¬ 
ve allungate, con le lampade che 
squarciano il buio, l'artista vene¬ 
ziano impagina una scena monu¬ 
mentale. Con il suo contrasto fra 
luci e ombre la cena si fa altamente 
scenografica mentre, confrontan¬ 
dolo con Leonardo, vediamo che 
il pittore di Vinci a Milano osserva 
e raffigura i discepoli da vicino, a 
distanza più ravvicinata. Ritornia- 



Particolari 
de «L’ultima 
cena» 
di Leonardo, 
in alto 
il dipinto 
Le foto sono 
state tratte 
da due 

pubblicazioni 
edite da 
Giunti 


mo proprio su quel discorso sulla 
psicologia». 

Jacopo Robusti detto il Tintoret¬ 
to dipinse nella sala maggiore di 
San Rocco e, fino alla morte, in 
San Giorgio Maggiore, a Venezia. 
Viene allora da paragonarlo con 
il suo contemporaneo, Paolo Ca- 
liari o il Veronese. Sembra più 
gioioso, luminoso. Le sue «Nozze 
di Cana» furono reputate troppo 
profane, pagane, dalla chiesa, 


che impose all'artista di cambia¬ 
re titolo e quindi soggetto. 

«Sì, le sue "Nozze", oggi al Louvre, 
sono più spettacolari, perché rac¬ 
contano il fasto veneziano, il 
grande fulgore, in un dipinto di 
grande bellezza». 

E nel secolo successivo, il Seicen¬ 
to? 

«C'è lo straordinario cenacolo di 
Rubens, oggi a Brera, un'opera che 
ha influenzato tutta l'arte lombar¬ 
da. L'artista inoltre si era ispirato a 
una bellissima esecuzione del pit¬ 
tore toscano Cigoli, a Empoli, pur¬ 
troppo andata perduta». 

E Rubens come interpreta l'ulti¬ 
mo pasto di Cristo? 

«Vede e raffigura una cena dram¬ 
matica, in verticale, con la tavola 
disposta per lungo. Conferendo 
potenza alla rappresentazione. Ri¬ 
cordiamo che era pieno di cultura 
italiana, anche leonardesca, e con 
la sua opera arriva ad esprimere 
una grande tensione, anche nei 
personaggi». 
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PUBBLICITÀ 


Malgara: presto ci sarà crisi da affollamento 

MARCO TEDESCHI 

I n una intervista a «Prima comunicazione» di marzo, in edicola a partire da oggi, 
Giulio Malgara, industriale e presidente dell'Upa dice che «davanti a noi c'è il 
caos», un futuro indecifrabile che si può affrontare soltanto con il coraggio perso¬ 
nale con il gusto del rìschio e dell'awenùira. Sul futuro della pubblicità Malgara di¬ 
ce: «Nei prossimi anni si riverseranno sul mercato italiano della pubblicità 5-6 mila 
miliardi in più. Ma non sappiamo dove metterli: la tivù è superaffollata, i quotidiani 
non hanno più spazio. Se gli editori non si danno una mossa entreremo in una crisi 
totale di affollamento». 








La Borsa 


MIB 

1048 -0,757 

MIBTEL 

25074+1,460 

MIB30 

37069+1,617 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,094 

+0,001 

1,093 

LIRA STERLINA 

0,673 

+0,005 

0,668 

FRANCO SVIZZERO 

1,601 

+0,003 

1,597 

YEN GIAPPONESE 

128,850 

-1,950 

130,800 

CORONA DANESE 

7,432 

0,000 

7,432 

CORONA SVEDESE 

8,878 

+0,017 

8,861 

DRACMA GRECA 

321,400 

-0,150 

321,550 

CORONA NORVEGESE 

8,527 

-0,001 

8,528 

CORONA CECA 

37,850 

-0,140 

37,990 

TALLERO SLOVENO 

190,886 

+0,532 

190,354 

FIORINO UNGHERESE 

253,460 

+0,120 

253,340 

SZLOTY POLACCO 

4,310 

+0,010 

4,299 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,579 

0,000 

0,579 

DOLLARO CANADESE 

1,671 

+0,005 

1,665 

DOLL. NEOZELANDESE 

2,048 

-0,003 

2,052 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,732 

+0,007 

1,724 

RAND SUDAFRICANO 

6,817 

+0,086 

6,731 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 


INFORMAZIONE 

Stream e Ansa 
accordo per Tg 
su Team Tv 

ROMA «Team tv», il canale di infor¬ 
mazione di Stream formato da un 
consorzio delle più importanti emit¬ 
tenti locali e l’agenzia Ansa, hanno 
avviato in via sperimentale una colla¬ 
borazione perla realizzazionedidue 
edizioni di telegiornali (alle 13,30e 
alle 19.30). I giornalisti dell’agenzia 
nella sede centrale di Stream a Ro¬ 
ma, confezionano i telegiornali avva¬ 
lendosi delle immagini edei servizi 
forniti dalle televisioni aderenti al 
consorzio. Per i principali fatti di cro¬ 
naca italiana, «Team news» può fare 
affidamento sulla copertura del ter¬ 
ritorio da parte delle emittenti asso¬ 
ciate presenti in tutte le regioni ita¬ 
liane. I telegiornali sono diffusi via 
cavo da Stream e visibili in chiaro su 
satellite da chiunque possegga un ri¬ 
cevitore digitale, mentre i telespetta¬ 
tori delle emittenti affiliate e socie 
possono seguire i notiziari via etere 
sullenormalifrequenzetelevisive.il 
potenziale di utenza è stimato in oltre 
5 milioni di spettatori al giorno. 


Neomamme «cacciate» dal lavoro 


Costrette a dimettersi dalle aziende, boom di abbandoni in Lombardia 


ROMA Lavoratrici-neomamme 
costrette a dimettersi. La notizia 
fa scalpore, alle soglie del 2000. E 
ancora di più se proviene dalle re¬ 
gioni di quel ricco, efficiente e 
«emancipato» nord-est. Eppure 
accade anche lì che una donna 
con un figlio appena nato (al di 
sotto di un anno di vita) abban¬ 
doni il posto di lavoro «per causa 
di forza maggiore». Certo, c'è po¬ 
co tempo per star dietro a casa e 
«bottega». Certo, c'è il fatto che 
l'aiuto pubblico è insufficiente e 
quello privato troppo costoso. 
Ma dietro all'esodo «per mater¬ 
nità» compare anche la voce: 
pressioni subite nell'ambiente di 


lavoro. 

Il fenomeno è descritto - nero 
su bianco - nella «Relazione in 
materia di parità di trattamento 
tra uomini e donne sul lavoro» 
(relativa al '97) realizzata dal mi¬ 
nistero del Lavoro. Il dossier - ar¬ 
rivato in questi giorni in Parla¬ 
mento - segnala in primo luogo 
l'alto numero di mamme che 
escono dal ciclo produttivo. A 
guidare la classifica dell'abban¬ 
dono è la Lombardia, dove dal 
'91 al '97 si sono registrati quasi 
26.400 casi. Seguono il Veneto 
(18.392), l'Emilia Romagna 
(8.015), il Piemonte (6.507), la 
provincia di Bolzano (3.900), la 


Toscana (3.747). Nel Lazio han¬ 
no gettato la spugna più di 3.600 
mamme, nel Friuli Venezia Giu¬ 
lia un migliaio di meno. Nell'in¬ 
dagine resta il «buco nero» del 
Mezzogiorno. «È presumibile ri¬ 
tenere che - si legge nel rapporto - 
l'assenza di dati relativi alle re¬ 
gioni meridionali non indichi 
l'assenza del fenomeno a sud, ma 
piuttosto la presenza di lavoro ir¬ 
regolare». 

I numeri secchi dicono ancora 
poco. Ci hanno pensato le Came¬ 
re di Commercio di Como e Lec¬ 
co a «scavare nel fenomeno, do¬ 
po aver saputo la cifra record de¬ 
gli «esodi femminili» in Lombar¬ 


dia. È dalla loro indagine che 
emergono le cause che spingono 
all'abbandono. Tra i motivi se¬ 
gnalati dalle mamme ex lavora¬ 
trici, emerge la difficoltà a conci¬ 
liare gli impegni familiari con 
orari di lavoro troppo rigidi. 
Spesso la richiesta del part-time 
viene respinta dai datori di lavo¬ 
ro, denunciano ancora le intervi¬ 
state. Inoltre segnalano la scarsi¬ 
tà dei servizi sociali presenti sul 
territorio, oppure il loro costo ec¬ 
cessivo. Ma un buon 20 per cento 
ha segnalato pressioni subite nel 
posto di lavoro. Una quota trop¬ 
po alta per essere considerata 
«casuale». 


Che il fenomeno non sia da 
sottovalutare lo sa da tempo lo 
stesso ministero del Lavoro, che 
già nei mesi scorsi ha ordinato 
agli organi ispettivi di effettuare 
colloqui con le lavoratrici per ve¬ 
rificare l'eventuale esistenza di 
pressioni psicologiche sulla scel¬ 
ta di lasciare l'attività. Inoltre, a 
fine '98 è stato chiesto agli uffici 
ispettivi delle direzioni locali sul¬ 
la convalida delle dimissioni di 
verificare eventuali «dimissioni 
in bianco». Si tratta di una prati¬ 
ca, purtroppo, non nuova nel 
mondo del lavoro: si chiede alla 
lavoratrice di firmare un foglio 
bianco già nel momento dell'as¬ 


sunzione. La «carta», poi, si «uti¬ 
lizza» proprio nel momento in 
cui la donna ha un figlio. 

I «controllori» ministeriali, 
dunque, sono stati messi in aller¬ 
ta. E non solo sulle dimissioni. 
Anche sui tentativi di accerta¬ 
mento di un eventuale stato di 
gravidanza al momento dell'as¬ 
sunzione. Un'indagine tutt'altro 
che facile, visto che sull'argo¬ 
mento spesso sono le stesse «vit¬ 
time» ad essere reticenti, per pau¬ 
ra di ritorsioni. Per questo gli 
ispettori dovranno operare «in 
stretto rapporto con le consiglie- 
redellaparità». 

B.D.G. 


Inflazione, rivoluzionato il paniere 

Nell'elenco dei beni entra Internet, escono le mollette per panni 


IL NUOVO PANIERE 


Prodotti eliminati e inseriti nel paniere utilizzato per il calcolo degli indici dei prezzi al consumo 

ESCONO - ENTRANO 


Prodotti alimentari e bevande non alcoliche 


Camomilla; Omogeneizzati di frutta; Pizza surgelata; Tortellini; Wurstel; 

Cognac; Risotto surgelato; Pastine dietetiche;! Cereali per colazione; Ovetto di cioccolata 
Miele; Fichi secchi 


Abbigliamento e calzature 


Fazzoletti; Sottovesti; Cappello uomo 


L 


Mobili, articoli e servizi per la casa 


Fornello camping; Mollette per panni 


V 


Pentola a pressione; Forno microonde; 
Condizionatore d’aria; Tavolo da pranzo; Divano; 
Collana libreria; Specchio da bagno; Colonna 
da bagno; Lampada a terra; Riparazione mobili; 
Ammorbidente; Piatti usa e getta; Tovaglioli 
di carta; Lavaggio trapunta matrimoniale 


Servizi sanitari e spese per la salute 


Lastra al torace; Iniezione intramuscolare 


iscolare Prestazione di pedicure o podologo; Ecografia; 
Fisioterapia; Lenti a contatto usa e getta 


Tappetini auto 

\ \\\ N Ab 


TT/T 


Trasporti 


Riparazione auto - sostituzione paraurti anteriore; 
Riparazione auto - sostituzione e verniciatura portiera 


Ricreazione, spettacoli e cultura 


Tenda da campeggio a 5 posti 


Modem; Abbonamento ad Internet; Noleggio 
viodeocassetta; Videocamera; Tosaerba; 
Floppy disk; Corso di danza; Corso di nuoto; 
Ingresso in discoteca; Spettacolo teatrale 
non lirico; Abbonamento a partita calcio; 
Giochi elettronici; Attrezzo per body building; 
EquipaggiameptAsfibaÈqueo; Carta per 
fotocopie; Zaip>%colastico; Visita veterinaria; 
Toletta per cani 


Alberghi, ristoranti e pubblici esercizi 


Camera albergo (generico) 


Rasoio elettrico 


Pasto al fast-food; Camera albergo (cat. 4-5 stelle); 
Camera albergo (cat. 3 stelle); Camera albergo 
(cat. 2 stelle); Camera albergo (1 stella) 


Altri beni e servizi 


T 


Assicurazione moto e motocicli; Assorbenti 
ujjerricrfFrequenza ad asilo nido 

_ P&G Infoqraph 


RAUL WITTENBERG 

ROMA Cambia il sistema che mi¬ 
sura l'andamento dei prezzi, si ag¬ 
giorna il termometro dell'infla¬ 
zione. L'Istat ha annunciato che 
d'ora in poi le sue indicazioni sa¬ 
ranno più precise, e terranno di 
più conto del fatto che la nostra 
economia è integrata con quella 
europea. I consumi saranno stu¬ 
diati nella loro attualità. Per que¬ 
sto il paniere, il contenitore dei be¬ 
ni sorvegliati, sarà aggiornato 
ogni anno. Nella filigrana ma¬ 
croeconomica potremo così leg¬ 
gere i mutamenti delle nostre abi¬ 
tudini quotidiane, mutamenti fin 
d'ora evidenti dal quel che entra 
nel nuovo paniere e da quel che ne 
esce. Il fatto che quasi nessun uo¬ 
mo indossi più il cappello né usi il 
ruvido rasoio elettrico ha condan¬ 
nato questi oggetti un tempo dif¬ 
fusi, all'irrilevanza statistica. Con 
un po' di nostalgia diamo l'addio 
alle mollette per stendere i panni e 
al fornelletto 
da camping 
sostituito nel 
paniere dal 
forno a mi¬ 
croonde, ben 
più frequen¬ 
temente ac¬ 
quistato. E il 
severo indice 
dei prezzi ci ri¬ 
corda che sia¬ 
mo nell'era di 
Internet, se 
l'abbonamento rincara il tasso 
d'inflazione ne risente. 

Rilevazioni più affidabili, dun¬ 
que. «Meglio tardi che mai», com¬ 
menta soddisfatta l'Adusbef, asso¬ 
ciazione di consumatori che ha 
sempre denunciato la scarsa rap¬ 
presentatività del paniere, e che 
però resta in attesa dell'impatto 
sull'inflazione del nuovo conteni¬ 
tore. Il direttore centrale dell’Istat 
Enrico Giovannini ritiene che 
«tutto dipende dall'andamento 
dei prezzi nei diversi capitoli di 
spesa, per cui allo stato attuale 
non si può dire nulla in proposi¬ 
to». Comunque egli giudica la si¬ 
tuazione in Italia «molto tranquil¬ 
la, tenuto conto del ritmo blando 
di crescita del costo del lavoro e 


pur scontando il rimbalzo di alcu¬ 
ni prezzi delle materie prime, in 
particolare il petrolio». A proposi¬ 
to del prodotto interno che nel¬ 
l'ultimo quadrimestre del '98 ha 
subito una flessione dello 0,3%, 
Giovannini ha detto che «sono 
dati difficili da esaminare ed in 
ogni caso attendiamo adesso le va¬ 
lutazioni che farà il governo in se¬ 
de di correzione delle previsioni di 
crescita». Ma lo statistico non si 
nasconde che c'è un rischio di de¬ 
flazione. 


Si estende il campo di osserva¬ 
zione, dai Comuni capoluogo di 
Regione ai 103 capoluoghi di pro¬ 
vincia: i primi ad entrare saranno 
ad esempio Brescia, Udine, Pisa. 
Assieme all'indice principale, sa¬ 
ranno diffusi anche i dati relativi a 
due indici speciali, quello armo¬ 
nizzato dei prezzi al consumo per i 
paesi dell'Unione Europea e quel¬ 
lo per le famiglie di operai ed im¬ 
piegati su cui veniva calcolata la 
contingenza. Ed ora, sommaria¬ 
mente, ecco come cambia il pa¬ 


niere. 

Alimentare. Entrano: pizza 
surgelata, cereali per colazione, 
tortellini, Wurstel, ovetto di cioc¬ 
colata. Escono: camomilla, omo¬ 
geneizzati di frutta, pastine die¬ 
tetiche, miele e fichi secchi. 

Abbigliamento-calzature. 
Entrano: nessuno. Escono: fazzo¬ 
letti, sottoveste e cappelli da uo¬ 
mo. 

Mobili ed articoli per la casa. 

Entrano: pentola a pressione, 
forno a microonde, condiziona¬ 


tore d'aria, divano, colonna li¬ 
breria, specchio da bagno, co¬ 
lonna da bagno, lampada da ter¬ 
ra, riparazione mobili, ammorbi¬ 
dente, piatti usa e getta, tova¬ 
glioli di carta, lavaggio trapunta 
matrimoniale. Escono: fornello 
camping e mollette per panni. 

Sanità-salute. Entrano: presta¬ 
zione di pedicure o podologo, 
ecografia, fisioterapia, lenti a 
contatto usa e getta. Escono: 
iniezione intramuscolare. 

Trasporti. Entrano: riparazio¬ 
ne auto, sostituzione paraurti 
anteriore, sostituzione e verni¬ 
ciatura portiera. Escono: tappeti¬ 
ni auto. 

Spettacoli-cultura. Entrano: 
modem, abbonamento ad Inter¬ 
net, noleggio videocassetta, vi¬ 
deocamera, tosaerba, floppy 
disk, corso di danza, corso di 
nuoto, ingresso in discoteca, 
spettacolo teatrale non lirico, ab¬ 
bonamento a partita di calcio, 
giochi elettronici, attrezzo per 
body building, equipaggiamento 
subacqueo, carta per fotocopie, 
zaino scolastico, visita veterina¬ 
ria e toeletta per cani. Escono: 
tenda da campeggio a 5 posti. 

Alberghi-pubblici esercizi. 
Entrano: pasto al fast food, ca¬ 
mera albergo (cat. 1-2-3-4-5 stel¬ 
le). Escono: camera albergo (ge¬ 
nerico). 

Altri beni e Servizi. Entrano: 
assicurazione moto e motocicli, 
assorbenti igienici, frequenza ad 
asilo nido. Escono: rasoio elettri¬ 
co. 


Rialzi a catena 
per benzine 
e carburanti 

H I prezzi del petrolio, dopo mesi 
di sofferenza, hanno ripreso a 
volare raggiungendo i livelli 
massimi degli ultimi 4-5 mesi e 
i riflessi non hannotardatoa 
farsi sentire sui carburanti in 
Italia: un pieno di benzina su¬ 
per per un’auto dimedia cilin¬ 
drata, con 60 litri di serbatoio, 
costa ieri infatti circa 2.500 li¬ 
re in più rispetto a Natale scor¬ 
so. Complice anche l’entrata in 
vigore della Carbon Tax (+10 
lire per la super e +32 per la 
verde nel ‘99) i prezzi delle 
benzine italiane sono tornati 
così ai livelli della fine di otto¬ 
bre 1998, registrando solo ri¬ 
spetto alla fine di dicembre un 
rincaro intorno alle40-45 lire. 
Le compagnie petrolifere ita¬ 
liane non hanno perso infatti 
tempo e hanno subito iniziato 
la corsa ai rincari legati all’au- 
mento del petrolio portando la 
«super» intorno alle 1.850- 
1.855 lire al litro, la «verde» a 
1.770-1775ed il gasolio intor¬ 
no alle 1.400 lire: livelli che 
non apparivanodai distributo¬ 
ri da diversi mesi e ben sopra le 
1.810 lire al litro per la super 
registrate durante le vacanze 
natalizie. Gli automobilisti ita¬ 
liani, dopo mesi di tregua che 
hanno visto i prezzi dei carbu¬ 
ranti raggiungere, in termini 
reali, i livelli più bassi dalla fine 
degli anni ‘60, dovranno così 
ricominciare a fare i conti con 
pieni più cari. I rialzi perora 
non dovrebbero avere riflessi 
negativi sull’inflazione. 


SR^gioiieEiniliarRomagna 

AZIENDA OSPEDALIERA POLICLINICO DI MODENA 

Estratto di avviso di gara 

L’Azienda Ospedaliera Policlinico di Modena - Via del Pozzo n. 71 - Modena, indi¬ 
ce ai sensi del D.lvo n. 157 del 17/03/1995 procedura accelerata di trattativa privata 
per l’assegnazione del Contratto di polizza assicurativa per la responsabilità civile 
verso terzi e prestatori di lavoro. Termine di scadenza per la presentazione delle 
domande di partecipazione: giorno 26 marzo 1999. Il presente avviso è stato inviato 
per la pubblicazione alla Gazzetta Ufficiale della Cee in data 10 marzo 1999, ed a 
quella della Repubblica Italiana in data 12 marzo 1999. Per il ritiro del testo integra¬ 
le del bando, gli interessati potranno rivolgersi alla Direzione Acquisti e Magazzino 
- Via M. Fusco n. 9 - Modena - tei. 059/422390 - fax n. 059/422305. 

IL DIRETTORE GENERALE 
(Augusto Cavina) 


I IL NUOVO 
PANIERE 
Escono i generi 
fuori moda 
L’Istat: l’elenco 
aggioranto 
garantisce dati 
più attendibili 
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il Fatto 


l'Unità 


♦17 Parlamento nella prossima sessione potrebbe sfiduciare 
l'organismo di governo che resterà in carica per l'ordinaria 
amministrazione ma sul «dopo» i dubbi sono moltissimi 

Suspense su Santer 
Dimissioni collettive? 

La commissione riunita fino a tarda sera 


DALLA REDAZIONE _ 

PAOLO SOLDINI 

BRUXELLES Alle sette meno un 
quarto la sala-stampa del parla¬ 
mento europeo trasmigra disordi¬ 
nata e violenta verso l'angolo più 
vicino all'entrata. Lì due operai 
hanno portato una gabbia, una ve¬ 
ra gabbia, come quelle per gli ani¬ 
mali che mordono, piena di dos¬ 
sier. Sono mille, duemila copie, in 
francese e in inglese, del documen¬ 
to che la varia umanità che popola 
i luoghi del Potere Europeo a Bru¬ 
xelles aspetta da ore. L'agitazione è 
grande, si muovono telecamere du¬ 
rissime e spietate, i giornalisti si 
danno spinte e gomitate maligne, i 
funzionari sembrano l'esercito ro¬ 
mano sul limes quando comincia¬ 
rono le invasioni barbariche. Resi¬ 
stono, ma senza eroismi. 

Alle sette in punto qualcuno 
apre il lucchetto e rovescia i docu¬ 
menti sul tavolo. Il giorno più lun¬ 
go delle istituzioni europee svolta 
verso la sua prima conclusione. 
Provvisoria. Molto provvisoria. Mi¬ 
gliaia di occhi si buttano sulle pagi¬ 
ne. Sulle ultime, le conclusioni, do¬ 
ve si cerca il succo politico del la¬ 
voro dei Saggi. E il succo politico è 
una sberla alla Commissione, in¬ 
chiodata al «serio fallimento» di 
chi non ha saputo esercitare il 


«controllo sull'amministrazione 
che era suo compito dirigere». La 
più colpita dalle critiche dei saggi è 
la commissaria francese Edith Cres- 
son, pizzicata, come tutti si aspet¬ 
tavano, nel disinvolto rapporto 
d'affari con il dentista del suo pae¬ 
se elevato al rango di «esperto 
scientifico» della Commissione. 
Ma anche Jacques Santer, il presi¬ 
dente, ne esce a pezzi. Non tanto 
per quel che ha fatto, ma per quel¬ 
lo che non ha 
fatto: per le ina¬ 
dempienze in 
fatto di control¬ 
li, per la debo¬ 
lezza della sua 
guida. Toccati¬ 
ne per il porto¬ 
ghese Pinheiro 
e la tedesca 
Wulf-Matthies, 
criticati per as¬ 
sunzioni fami¬ 
liari di dubbio 
gusto ma non illegittime, e per lo 
spagnolo Marin (che alla vigilia 
tutti davano tra i grandi accusati) e 
l'italiana Bonino, che avrebbero 
tardato a prendere le misure di cor¬ 
rezione quando si sono accorti che 
non tutto marciava come doveva 
nei programmi di loro competen¬ 
za. Dura, invece, la mazzata su Abel 
Matutes, il predecessore di Marin e 


attuale ministro degli Esteri nel go¬ 
verno conservatore di Aznar: lui sì 
che le avrebbe viste da vicino le 
frodi di certi suoi collaboratori. 

Si legge tutto questo, e molto al¬ 
tro, e si rialzano gli occhi pieni, 
tutti, delle stesse domande. E ora? 
Che cosa succederà ora? Che cosa 
farà la Commissione del «serio fal¬ 
limento»? Che cosa farà Santer? 
Che cosa madame Cresson? E gli 
altri? La bestia di carta uscita dalla 
gabbia ha scatenato le domande, 
ma le risposte - dice a suo modo - 
cercatevele voi, signori. 

E allora si capisce che il giorno 
più lungo sarà ancora più lungo di 
quanto tutti avevano pensato fin 
dal mattino. Da quando - paiono 
passati giorni, mesi - si intrecciava¬ 
no mille e una illazioni, fiorivano i 
pareri e infuriavano le scommesse. 
E c'era chi pretendeva di sapere già 
tutto e invece non ne aveva azzec¬ 
cata una. E c'erano fior di giornali 
che facevano titoloni ammazzando 
reputazioni e condannandosi l'in¬ 
domani a penose marce indietro. 

Una certezza, una sola, c'è. Per le 
nove di sera Santer ha convocato i 
commissari e prima, si dice, vuole 
consultarli uno per uno e una per 
una. Almeno da quella riunione 
una risposta non può non arrivare. 
Comincia l'attesa, che si protrarrà 
fino a tarda sera. Intanto, però, 


quasi volesse accrescere la suspen¬ 
se, il presidente si rimangia l'impe¬ 
gno a diffondere una dichiarazione 
scritta, che aveva preannunciato 
prima per le sette, poi per le sette e 
mezza, poi per le otto. La dichiara¬ 
zione, dicono i soliti bene informa¬ 
ti, conteneva un apprezzamento 
(anche esagerato) per gli esperti in¬ 
dipendenti autori del rapporto, che 
lui aveva visto già domenica sera, 
ma lasciava trasparire una evidente 
volontà di re¬ 
stare al proprio 
posto. Il fatto di 
non aver diffu¬ 
so la dichiara¬ 
zione segnala 
un cambiamen¬ 
to di idea? E chi 
lo sa. Comun¬ 
que sia, a tarda 
sera, mentre 
continuava alla 
Commissione 
una riunione 
che sarebbe durata ancora molte 
ore, nessuno era in grado di fare 
previsioni. Si sarebbero dimessi? 
Avrebbero organizzato la resisten¬ 
za? Avrebbero optato, come scrive¬ 
va la mattina E1 Pais di Madrid, per 
una «resistencia numantina»? (Per 
chi non lo ricordasse, gli abitanti di 
Numanzia preferirono suicidarsi in 
massa piuttosto che consegnarsi ai 


■ MOZIONE 
DI CENSURA 
I verdi, i popolari 
e i socialisti 
chiedono 
in coro 
le dimissioni 
di Santer 


■ CHIUSI 
NEL SILENZIO 

Santer aveva 
promesso 
una dichiarazione 
dopo le sette 
ma poi ha scelto 
di tacere 
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romani). 

Più chiaro, molto più chiaro, 
quello che avrebbero deciso i grup¬ 
pi politici del parlamento. Prima i 
Verdi, poi i popolari, poi i sociali¬ 
sti: tutti a chiedere le dimissioni di 
Santer e della Commissione. E tutti 
pronti, se non arriveranno, a vota¬ 
re una mozione di censura che co¬ 
stringerebbe comunque i reprobi a 
sgombrare il campo. Così la presi¬ 
dente del gruppo verde Magda Al- 
voet, poi il popolare francese Jean- 
Louis Bourlanges (che le dimissioni 
le ha reclamate «per subito»), così 
la capogruppo del Pse Pauline 
Green («le responsabilità di Santer 
e della Commissione non potreb¬ 


bero essere più chiare: il rapporto è 
una critica devastante dello stile di 
lavoro della Commissione»), così il 
conservatore britannico MacMil- 
lan-Scott. Luigi Colajanni, respon¬ 
sabile esteri dei Ds, ha rincarato la 
dose: «Sarebbe risibile se una crisi 
orizzontale della Commissione, 
quale risulta dal rapporto, si risol¬ 
vesse nelle dimissioni di uno o più 
commissari...è la Commissione co¬ 
me collegio che porta la responsa¬ 
bilità della situazione». 

Previsioni? Se entro le prossime 
ore non sarà Santer a dare l'annun¬ 
cio delle dimissioni collettive, ci 
penserà il Parlamento nella prossi¬ 
ma sessione. Questo è chiaro, ma 


poi? La Commissione, dimissiona¬ 
ria o «dimissionata», resterà in cari¬ 
ca per l'ordinaria amministrazio¬ 
ne? Come funzionerà la macchina 
europea se l'esecutivo non sarà nel¬ 
la pienezza dei propri poteri? Che 
insidie, ancora sconosciute, si sta 
portando con sé questa crisi diffici¬ 
le? 

Dubbi da brividi, che si propaga¬ 
no in una notte che fuori dai palaz¬ 
zi del Potere Europeo è tornata a 
farsi fredda, con un ventaccio che 
ha portato via il tepore d'una pri¬ 
mavera che s'era appena fatta sen¬ 
tire. Speriamo che le cattiverie del 
tempo non siano una premonizio¬ 
ne. 


L'INTERVISTA ■ RENZO IMBENI 


«È stata una presidenza debole» 


DALLA REDAZIONE 


BRUXELLES Renzo Imbeni, diri¬ 
gente Ds e vicepresidente del Par¬ 
lamento europeo, ha appena avu¬ 
to il testo del documento dei Sag¬ 
gi. Scorre insieme a noi le pagine 
della conclusione, dove si parla 
di «un serio fallimento» della 
Commissione. 

È un giudizio molto duro... 

«Si paga il prezzo di una presidenza 
debole e credo che a questo punto 
l'idea di far volare qualche straccio 
come pretendeva lo scandalismo 
propagandistico della destra siauna 
sciocchezza. Non se ne esce sacrifi¬ 
cando come capri espiatori uno o 
due commissari. La responsabilità 
evidente è prima di tutto nel modo 
in cui è stata esercitata la guida della 


Commissione, la man¬ 
canza di controllo, ma 
anche la debolezza di 
visione politica del 
presidente. La lezione 
è evidente: se ora la 
Commissione si di¬ 
mette, o se viene "di¬ 
missionata" alle istitu¬ 
zioni comunitarie si 
pone il problema di ri¬ 
durre gli aspetti tecno¬ 
cratici della gestione, 
di rilanciare il progetto 
politico dell'Unione. 

Non si tratta di adotta¬ 
re la logica del "muoia Sansone con 
tutti i filistei", ma è chiaro che emer¬ 
ge un problema di direzione politi¬ 
ca. Serve una Commissione meno 
travolta dai suoi impegni gestionali 
e molto più forte, più capace di 


prendere l'iniziativa, 
esercitando un suo po¬ 
tere, che le viene indi¬ 
cato dal Trattato, che 
ha esercitato scarsa¬ 
mente in questi anni». 
Secondo lei che cosa 
farà, adesso, il Par¬ 
lamentoeuropeo? 
«Penso che sarà tenta¬ 
to di trarre delle con¬ 
clusioni drastiche e di 
ripresentare una mo¬ 
zione di censura. La 
mia preoccupazione è 
che a questa eventuale 
conclusione si arrivi senza valutare 
con attenzione il dopo: quale può 
essere la conseguenza di una Com¬ 
missione che viene dimissionata in 
questo modo. Anche qui bisogna 
badare a non cadere nella propa¬ 


ganda. Bisogna chie¬ 
dersi: che cosa succede 
poi? Si lascia questa 
Commissione per gli 
affari correnti fino alle 
elezioni europee? Si 
aspetta il vertice di Co¬ 
lonia, dove si designe¬ 
rà il nuovo presidente? 

Oppure si rinnova la 
Commissione subito, 
prima delle elezioni 
europee...». 

Oppure la si lascia 
per gli affari corren¬ 
ti fino alla scaden¬ 
za, afineanno 
«E quale parlamento europeo da¬ 
rebbe la fiducia a una Commissione 
in scadenza? Insomma, ci sono 
molti interrogativi. Personalmente 
ritengo che se fossimo in grado di li¬ 


berarci dalle tentazio¬ 
ni propagandistiche, il 
Parlamento europeo 
dovrebbe dare una 
prova di saggezza e di¬ 
re in una sua risoluzio¬ 
ne che qui emergono 
delle responsabilità 
evidenti e che noi dob¬ 
biamo guardare avan¬ 
ti. Insomma, il capito¬ 
lo della Commissione 
Santer è chiuso: conti¬ 
nuino a gestire gli affa¬ 
ri correnti fino alla fine 
dell'anno, però noi in¬ 
dichiamo dei criteri e invitiamo i 
governi a seguire anch'essi determi¬ 
nati criteri nella designazione del 
nuovo presidente e dei nuovi com¬ 
missari, invitiamo gli uffici della 
Commissione a prendere misure in- 
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terne drastiche, che riguardino la 
trasparenza e i codici di condotta, 
invitando gli esperti a continuare il 
loro lavoro, perché il rapporto è solo 
una tappa del compito che era stato 
loro affidato». 

Ci sono anche le indicazioni del 
gruppo di lavoro istituito dai lea¬ 
der socialisti e coordinato dal 
cancelliere austriaco Klima. 

«Certamente. Sono molte le indica¬ 
zioni che possiamo dare. L'impor¬ 
tante è rendere all'istituto della 
Commissione la sua forza politica, il 
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del Parlamento 
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suo potere di iniziativa. Anche per 
un'altra considerazione: qualche 
euroscettico stasera può essere ten¬ 
tato di brindare per questa prova di 
irresponsabilità offerta dal presi¬ 
dente della Commissione e di alcu¬ 
ni commissari, ma gli europeisti 
convinti possono mandarglielo di 
traverso, quel brindisi, reagendo 
nel modo giusto. Reagire nel modo 
giusto, secondo me, significa fare 
con chiarezza questo discorso: un 
indebolimento della Commissione 
come tale è un indebolimento del¬ 
l'Europa. Che gli scandali, le frodi, 
gli illeciti, le irregolarità vengano 
denunciati è un fatto sacrosanto, 
sul quale nessuno ovviamente vuo¬ 
le essere secondo ad altri, ma che si 
indebolisca la Commissione come 
tale questo è un fatto negativo». 

P. SO. 


L'ex premier voluta da Mitterrand 
Trent'anni di carriera e nemici 

La grande accusata odiata anche dai compagni di partito 


DALL’INVIATO _ 

GIANNI MARSILLI 

PARIGI «Quando si annoia nel 
corso di una riunione, si vede», 
confida un collaboratore di 
Edith Cresson. La signora è di ca¬ 
rattere ostico, è cosa nota. «Più 
che nei fatti, la sua colpa risiede 
nello stile», si sente dire in seno 
alla Commissione. Quello stile 
che, interrogata in piena seduta 
parlamentare a Strasburgo nel 
gennaio scorso, la fa rimanere 
ostinatamente seduta mentre ri¬ 
sponde secca secca: «Ho già detto 
tutto quello che avevo da dire». 
In Parlamento, di grazia, non si 
resta seduti quando si prende la 
parola. E una deputata tedesca 
glielo fa subito notare. «Arrogan¬ 
te», è l'aggettivo che più di altri 
l'accompagna. 

Più che una carriera politica 
Edith Cresson ha compiuto una 
lunga corsa a ostacoli, una specie 


di ciclocross segnato da cadute 
rovinose e rimbalzi inattesi. L'a¬ 
pice fu un 15 maggio del '91. Do¬ 
po tre anni Francois Mitterrand 
ne aveva avuto abbastanza di Mi¬ 
chel Rocard primo ministro e l'a¬ 
veva regalmente dimissionato. 
Quarantott'ore di «suspence» e 
poi la scelta: 

Edith Cresson 
a Matignon. 

Grande fu la 
sorpresa e al¬ 
trettanto 
grandi le 
aspettative: 
era la prima 
volta di una 
donna alla 

guida del go¬ 
verno. Con 
Mitterrand la 
Cresson era stata fin dall'inizio 
degli anni '70, saltabeccando da 
un ministero all'altro (agricoltu¬ 
ra, industria, commercio estero, 


affari europei) fin dall'81. Voliti¬ 
va, competente, militante. Per¬ 
ché non primo ministro? Ma 
Mitterrand aveva trascurato la 
capacità di disturbo della signo¬ 
ra, che aveva da sempre un palli¬ 
no fisso e per nulla peregrino. Si 
era dimessa da quasi tutti i mini¬ 
steri precedenti sempre per lo 
stesso motivo: la Francia manca¬ 
va di iniziativa industriale. Tutto 
si arenava - aveva denunciato - 
nelle secche del ministero dell'E¬ 
conomia. 

Il suo sogno era il Miti, il mega¬ 
ministero giapponese che rag¬ 
gruppa industria, commercio 
estero, economia, finanze. Vana 
speranza. Edith Cresson si ritro¬ 
vò praticamente sotto tutela: al¬ 
l'Economia Mitterrand nominò 
il fedelissimo Pierre Bérégovoy, 
uno che sapeva tenere i cordoni 
della borsa. Apparve subito chia¬ 
ro che gli indirizzi di governo, 
più che a Matignon, si decideva- 


FORMAZIONE 
E RICERCA 

A Bruxelles 
ha varato il 
programma 
«Leonardo» e 
ottenuto un 
aumento di crediti 



Il commissario Edith Cresson 


no altrove. Non durò più di undi¬ 
ci mesi. Il 2 aprile del '92 Edith 
Cresson abbandonò l'incarico. 
All'infelice conclusione della sua 
esperienza non fu estraneo il 
«machismo» della classe politica 
francese e dei suoi compagni di 
partito in particolare. Le inimici¬ 
zie proliferarono come funghi. 
Lei reagì da par suo. A Bérégovoy, 
negli ultimi tempi, riservava un 
nomignolo speciale: «Pentirne», 
lo chiamava. Vale a dire tanto 
ampolloso quanto vuoto. 


Con questo caratterino Edith 
Cresson, sempre su indicazione 
di Mitterrand, approdò a Bruxel¬ 
les. Degli «affari europei» era sta¬ 
ta ministro dall'88 al '90. Anzi, il 
ministero era stato creato ex no¬ 
vo apposta per lei. Bruxelles ave¬ 
va dunque un senso, e lei accettò. 
Jacques Santer, prima che scop¬ 
piasse la «questione morale» in 
seno alla Commissione, non era 
stato avaro di lodi. Della Cresson 
aveva salutato più di una volta 
«l'efficienza». La signora Com- 


Favoritismo e caso-Leonardo 
Gli addebiti contro Cresson 

■ Il primo capo di accusa contro Edith Cresson è quello di favoritismo. 
Riguarda il suo amico dentista René Berthelot nominato per vari con¬ 
tratti alla Commissione. La ex premier francese, rileva il rapporto dei 
«saggi», «avrebbe dovuto prendere provvedimenti adeguati per assi¬ 
cura re che l’assunzione di un membro del suo staff avvenisse in ottem¬ 
peranza a tuti i criteri legali. In seguito avrebbe dovuto impiegare quel¬ 
la persona solo per svolgere lavoro nell’interesse della comunità». 
L’altro capo di accusa riguarda il «programma Leonardo». Per i saggi 
la Cresson «non ha preso provvedimenti per rispondere a serie irrego¬ 
larità di cui era a conoscenza, continuate perdiversi anni» e, inoltre, 
«non ha informato, pur essendo pienamente a conoscenza dei fatti, il 
presidente della Commissione ed il Parlamento europeo dei problemi 
nell’attuazione del programma Leonardo I». 


missario aveva varato il pro¬ 
gramma sulla ricerca e il famoso 
programma «Leonardo» per la 
formazione professionale. Aveva 
ottenuto, rispetto alla gestione 
precedente, un aumento dei cre¬ 
diti pari all'8 percento. Per il 
1999-2003 gli stanziamenti am¬ 
montano a 15 miliardi di euro, 
contro i 13 della «tranche» prece¬ 
dente. Il programma di scambi 
«Erasmus» si era rivelato un 
buon successo. Edith Cresson 
aveva portato a Bruxelles il suo 


metodo di lavoro: staff tecnico e 
rete d'influenza personale, quel¬ 
la che le ha creato i maggiori pro¬ 
blemi, quella da cui discende 
l'accusa esplicita di «favoriti¬ 
smo». Nel suo staff si dice che in 
questi anni avrebbe voluto che 
in Commissione si discutesse di 
più di politica generale: istituzio¬ 
ni, futuro dell'Europa... Le vesti 
del superfunzionario, in altre pa¬ 
role, le andavano strette. Adesso 
però, a 65 anni, rischia di perdere 
anche quelle. 
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+Ai centralini del Telefono Azzurro ogni giorno 
arrivano 3.500 richieste di aiuto anche 
da parte di bimbi di famiglie benestanti 


♦17 disagio dei nomadi costretti a vivere 
in «fogne a cielo aperto». «Spesso è meglio 
allontanarli dai genitori che li sfruttano» 


♦Nd quartieri degradati delle grandi città 
è quasi sempre impossibile fare prevenzione 
Gli operatori lavorano con strumenti precari 


Bambini, vittime ignorate dagli adulti 

Caffo: 2 milioni di piccoli a rischio. «Ci svegliamo solo quando fanno rumore» 


ROMA Bambini abbandonati, uc¬ 
cisi e violentati. Minorenni che vi¬ 
vono allo «sbaraglio», senza le cu¬ 
re e l'amore dei genitori e che «ca¬ 
dono» nella rete dei pedofili, dei 
«magnaccia» e degli spacciatori. 
Un'infanzia negata, dunque: do¬ 
ve spesso gli adulti pur sapendo 
quel che accade tacciano. Come 
recita il caso del piccolo slavo di 
Trapani, che faceva T«accattone» 
e non andava a scuola. Storie di 
povertà e di solitudine, dove le vit¬ 
time, purtroppo, sono sempre lo¬ 
ro: ibambini. 

Che fare? Come e perché acca¬ 
dono queste cose? Per Ernesto 
Caffo, presidente di Telefono Az¬ 
zurro, «i bambini sono a grave ri¬ 
schio». E la colpa è degli adulti: 
«Continuiamo ad accorgerci di lo¬ 
ro, come soggetti di diritto, solo 
quando fanno 'rumore'. Cioè - 
precisa Caffo -, quando diventano 
elementi di cronaca». Come la vi¬ 
cenda della donna lucana che 
vendeva i propri i figli. Per Gio¬ 
vanni Bollea, neuropsichiatra in¬ 
fantile, la storia di Trapani ha in¬ 
vece un punto certo: l'assenza dal¬ 
la scuola. «Perché il direttore del 
circolo didattico e il Tribunale mi¬ 
norile non sono intervenuti?». 

Secondo Telefono Azzurro in 
Italia ci sono 9 milioni e mezzo di 
bambini. Il 20 per cento di questi 
vive in una condizione di disagio e 
di sofferenza. In uno stato psicolo¬ 
gico che alimenta depressione e 
suicidi. «Ai nostri centralini - con¬ 
tinua Caffo - arrivano ogni giorno 
3mila e 500 richieste di aiuto. An¬ 
che di bambini figli di famiglie be¬ 
nestanti» . E il panorama non cam¬ 
bia tra gli adolescenti: «sono 
40mila i ragazzi, italiani e stranie- 


■ OSSERVATORE 
ROMANO 


«Ad Ancona 
e Trapani 
è stata violata 


di tutto il 
genere umano» 


Un’immagine 
di violenza 
a un fanciullo 
e sotto 
un bambino 
davanti 
alla tv 
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ri, a rischio di devianza». 

E sulla dignità dei bambini vio¬ 
lata è intervenuto anche l'Osser¬ 
vatore Romano. «Ad Ancona e 
Trapani due episodi diversi, ma 
conununicodenominatore: la di¬ 
gnità dell'uomo offesa nei bambi¬ 
ni». In questi termini il giornale 
del Vaticano ha affrontato le vi¬ 
cende del piccolo Marco malato di 
tumore e del bimbo ucciso. Nel ca¬ 
so del bambino marchigiano ai ge¬ 
nitori del quale è stata tolta la pa¬ 
tria potestà perché volevano sot¬ 
toporlo alla terapia Di Bella, il 
giornale vaticano sostiene che «si 
ripropone l’unico vero problema 
legato alla vicenda Di Bella: esiste 


o meno la libertà di scelta in cam¬ 
po medico? Noi sostenemmo, 
mentre infuriavano le polemiche 
e le strumentalizzazioni, sempli¬ 
cemente che bisognava garantire 
questa libertà. Se il prof. Di Bella 
era e resta un medico riconosciuto 
dal sistema sanitario nazionale 
chiunque dovrebbe essere libero 
di rivolgersi a lui per farsi curare». 
E «un fatto è certo: i genitori di un 
bambino malato si sono visti ne¬ 
gare il diritto di scegliere quale ti¬ 
po di cura seguire». E sulla vicenda 
del bambino ucciso a Trapani ha 
commentato: «infanzia violata e 
uccisa dalla cieca violenza. Quasi 
un'onda melmosa che profana, ri¬ 


fiuta e dilania la vita di innocen¬ 
ti». 

Intanto l'organo di giustizia mi¬ 
norile ha ribadito la sua posizione 
sul caso del piccolo Marco: «Pos¬ 
siamo anche sbagliare, ma dob¬ 
biamo seguire la legge. La decisio¬ 
ne di sospendere la patria potestà è 
stata presa tre-quattro mesi fa, per¬ 
ché i genitori non avevano ripor¬ 
tato il bambino al 'Salesi', l'ospe¬ 
dale pediatrico del capoluogo 
marchigiano, e c'è agli atti una di¬ 
chiarazione dei medici secondo 
cui, se il minore non avesse prose¬ 
guito la terapia tradizionale, Tuni¬ 
ca possibile, sarebbe stato in peri- 
colodivita». Ma.ler. 


GLI ASSISTENTI SOCIALI 


«Lavoriamo sempre 
sull'emergenza» 


ROMA Tante sono le piaghe 
della società che di loro ce ne 
vorrebbe un esercito e, invece, 
gli assistenti sociali sono pochi e 
sono costretti quasi sempre ad 
intervenire per l'emergenza e 
non per la prevenzione. A par¬ 
larne è Massimo Coccia, presi¬ 
dente dell'Ordine assistenti so¬ 
ciali della Regione Lazio. 

Dottor Coccia, le forze in campo a 
sostegno delle situazioni sociali a 
rischio sono davvero esigue. Ci 
può dare qualche dato? 

«Gli assistenti sociali operano 
nelTambito di alcuni servizi e 
possono dipendere o dal Comu¬ 
ne o dalle Asl che per i minori di¬ 
spongono del servizio materno 
infantile. Spesso operano con 
poco coordinamento, sono po¬ 
chi e devono occuparsi di molti 
problemi. Il Comune di Roma, 
ad esempio, ha tra i suoi dipen¬ 
denti 120/130 assistenti sociali 
per una popolazione residente 
di circa due milioni e mezzo di 
persone. Questi operatori devo¬ 
no occuparsi, tra le atre cose, di 
minori, di handicap, di anziani. 
Ad Ostia, ad esempio, non ci so¬ 
no più di cinque assistenti socia¬ 
li del comune e solo un operato¬ 
re del servizio materno infanti¬ 
le». 

Spesso si dice che che le violenze 


vengono consumate nell'indiffe- 
renza generale. È vero che non 
riuscite a fare prevenzione? 

«In genere ci segnalano situa¬ 
zioni difficili. La scuola è un 
grosso filtro, ed è per questo che 
presidi permanenti di psicologi 
e assistenti sociali negli istituti 
sarebbero strutture utilissime. 
Ma le segnalazioni possono arri¬ 
vare anche da privati cittadini. 
A questo punto interveniamo. 
Quando possiamo facciamo un 
sopralluogo nelle case oppure 
dei colloqui mirati. Il problema 
è quello di assicurare interventi 
nel tempo. Invece spesso in una 
situazione che si sa difficile in¬ 
tervengono operatori differen¬ 
ti, in maniera discontinua e 
spesso sull'onda dell'emergen¬ 
za». 

Secondo lei, che cosa manca? 

«Manca un seguito ai provvedi¬ 
menti. Un esempio: ad Ostia c'è 
un quartiere particolarmente 
difficile, noto alle cronache per 
episodi di degrado e violenza. Il 
Comune ha detto che avrebbe 
mandato un camper con assi¬ 
stenti sociali e psicologi. Si trat¬ 
ta di un intervento precario in 
una situazione precaria. Nessu¬ 
no ha preso la decisione di im¬ 
pegnare un maggior numero di 
operatori in pianta stabile e di 


fornire la zona dei servizi sociali 
che esistono in altri quartieri». 

Quali sono i vostri strumenti di 
intervento? 

«Ci segnalano situazioni pro¬ 
blematiche e noi dobbiamo ve¬ 
rificare. Se possiamo entriamo 
nelle case, va detto che nei casi 
di violenza ai minori c'è molta 
diffidenza da parte del nucleo 
familiare. Altrimenti facciamo 
comunque dei colloqui nel cor¬ 
so dei quali cerchiamo di stare 
attenti a particolari segnali indi¬ 
retti che i bambini possono 
mandare. Per questo c'è biso¬ 
gno anche di una formazione 
"permanente”». 

Ecco, la formazione. In che modo 
bisognerebbe integrare gli stru¬ 
menti a vostra disposizione? 

«La società è in continua e acce¬ 
lerata trasformazione, e noi 
dobbiamo captare i problemi 
che via via insorgono. Abbiamo 
bisogno di un aggiornamento 
continuo. Riguardo alla pedofi¬ 
lia, troppo spesso gli operatori 
sono impreparati. Come loro, 
dovrebbe essere formato in ma¬ 
niera più specialistica anche il 
personale scolastico». 

Le risulta che la pedofilia è in au¬ 
mento oppure che semplicemen¬ 
te se ne parla di più? 

«Senza dubbio c'è più informa¬ 
zione, anche se in questo cam¬ 
po a volte si possono commette¬ 
re errori dando del pedofilo a 
chi non lo è. Ma è pur vero che 
per un errore che si commette, 
ci sono cento casi di cui i giorna¬ 
li non parleranno mai e altri 
cento di cui le stesse vittime non 
avranno il coraggio di parlare 
per tutta la loro vita». De.V. 


DELIA VACCARELLO 


L'INTERVISTA M SIMONETTA MATONE, magistrata minorile 


ROMA II piccolo Riza trovato 
morto nelle saline di Trapani di 
mestiere faceva l'accattone. Chie¬ 
deva l'elemosina dinanzi agli oc¬ 
chi indifferenti di tutti. «Possibile 
che nessuno se ne sia accorto? La 
prevenzione contro l’accattonag¬ 
gio deve essere una prassi quoti¬ 
diana», dichiara Simonetta Mato- 
ne sostituto procuratore della Re¬ 
pubblica per i minorenni a Roma. 
«È chiaro che se questi bambini 
sono lasciati in balìa di chiunque, 
subire violenza per loro diventa 
pane quotidiano. Possono essere 
allettati anche da un'offerta di de¬ 
naro, d'altra parte è all'accatto¬ 
naggio che si danno». I responsa¬ 
bili sono i genitori. Là dove esisto¬ 
no i controlli, le forze dell'ordine 
intervengono e i genitori vengo¬ 
no denunciati. In alcuni casi i 
bambini vengono tolti alle fami¬ 
glie. Una misura dolorosa ma 
spesso necessaria che non sempre 
però viene applicata. «Ci sono 
troppe resistenze a recidere i lega¬ 
mi con la famiglia - dichiara il so¬ 
stituto procuratore - d'altra parte 
gli slavi devono accettare che nel 
nostro paese c'è una cultura della 
legalità che va rispettata». Se nel 
Lazio si contrasta l'accattonaggio 


«È pazzesco, del bimbo sapevano tutti» 


è pur vero che la vita dei piccoli 
nomadi nei campi è assai difficile. 
«I campi nel Lazio sono fogne a 
cielo aperto». 

Simonetta Matone, il piccolo Ri¬ 
za conduceva ad otto anni una vi¬ 
ta da adulto, senza 
tutele. Cosa si può 
fare per evitare una 
fine simile ad altri 
bambini come lui? 

«Non è possibile che 
nessuno si sia accorto 
di lui. A Roma se un 
piccolo nomade 
chiede soldi per stra¬ 
da può scattare im¬ 
mediatamente l'in¬ 
tervento dei Carabi¬ 
nieri e della polizia. 

Anche i passanti pos¬ 
sono fare segnalazio¬ 
ni chiamando il 113. E ne arrivano 
diverse. Dopo scatta la denuncia 
peri genitori». 

Come si interviene? 


«Si cerca di attenuare questo ri¬ 
spetto ossessivo per il legami di 
sangue e di allontanare i bambini 
dalle famiglie. D'altra parte gli sla¬ 
vi devono capire che da noi la real¬ 
tà è diversa, che nella nostra cultu¬ 
ra c'è un rispetto della 
legalità al quale loro 
devono adeguarsi. I 
bambini, dunque, 
vengono affidati tem¬ 
poraneamente alle ca¬ 
se-famiglia oppure, se 
restano nella famiglia 
di origine, si avviano 
una serie di controlli 
per evitare che i geni¬ 
tori continuino a 
sfruttarli». 

Questa forma di pre¬ 
venzione avviene so¬ 
lo nel Lazio? 

«No, ho sul tavolo un fascicolo 
della Procura di Bologna. Segnala 
il caso di due ragazzini che vivono 
nei campi romani e che sono stati 


sorpresi a Bologna a fare accatto¬ 
naggio. Ecco perché mi sorprende 
che a Trapani nessuno si sia accor¬ 
to di nulla». 

Accattonaggio a parte, la situa¬ 
zione dei piccoli nomadi a Roma 
non è delle migliori. 

«Certo. Le condizioni di vita sono 
ben al di sotto del minimo di tolle¬ 
ranza. La scolarizzazione a volte 
riesce, a volte no. Le condizioni 
igieniche sono terribili. I campi 
sono fogne a cielo aperto». 

E non si interviene? 

«Si possono fare moltissimi inter¬ 
venti assistenziali. Abbattere le ba¬ 
racche fatiscenti, migliorare le 
condizioni igieniche». 

In realtà si fa poco. Perché? 

«Da una parte bisognerebbe adot¬ 
tare delle misure repressive, che 
però vengono interpretate come 
misure razziste. C'è la paura di pas¬ 
sare per persecutori di un popolo. 
Dall'altra, c'è un problema di sol¬ 
di. Questi interventi costano». 
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Vita: via gli spot dai cartoon in tv 

Ma la proposta fa insorgere i pubblicitari: «Fatto gravissimo» 


ADRIANA TERZO 

ROMA «Fosse per me, abolirei la 
pubblicità dai programmi per i 
bambini» ha buttato lì Vincenzo 
Vita, sottosegretario di Stato al mi¬ 
nistero per le Telecomunicazioni. 
E la proposta, che forse non ha 
scosso particolarmente la folta 
platea di studentesse accorsa ieri 
mattina all'Università 3 dove era 
in corso il seminario «Infanzia e 
mass media», ha invece fatto sal¬ 
tare sulla sedia più d'un pubblici¬ 
tario. 

Certo, non si è trattato di una 
boutade da parte del sottosegre¬ 
tario. Invitato ad aprire il ciclo 
degli incontri organizzato dalla 


cattedra di So¬ 
ciologia (in 
programma ce 
ne sono altri 
sei), Vita ha il¬ 
lustrato vizi e 
virtù dell'at¬ 
tuale legisla¬ 
zione. Annun¬ 
ciando a sor¬ 
presa che 
«abolire gli 
spot, potrebbe 
essere un tema 
del disegno di legge 1138 che 
sta per essere avviato all'ottava 
Commissione del Senato». Il 
sottosegretario ha «giustificato» 
la sua posizione sottolineando 
più volte che «la tutela dell'in- 


LA 

PROPOSTA 
Forse entrerà 
nel testo della 
legge 1.138 
il cui esame 
presto arriverà 
al Senato 


fanzia, nei media, è un princi¬ 
pio fondamentale che può por¬ 
tare a un salto di qualità e va 
trattato con maggior rigore ri¬ 
spetto al passato». Proprio a 
partire dalla pubblicità. «La leg¬ 
ge 122 del '98 - ha ricordato an¬ 
cora Vita - stabilisce il divieto di 
trasmettere spot nei programmi 
per bambini inferiori ai 30 mi¬ 
nuti, ma la norma non è rispet¬ 
tata. Soprattutto dalle tv priva¬ 
te». I controlli? Le sanzioni? «A 
questo, dovrebbe pensare l'Au¬ 
torità di garanzia per le comuni¬ 
cazioni. Lo solleciteremo affin¬ 
ché intervenga di più e con 
azioni concrete». «La program¬ 
mazione per l'infanzia (in tv e 
non solo) - ha concluso Vita - 


deve inoltre entrare a pieno ti¬ 
tolo nei palinsesti: nel '98 solo 
il 5,31% dei programmi Rai era¬ 
no destinati a bambini e adole¬ 
scenti. Mediaset è addirittura al 
di sotto della stessa Rai». 

L'«uscita» di Vita non è pia¬ 
ciuta al mondo della pubblicità. 
«Non capisco perché Vita abbia 
proposto la cancellazione degli 
spot nei programmi televisivi 
per bambini: è gravissimo - ha 
commentato Felice Lloy, diret¬ 
tore generale dell'Upa, Utenti 
Pubblicità Associati -. Togliere 
la pubblicità ai bambini vorreb¬ 
be dire considerarli sciocchi: in 
nessun paese europeo esistono 
proposte analoghe. Certo è che 
giustamente - ha aggiunto Lioy 


- come ha detto Vita, le regole 
vanno rispettate o cambiate; e 
per adesso, visto che non sem¬ 
bra che debbano essere cambia¬ 
te, vanno solo osservate». 

Michele Lauria, sottosegreta¬ 


rio alle Telecomunicazioni, in¬ 
vece, propone una mediazione. 
«Più che togliere la pubblicità 
nella fascia di programmazione 
riservata ai bambini, bisogna 
controllare il rischio di messag- 



Massara/Blow up 


Due sospetti 
per romicidio 
di Trapani 

TRAPANI Due sospetti per la morte 
del piccolo slavo Riza Gradina, uc- 
cisoacolpidi bastoneaTrapani. 
Due uomini, zioe nipote di 34e 24 
anni sono state interrogate per ore 
dagli investigatori e poi trattenute 
in questura come «persone infor¬ 
mate dei fatti». I precedenti penali 
specifici, la conoscenza del luogo 
dove è stata ritrovata la vittima, al¬ 
cune tracce di pneumatici di ciclo¬ 
motore sulle d une forse teatro del¬ 
l’omicidio, una telefonata anoni¬ 
ma: sono questi gli indizi che han¬ 
no convintogli investigatori a trat¬ 
tenere A.D.S., 34anni, psicolabile, 
e suo nipote R.D.S., 24 anni. Gli in¬ 
vestigatori stanno accertando an- 
chese il piccolo Riza si prostituis¬ 
se per incrementare lefonti di red¬ 
ditofamiliare. Nel pomeriggio era 
stata condotta in questura anche 
la moglie di A.D.S., I.B. 25 anni. La 
coppia ha tre figli, duedeiqualiso- 
no ospiti di un istituto di accoglien¬ 
za, il terzo è stato affidato. A. D.S. è 
stato condannato perattidi libidi¬ 
neviolenta nei confronti di due 
bambini cinesi, un fratello ed una 
sorella di 11 e 10 anni. L’uomo 
possiede una Vespa. E un anonimo 
telefonista avrebbe informato la 
polizia di averlo visto sul ciclomo¬ 
tore insieme a Riza, la sera stessa 
della scomparsa del bambino. 


gi di violenza o sollecitazioni 
improprie, per esempio di carat¬ 
tere consumistico, secondo gli 
ultimi orientamenti europei». 

Da registrare, infine, sull'ar¬ 
gomento pubblicità in generale, 
le affermazioni di Giulio Malga- 
ra, industriale e presidente del- 
l'Upa, contenute in una intervi¬ 
sta a Prima Comunicazione oggi 
in edicola. «L'ipotesi di togliere 
la pubblicità a Retequattro e a 
Raitre è un proposito suicida. 
Gli industriali sono pronti a ti¬ 
rar fuori le unghie come non 
hanno mai fatto per impedire lo 
scempio pubblicitario di Rete- 
quattro e Raitre». Sulla proposta 
di Vita (fortunatamente) non si 
è ancora espresso. 
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+Il premier a Milano frena sul toto-Quirinale 
«Serve una personalità di assoluta garanzia 
tenendo presente la volontà del Paese» 


♦A Berlusconi offerta ironica: ci dia lui i nomi 
Ma dal Polo si scatena la bagarre 
Controreplica: non capite neppure i paradossi 


♦ J complotti? «Non ci aedo, neppure 
a quelli contro di me». E su Prodi: 

«Troppa aggressività contro gli alleati» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


D'Alema: «Prematura la gara per il Colle» 

E sul dopo voto: «Sì al confronto, ma per risolvere i problemi del Paese» 



Massimo D’Alema e Rosa Russo Jervolino al briefing di Milano Cavicchi/Ap 


IL CASO 


«Non sono un massone» 
Ciampi querela «La Stampa» 


MARCELLA CIARNELLI 

MILANO Sotto lo sguardo sereno 
della foto ufficiale di Oscar Luigi 
Scalfaro, appesa al muro dell'improv¬ 
visata sala stampa nella Questura di 
Milano, allestita per consentire al 
presidente del Consiglio di tenere in 
trasferta il tradizionale incontro con 
la stampa del lunedì, si discute pro¬ 
prio (e inevitabilmente) di chi sarà 
chiamato a sostituirlo. L'annunciata 
disponibilità a dimettersi in anticipo 
ha accelerato il rincorrersi dei possi¬ 
bili candidati alla successione. Il to¬ 
to-Quirinale è diventato un appas¬ 
sionante gioco non solo per i giorna¬ 
li ma anche per i politici. Massimo 
D'Alema chiarisce subito che a lui 
non interessa. Un po' perché il suo 
molo istituzionale glielo impedisce 
pur garantendo, il presidente del 
Consiglio, che «al momento oppor¬ 
tuno, se sarà ritenuto necessario, 
non mancherà il mio contributo per 
trovare una soluzione all'altezza» ed 
un po'«perché mi sembra del tutto 
improprio già da ora esercitarsi in 
nomi e candidature». E per una vol¬ 
ta, visto che altri politici sembrano 
aver deciso una strada diversa, sce¬ 
glie di stare dall'altra parte della bar¬ 
ricata e se la cava con una battuta 
«sono un giornalista e non faccio cir¬ 
colare nomi, lascio che siano i politi¬ 
ci a farlo...», ed un giudizio di merito 
«tutto ciò fa parte della politica ita¬ 
liana, di un certo protagonismo...ma 
chi svolge una funzione delicata co¬ 
me quella del Presidente del Consi¬ 
glio non può fare certe cose». 

Può però tracciare la linea guida 
ideale da seguire per arrivare all'ele¬ 
zione del miglior candidato possibi¬ 
le. Per cui, a parere di D'Alema, «è 
opportuno che sia scelta una perso¬ 
nalità che sia vista dal Paese come un 


ROMA Sarà pure, come dice 
Franco Marini, che quella per il 
Quirinale «è ancora una corsa 
finta», ma come inizio non c'è 
male. Proprio ieri, il segretario 
Ppisièvisto-per un 'ora e mezzo - 
con Massimo D'Alema: «Non 
abbiamo toccato il tasto-Quiri- 
nale», ha poi giurato, «si èparla¬ 
to di lavoro...». Ma se la corsa è 
virtuale, le grida e gli sgambetti 
non sembrano per niente finti. È 
bastato che il nome di uno dei 
papabili al Colle venisse siste¬ 
mato nell'apposito blocco di par¬ 
tenza ed è finita come si sa: 
Ciampi ha querelato un quoti¬ 
diano per avergli dato del masso¬ 
ne, il riconfemiato leader dei 
Verdi Manconi ha fatto marcia 
indietro spiegando che aveva so¬ 
lo riportato una vecchia voce, 
con l'intento di depotenziarla, 
Veltroni ha precisato di non aver 
formalmente designato Ciampi, 
ma di aversolo disegnato l'iden¬ 
tikit di un uomo «candidato del¬ 
l'Italia», Dil li ha alzato un muro 
molto alto, («Ciampi rischia di 
essere il candidato dell'estrema 
sinistra» ) sgretolato solo in parte 
nel corso della giornata con una 
rettifica: non voglio frenare nes¬ 
suno, ma la candidatura deve es¬ 
sere espressione di un arco vasto 
di forze. Insomma, le cose si sono 
già ingarbugliate parecchio. 

Tanto che D'Alema, da Mila¬ 
no, oltre a sottolineare l'inoppor¬ 
tunità di avanzare nomi in que¬ 
sta fase, ha sentito il dovere di ri¬ 
farsi alla precisazione di Veltro¬ 
ni. Ovvero: non c'è, né potrebbe 
esserci, alcuna candidatura uffi¬ 
ciale di Ciampi. Siamo ancora 
alla scelta del «metodo», fa in 
sostanza capire D'Alema, e in 
questa chiave vanno lette forse 
altre due affermazioni del pre¬ 
mier. La prima, sotto forma di 
boutade, che possa anche essere 
il Polo, e non necessariamente la 
maggioranza, ad avanzare una 
rosa di nomi. La seconda, che in 
questa elezione bisogna dare un 
segnale forte e affidabile al pae¬ 
se, tenendo conto che sarebbe già 
matura in Italia l'elezione diret- 


punto di riferimento di assoluta ga¬ 
ranzia istituzionale e di sicuro affida¬ 
mento. Penso che sia maturo un mo¬ 
do diverso di eleggere il presidente 
della Repubblica. Il Parlamento do¬ 
vrà tener conto di come il Paese po¬ 
trebbe accogliere la decisione di esso. 
Può anche essere che la maggioranza 
trovi una convergenza al suo interno 
che poi possa anche essere ampliata 
all'opposizione». E, a proposito di 
opposizione, il premier ha ribadito 
che «ci sono diversi modi per decide¬ 
re la candidatura alla Presidenza del¬ 
la Repubblica. Tra questi l'onorevole 
Berlusconi potrebbe presentare una 
rosa di nomi e noi, come maggioran¬ 
za, a questo punto potremmo sce¬ 
gliere. Ma l'onorevole Berlusconi 
non lo fa perché vuole sempre lui 
l'ultima paro¬ 
la...». Una bou¬ 
tade che troppi 
prendono per 
un'offerta uffi¬ 
ciale, tanto che a 
tarda sera palaz¬ 
zo Chigi è co¬ 
stretto a spiegare 
i termini della 
questione. Solo 
un «grossolano 
equivoco», può 
far credere che 
D'Alema abbia rivolto qualsivoglia 
proposta all'opposizione. Il presiden¬ 
te del consiglio - dice palazzo Chigi - 
ha risposto a una domanda formu¬ 
lando un'ipotesi chiaramante para¬ 
dossale. D'altra parte - è la conclusio¬ 
ne - le repliche del Polo «dimostrano 
come sia del tutto paradossale pensa¬ 
re che l'opposizione possa presentare 
qualsivoglia proposta». 

Se l'epoca dei nomi è ancora lonta¬ 
na («mancano quasi due mesi» riba¬ 
disce il presidente) per parlare di 
complotti sembra di essere sempre in 


ta del capo dello Stato. 

La conseguenza o il senso fi¬ 
nale di tutte queste affennazio- 
ni, non è affatto, come vuole 
qualcuno, che la candidatura di 
Ciampi risulta «bmciata». Tut- 
t'altro. Il problema è capire come 
e quando le diverse strategie e le 
diverse esigenze in campo trove¬ 
ranno una composizione sul ter¬ 
reno del metodo. I nomi che cir¬ 
colano sono tutti degnissimi; il 
rischio, avvertono in molti, è che 
si anivi a ridosso della convoca¬ 
zione dei grandi elettori senza in¬ 
tesa sul metodo da seguire. Le ra¬ 
gioni per cui i Ds e Veltroni, pur 
senza candidare ufficialmente 
Ciampi, hanno disegnato un 
identikit che conisponde all'at- 



Ai lettori 


Per uno spiacevole errore tec¬ 
nico, su L'Unità di ieri, lune¬ 
dì 15 marzo, sotto il titolo 
di apertura di pagina 5 «Per 
l'addio di Scalfaro un mes¬ 
saggio alle Camere - Anche 
Prodi e Bertinotti consultati 
da Violante », non c'era l'ar¬ 
ticolo in questione, ma la 
«duplicazione» dell'articolo 
accanto, a firma di Raffaele 
Capitani, sull'apertura della 
«corsa» per la successione al 
Quirinale dell'attuale presi¬ 
dente della Repubblica, inti¬ 
tolato «Dini stoppa Ciampi: 
lo vuole l'estrema sinistra». 

Ci scusiamo del grave in¬ 
conveniente con i lettori de 
L'Unità e con i colleghi inte¬ 
ressati. 


quella giusta. L'ultimo a parlarne è 
stato Francesco Cossiga che ne avreb¬ 
be intuito uno proprio ordito ai dan¬ 
ni di D'Alema anche dall'ex premier 
Romano Prodi che a suo volta, a pro¬ 
posito della sua uscita da Palazzo 
Chigi, non esitò a ventilare la mede¬ 
sima ipotesi. «Secondo me non ci so¬ 
no complotti né mai ne sono stati 
fatti» taglia corto D'Alema precisan¬ 
do che «la politica non può essere in¬ 
terpretata attorno alla categoria dei 
complotti». Prodi che complotta, 
Prodi avversario, Prodi nemico? Pur 
riconoscendo alla formazione politi¬ 
ca del Professore «una carica di ag¬ 
gressività verso la coalizione di cen¬ 
trosinistra che pure dovrebbe essere 
il punto di riferimento dei Democra¬ 
tici» D'Alema ha formulato l'auspi- 
cio che «in una logica bipolare av¬ 
venga una ricomposizione in un 
quadro di collaborazione. Mi adope¬ 
rerò per tale scopo». E, anche per 
questo, non ha voluto assolutamente 
affrontare il tema della potenzialità 
elettorale della partito di Prodi, Di 
Pietro e di alcuni sindaci. «Non sa¬ 
prei che dire, non ne ho idea, fare 
sondaggi non è il mio mestiere. Ho 
espresso più volte la speranza e l'au- 
spicio che questo movimento che 
nasce dal centrosinistra voglia affer¬ 
marsi come forza capace di fare una 
politica utile all'intera coalizione in 
una prospettiva unitaria. Mi interes¬ 
sa l'atteggiamento politico, non la 
consistenza elettorale». E, a proposi¬ 
to di maggioranza, il presidente non 
ha escluso la possibilità di un con¬ 
fronto (chiesto peraltro dal Verde 
Manconi) il cui fine però, in alcun 
modo, non può essere interpretato 
come l'anticamera di una crisi. D'A¬ 
lema è stato netto: «Il presidente del 
Consiglio è espressione di una mag¬ 
gioranza parlamentare e rimane al 
suo posto finché questa maggioran- 


tuale ministro del Tesoro sono 
note e comprensibili. Da un lato, 
l'indiscusso prestigio dell'uomo, 
e l'obiettiva corrispondenza tra 
la storia del ministro e le esigenze 
di afftdabilità e popolarità che la 
carica impone; dall'altro, il rifiu¬ 
topreventivo di candidature che 
dovessero apparire come frutto di 
trattative ristrette, patti segreti, e 
compromessi non trasparenti. 

Non è nemmeno un mistero, 
del resto, che sul nome di Ciam¬ 
pi, fosse orientato anche Prodi, 
che infatti, a quanto pare, non 
ha gradito la mossa dei Ds. Ma a 
Botteghe Oscure, è chiaro, non 
avevano alcuna voglia di andare 
alle europee, lasciando in mano 
al professore una carta delgene- 


ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA Giuliano Amato di nuovo 
al ministero del Tesoro? Sarebbe 
un grande ritorno, certo. I molti 
estimatori dell'ex «Dottor Sotti¬ 
le» - e tra questi il presidente del 
Consiglio Massimo D'Alema, 
che ha confidato ai suoi collabo¬ 
ratori questa intenzione - apprez¬ 
zerebbero sicuramente il rientro 
di Amato al ministero di via Ven¬ 
ti Settembre. 

Naturalmente, l'altrettanto 
nutrito gruppo di personalità 
che - pur riconoscendone le 
grandi capacità - hanno in cor¬ 
diale antipatia Amato, in questo 
caso avrebbe poco da festeggiare. 
Gli anti-Amato, arrivati a questo 
punto, quasi quasi sperano nel 
naufragio totale della candidatu¬ 
ra di Carlo Azeglio Ciampi per la 
presidenza della Repubblica. In 
questo caso - dicono - il supermi- 
nistro del Tesoro resterebbe dove 
sta, e non ci sarebbe il rischio di 


za, per una qualsiasi ragione, non 
viene a mancare. Se questa maggio¬ 
ranza non ci fosse più il governo si 
dimetterebbe in Parlamento. Ma 
adesso il governo deve pensare a ri¬ 
solvere i problemi del Paese, deve 
pensare all'occupazione e allo svilup¬ 
po. Se il Parlamento ci revocherà la 
fiducia -ha concluso- noi seguiremo 
le regole costituzionali». 

Nella logica del lavorare e con il 
massimo impegno il presidente D'A¬ 
lema ha annunciato per il consiglio 
dei ministri di giovedì la presentazio- 


re. Fmtti della "competition 

D'Alema, come si sa, respinge 
la tesi di chi dipinge nella candi¬ 
datura di Ciampi un complotto 
contro il suo governo, (dato che 
due laici - dice ad esempio Cossi¬ 
ga - non potrebbero sedere insie¬ 
me sulle due poltrone più impor¬ 
tanti e quindi prima o poi il pre¬ 
mier dovrebbe lasciare palazzo 
Chigi), ma ha forse qualche 
preoccupazione nel veder irrigi¬ 
dita la corsa sul nomedi Ciampi. 
Ieri il capo del governo si è sentito 
a lungo con Veltroni sul punto, e 
la precisazione del segretario dei 
Ds sembra venire incontro ad al¬ 
cune delle preoccupazioni 
espresse daD'Alema. 

Il problema di fondo, per pa- 


vedere Giuliano Amato succe¬ 
dergli. 

Ipotesi, progetti; molto spesso 
si tratta solo di fumo destinato a 
non trasformarsi mai in arrosto, 
scenari buoni soltanto per i gior¬ 
nali, e in grado di sopravvivere lo 
spazio di un mattino. Certo è che 
con l'avvio delle grandi manovre 
per il Quirinale, politici e gover¬ 
nanti cominciano a considerare 
anche le possibili ricadute dirette 
o indirette di ogni loro mossa. E 
non c'è dubbio che nell'ipotesi 
che Carlo Azeglio Ciampi effetti¬ 
vamente diventi presidente della 
Repubblica non sarebbe cosa fa¬ 
cile immaginare un rimpiazzo 
adeguato sulla poltronissima del 
ministero più potente, che con¬ 
sente di svolgere un ruolo fonda- 
mentale su tutti i passaggi più im¬ 
portanti della vita italiana. 

È chiaro che la candidatura 
Ciampi - che naturalmente è 
molto gradita, per così dire, al di¬ 
retto interessato - è più che mai in 
alto mare, e che molta acqua do- 


ne di un pacchetto di norme sulla si¬ 
curezza con le quali verranno ina¬ 
sprite le pene (fino a dieci anni) per i 
reati di furto e scippo che vengono 
ridefiniti come reati contro la perso¬ 
na. Le decisioni vanno nella linea 
scelta dal governo di combattere la 
criminalità con ogni mezzo: «Ci è 
voluto forse più tempo del previsto - 
ha detto D'Alema affiancato dal mi¬ 
nistro dell'Interno Rosa Russo Jervo¬ 
lino che ha appena fatto un bilancio- 
ma i primi risultati concreti stanno 
arrivando» 


lazzo Chigi, è lavorare su una 
persona o una rosa di nomi che 
siano in grado di tenere unita la 
maggioranza di centro-sinistra, 
allargando però i consensi. Una 
delle condizioni per tenere unita 
la maggioranza è che si esprima 
un candidato su cui vi sia un'a¬ 
desione convinta dei Popolari. Il 
che non vuol dire, necessaria¬ 
mente, che il candidato del cen¬ 
trosinistra «debba» essere un 
uomodelPpi (anche se salgono le 
quotazioni di Jervolino e Matta¬ 
rello). È che «contro» il Ppi, dice 
palazzo Chigi, non si deve far 
nulla. Anche perché c'è davvero 
chi la gara sul Quirinale la gioca 
per mettere in difficoltà maggio¬ 
ranza e governo. B.Mi. 


vrà scorrere sotto i ponti prima 
che questo o quel nome venga 
ufficialmente o ufficiosamente 
designato. 

Ma è altrettanto chiaro che la 
sola eventualità che Ciampi lasci 
il Tesoro, in questa o in una pros¬ 
sima e differente occasione - non 
può essere trattata con sufficien¬ 
za. Le persistenti tensioni sui 
conti pubblici, la crescita mode¬ 
sta dell'economia e dell'occupa¬ 
zione, la necessità di gestire que¬ 
sta fase dell'euro, il rapporto con i 
partner dell'Unione Europea so¬ 
no tutte questioni che richiedo¬ 
no un ministro del Tesoro non 
solo competente, ma anche di 
prestigio. E (si ragiona a Palazzo 
Chigi) anche un po' più in linea 
di Ciampi rispetto alle esigenze e 
agli approcci politici ed econo¬ 
mici della presidenza del Consi¬ 
glio. I nomi su cui ragionano i 
collaboratori di D'Alema - sem¬ 
pre nel caso ipotetico Ciampi 
debba cedere il Tesoro - sono so¬ 
stanzialmente due, con qualche 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA «Ho solo reso pubblico 
quello che è un pettegolezzo», si 
difende Luigi Manconi. Pettego¬ 
lezzo mica da poco, quello rilan¬ 
ciato dal portavoce dei Verdi do¬ 
menica scorsa in margine al con¬ 
gresso di Montecatini. Per spiega¬ 
re le resistenze di una parte dei cat¬ 
tolici democratici alla candidatu¬ 
ra del superministro del Tesoro 
(«un grande galantuomo e un 
grande europeo»), Manconi ave¬ 
va riferito di quella «ricorrente 
ombra che aleggerebbe su Ciam- 
po indicato come un esponente 
della Massoneria», Ombra peral¬ 
tro negata più e più volte, aveva 
aggiunto il leader ambientalista. 

Apriti cielo. Perché immediata¬ 
mente il pettegolezzo è rimbalza¬ 
to sulle pagine dei giornali e ha as¬ 
sunto piutto¬ 
sto i contorni 
di un sospet¬ 
to, costrin¬ 
gendo lo stes¬ 
so Ciampi-ie¬ 
ri a Bmxelles, 
per partecipa¬ 
re ai lavori 
dell'Ecofin - a 
una smentita 
accompagna¬ 
ta da una que¬ 
rela, per ora 
annunciata, a «La Stampa». In una 
lettera indirizzata al direttore del 
quotidiano torinese Marcello Sor¬ 
gi, il ministro ha smentito «cate¬ 
goricamente qualsiasi mia appar¬ 
tenenza, passata o presente, ad as¬ 
sociazioni quali la massoneria. 
Aggiungo che in passato ho sporto 
querela per diffamazione contro 
chi ha divulgato questa falsa noti¬ 
zia, assumo ora analoga iniziativa 
nei confronti del suo giornale». 

E mentre ci si interroga sul ca¬ 
rattere dell'operazione di Manco¬ 
ni («La mia è stata un'iniziativa fe¬ 
lice perché ha spazzato il campo 
da ogni sospetto»), il dibattito qui- 
rinalizio torna a girare attorno al 
«tasso massonico» di questo o 
quell'aspirante capo dello Stato. 
Al punto che ieri in scena è tornata 
anche la Massoneria in persona, 
quella di Palazzo Giustiniani. 
«Ciampi non ha mai appartenuto 
alla Massoneria. Non appartengo¬ 
no al Grande Oriente d'Italia nep¬ 
pure Francesco Cossiga e Lamber¬ 
to Dini», ha precisato il Gran mae- 


candidato aggiuntivo con mino¬ 
ri possibilità (almeno per ora). 
Un candidato per così dire «natu¬ 
rale» sarebbe Vincenzo Visco. Il 
ministro delle Finanze è un eco¬ 
nomista di vaglia, è una persona 
di sinistra, ha dato buona prova 
nel suo dicastero, insieme e a 
fianco di Ciampi ha affrontato 
nei consigli Ecofin e dietro le 
quinte la durissima battaglia per 
l'euro. Inoltre, la riforma dei mi¬ 
nisteri prevede a regime l'unifi¬ 
cazione - come si fa in Germania, 
per esempio - di Tesoro e Finanze 
in un superministero dell'Eco¬ 
nomia: sulla carta, Visco sarebbe 
come detto la candidatura natu¬ 
rale alla successione. E rispetto a 
Ciampi, Visco rappresenterebbe 
anche una certa continuità di 
scelte politiche, dalla politica dei 
redditi alle questioni del welfare. 

Ma Massimo D'Alema sembre¬ 
rebbe invece propendere per una 
soluzione diversa: Giuliano 
Amato, per l'appunto. E della sua 
propensione i diretti interessati 


stro della Massoneria italiana, il 
professor Virgilio Gaito (Precisa¬ 
zione che, a voler essere puntiglio¬ 
si, «assolve» tout court dall'accusa 
Ciampi ma in compenso fa sorge¬ 
re qualche sospetto su Dini e Cos¬ 
siga, di cui è smentita l'apparte¬ 
nenza attuale al Grande Oriente 
ma non ad altre affiliazione mas¬ 
soniche). 

«Sono addolorato di questa bar¬ 
barie che mortifica un paese civile 
- ha proseguito Gaito -. L'etichetta 
di Massone viene usata come ele¬ 
mento discriminatorio o addirit¬ 
tura con una valenza negativa su 
persone di grande onorabilità. Il 
ministro del Tesoro Ciampi è per¬ 
sona di altissimo livello e mi duole 
che non appartenga al Grande 
Oriente d'Italia». 

E a difendere la Massoneria - ma 
non direttamente Ciampi dall’ac¬ 
cusa di essere un «framassone» - 
interviene an¬ 
che Giorgio La 
Malfa: per il se¬ 
gretario del Pri è 
inaccettabile il 
tentativo di cri¬ 
minalizzare 
un'associazio¬ 
ne che ha dei 
meriti nella sto¬ 
ria d'Italia, fra i 
quali il raggiun¬ 
gimento dell'U¬ 
nità nazionale e 
la lotta alla Controriforma». In- 
somma, «una cosa è la massone¬ 
ria, una cosa sono le associazioni 
segrete che del resto i repubblica¬ 
ni, con Spadolini, più di altri han- 
nocombattuto». 

E intanto, prosegue il «sondag¬ 
gio» su Ciampi, già indicato come 
aderente alle logge dalla stampa 
cattolica nel '91, quand'era anco¬ 
ra alla guida di Bankitalia. «Non 
credo affatto che Ciampi sia mas¬ 
sone», risponde ad esempio il vi¬ 
cepresidente del Consiglio Sergio 
Mattarella, che aggiunge: «Tutto 
questo parlarne mi sembra ridico¬ 
lo. È un cattivo modo di avviare il 
confronto per il Quirinale». Ciam¬ 
pi non è un massone ma «un 
grand commis di Stato leale al re¬ 
gime partitocratico», aggiunge 
Marco Pannella. 

Il sindaco di Catania, nonché 
esponente dei "Democratici" di 
Prodi, Enzo Bianco invece, si dice 
amareggiato: a suo giudizio, 
Ciampi è vittima dei «giochetti di 
potere di queste ore ». 


sarebbero già a conoscenza. 
Amato, come noto, oltre che pre¬ 
sidente del Consiglio in anni in 
cui l'economia italiana viveva in 
emergenza totale, tra il 1992 e il 
1993, è già stato ministro del Te¬ 
soro: durante il governo Goria e 
poi in quello De Mita, l'allora vi¬ 
ce di Craxi ha gestito il ministero 
per quasi due anni, dalla fine di 
luglio del 1987 alla metà di mag¬ 
gio del 1989. Amato è a suo agio 
sugli scenari europei, è stato a 
lungo presidente dell'Autorità 
Antitrust. Infine, sarebbe in gra¬ 
do di dialogare con il centro dello 
schieramento politico e con l'op¬ 
posizione. Insomma, una specie 
di «riserva della Repubblica» che, 
in caso, D'Alema conterebbe di 
richiamare in servizio attivo in 
via Venti Settembre. 

Possibilità molto minori han¬ 
no invece personalità pure di va¬ 
lore riconosciuto, come ad esem¬ 
pio l'attuale presidente della 
Consob (ed ex-ministro del Bi¬ 
lancio) Luigi Spaventa. 


IL RETROSCENA 


Il premier rassicura Marini: mai un candidato contro di voi 


PACCHETTO 
SICUREZZA 
Giovedì 
al consiglio 
dei ministri 
nome più severe 
contro la 
criminalità 


Per il Tesoro già spunta il nome di Amato 

Ciampi sul Colle? Nella girandola delle ipotesi si pensa al min istro che lo sostituirebbe 


■ LUIGI 
MANCONI 
«Ho solo 
reso 
pubblico 
quello 
che è un 
pettegolezzo» 
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Dai Placebo a Elio, Radiodue è «live» 

Dieci concerti dal vivo dal Palladium di Roma, presentano Paola e Chiara 


ALBA SOLARO 

ROMA A Radiodueraii concerti dal vi¬ 
vo di musica pop sono una tradizione 
ormai ben consolidata ma forse ancora 
poco «visibile» all'esterno. Come fare? 
Semplice: portare i concerti all'ester¬ 
no. Non più tra le mura, senz'altro sto¬ 
riche, della leggendaria sala A di via 
Asiago che ha già ospitato i radioshow 
di Jovanotti, Litfiba, Vasco Rossi, De 
Gregori; bensì sul palcoscenico di uno 
dei club più noti della capitale, il Palla¬ 
dium. Per questo il ciclo, «sperimenta¬ 
le», di dieci concerti live in partenza sa¬ 
bato prossimo alle 16.30 su Radiodue 
con i Placebo si intitola «Palladium Li¬ 


ve - La grande musica dal vivo». Gli altri 
appuntamenti sono con i Gemelli Di¬ 
versi (in onda sabato 27), la popstar in¬ 
donesiana Anggun, ospite Leda Batti¬ 
sti (il concerto si è svolto ieri, la radio lo 
trasmetterà il 3 aprile), i Timoria (in 
concerto il 23 marzo, in onda il 10 apri¬ 
le), i Negrità (suonano il 29 marzo, in 
onda il 17 aprile). Attesissimi gli inglesi 
Suede, che calcheranno il palco del Pal¬ 
ladium giovedì 1 aprile, e verranno tra¬ 
smessi sabato 24 aprile; i Crash Test 
Dummies, con ospite Daniele Groff, 
suonano il 9 aprile, in onda il 1 maggio; 
Daniele Silvestri con il suo nuovo al¬ 
bum (il 19 aprile, alla radio T8 maggio); 
rap e hip hop dalla banlieu parigina 
con i francesi Alliance Ethnik, ospiti i 


romani Colle der Fomento (in concer¬ 
to il 20 aprile, in onda il 15 maggio). E 
poi il gran finale con Elio e le Storie Te¬ 
se, che hanno scelto proprio il palco di 
Radiodue, e del Palladium, per presen¬ 
tare il loro nuovo album: appunta¬ 
mento il 27 aprile, in onda il 22 mag¬ 
gio. 

A condurre i concerti saranno Paola 
& Chiara, le due sorelline cantanti di Ci 
chiamano bambine e Scusa. «Abbia¬ 
mo scelto loro - spiega Michele 
Mondella, tra i curatori del pro¬ 
gramma - perché non volevamo il 
solito dj, cercavamo personaggi che 
avessero un altro tipo di appeal nel¬ 
lo spettacolo». Capelli neri e blu per 
Paola, in omaggio alla sua squadra 


del cuore (l'Inter), biondi per Chia¬ 
ra, le due sorelle promettono di es¬ 
sere «solo noi stesse, così come sia¬ 
mo sempre. Abbiamo accettato per¬ 
ché ci sarà bella musica, di tenden¬ 
za, di qualità». Per Radiodue questa 
è una scommessa importante. «E un 
investimento consistente - spiega 
Eodele Bellisario, responsabile della 
programmazione musicale - visto 
l'impegno a portare la struttura dei 
concerti fuori dagli studi radiofoni¬ 
ci. Se ci sarà un buon ritorno di pub¬ 
blico, il prossimo ciclo potrebbe du¬ 
rare tutto un anno». I concerti al 
Palladium sono ad inviti, fino ad 
esaurimento; i biglietti si possono ri¬ 
chiedere al botteghino del locale. 


La suora dagli occhi Buy 

Esce «Fuori dal mondo» diretto da Giuseppe Piedoni 



Margherita Buy e Silvio Orlando in «Fuori dal mondo», a sinistra una scena del film 


CRISTIANA PATERNO 

ROMA Una suora che vi sorpren¬ 
derà. Tutt'altro che Fuori dal 
mondo. Perché è una giovane 
donna che ha fatto una scelta 
estrema (in questi tempi di 
provvisorietà), ma che ha, die¬ 
tro il velo, desideri e ripensa¬ 
menti, sogni e sofferenze. Che 
poi tutti, e non solo lei, porta¬ 
no una divisa in questo quinto 
film di Giuseppe Piccioni. «È 
vero - conferma il regista - tutti 
qui hanno a che fare con un 
abito: le novizie, le lavandaie, i 
poliziotti, le gelataie e persino 
Silvio Orlando con la sua bella 
"uniforme” da piccolo impren¬ 
ditore». Questo per dire che 
Fuori dal mondo non è sempli¬ 
cemente la storia di una suora, 
che trova un neonato avvolto 
in un maglione. «È piuttosto 
una storia di disagio. Che noi 
tutti mascheriamo, che la tv e i 
giornali occultano. Il cinema 


racconta spesso di personaggi 
determinati, come se tutto di¬ 
pendesse da noi. Come se ba¬ 
stasse fare un po' di agopuntu¬ 
ra o di training autogeno per 
risolvere». 

Il problema, per Piccioni, è 
di responsabilità. E di scelte. 


Deboli quelle di quasi tutti. 
Forte quella di suor Carolina. 
Sentite cosa dice Margherita 
Buy del suo personaggio: «Io 
non ho dentro di me punti fer¬ 
mi così fondamentali, ma ho 


cercato di restituire la tranquil¬ 
lità dello sguardo che ho visto 
in tutte le suore incontrate per 
prepararmi a questo lavoro. 
Ma in loro c'è anche una gran¬ 
de difficoltà, quella di dover ri¬ 
nunciare alla maternità». 

È un grande ritorno, questo, 
per l'attrice di 
Testimone a ri¬ 
schio, che per 
qualche tem¬ 
po è stata un 
po' in dispar¬ 
te. È anche il 
suo ruolo più 
impegnativo? 
«Se volete, sì. 
Sicuramente 
era qualcosa 
che dovevo a 
Piccioni, do¬ 
po tre film fatti insieme ma 
più frettolosamente». Perché è 
protagonista assoluta, anche se 
intorno a lei si raccontano tan¬ 
te altre storie. E perché quello 
di suor Carolina è un ruolo 


senza trucco. «Il bel vestito e il 
fondotinta ti proteggono come 
attrice e come donna, ma alla 
fine vedermi "brutta" è stata 
una liberazione, un fare a me¬ 
no delle sovrastrutture del me¬ 
stiere». Mentre Piccioni rac¬ 
conta di suore che l'hanno stu¬ 
pito perché sotto al velo con¬ 
servavano i capelli lunghi o le 
trecce. 

C'era, soprattutto, la voglia 
di andare oltre gli stereotipi. Le 
monache che portano iella. O 
che sono cattive come nei ri¬ 
cordi confusi dell'infanzia. O 
che non sanno niente della vi¬ 
ta. «Soprattutto, questo non è 
un film ideologico», riassume 
Piccioni. «La prima idea mi è 
venuta dalla notizia di una 
suora che aveva chiesto di po¬ 
ter adottare un bambino». 

Troverà un suo pubblico, 
Fuori dal mondo. Lionello Cerri, 
il produttore, giura di sì. Conta 
su spettatori di qualità, quelli 
che hanno fatto la fortuna di 


Shine: «Per cui, con la Mikado, 
abbiamo deciso un'uscita in 40 
copie dal 26 marzo». 

Si sfiora anche il tema dell'a¬ 
dozione. Possibile, per ora, so¬ 
lo alle coppie regolarmente 
sposate. «Sarebbe giusto che 
anche i single, o le suore, po¬ 
tessero adottare un bambino», 
dice Piccioni. E pensa a un mo¬ 
dello di famiglia diverso. Visto 
che «le famiglie di sangue, co¬ 
me si vede anche nel film, non 
funzionano granché». Invece 
Silvio Orlando ci scherza su. 
«Farebbero bene a non darme¬ 
lo, un bambino!». E racconta 
anche di aver opposto resisten¬ 
ze a questo film dove, un po' 
come in Un'altra vita, lo co¬ 
stringono al confronto con 
emozioni represse. «Un dera¬ 
gliamento che tutti ci auguria¬ 
mo per capire quanta respon¬ 
sabilità c'è nella non-scelta, 
per esempio di non avere figli. 
Piccioni non ha avuto paura di 
chiamare le cose per nome». 



I PRECEDENTI 

Dalle suorine sexy anni 70 
al velo di Claudia Pandolfi 

■ La suorCarolina di «Fuori dal mondo» ha un’antenata diretta. Addirittura 
Anna Magnani. Si chiamava «Suor Letizia-ll più grande amore» il film di 
Mario Camerini sceneggiato da Zavattini (1956) che partiva, più o meno, 
dallo stesso presupposto narrativo. Una monaca trova un bambino ab¬ 
bandonato, si prende cura di lui e sente nascere in sé un sentimento ma¬ 
terno così forte da mettere in crisi la sua vocazione. Ma di suore al cinema 
ce ne sono davvero tante. Margherita Buy cita sorridendo le sexy suorine 
perverse dell'Immaginario anni Settanta. E, parlando sul serio, l’indomita 
Susan Sarandon di «Condannato a morte», che riscattava il disadattato 
Sean Penn nel braccio della morte lottando contro pregiudizi e resistenze 
varie e dimostrando come si fanno i miracoli. Ma, tornando in Italia, in 
tempi recenti, ci sono le «Donne in un giorno di festa» di Salvatore Maire, 
quattro giovani orfane che tornano a salutare, forse per l’ultima volta, la 
madre superiora che le ha cresciute in un clima di pacificazione. E in arri¬ 
vo c’è la vocazione a sorpresa di Claudia Pandolfi, che lascia gli studi di ar¬ 
chitettura e il fidanzato per prendere i voti, conquistata per caso dal mon¬ 
do del volontariato nel televisivo «Una farfalla nel cuore» di Giuliana Gam¬ 
ba. La suora più mistica del cinema? Quasi certamente laTeresa di Lisieux 
di Alain Cavalier. Breve vita di una santa bambina innamorata di Gesù. 

CR.P. 


Patty Pravo, divina senza tempo 
E il pubblico canta le sue strofe 

Grande successo per Eawio della tournée teatrale dell'artista 


DALL’INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

TORINO Per fortuna che c'è lei, 
eternamente bella, eternamente 
giovane, simpatica e ammiccan¬ 
te. Gino Paoli è sessantenne? 
Morandi nonno? Fabrizio De 
André canta nei cieli? Niente 
paura, lei, Patty Pravo, non si fa 
scalfire dal tempo e superati gli 
acciacchi vari e di stagione (in¬ 
fluenza e incidente stradale), si 
ripresenta in tournée al Teatro 
Colosseo di Torino per attraver¬ 
sare gran parte della penisola. 
Cinquantenni e quarantenni ti¬ 
rano un sospiro di sollievo ve¬ 
dendo la sua sagoma comparire 
sul palco: addio nostalgia, la bat¬ 
taglia contro l'inesorabilità del 
tempo si può persino vincere 
(«La cambio io la vita che non ce 
la fa a cambiare me»). 

Notti, guai e libertà, titolo del 
suo ultimo album e del suo tour, 
mostra un'interprete a molte 
facce, come i suoi vestiti da sce¬ 
na: abito da sera nero e attillato 
per un classico come Per una 
bambola, cantato per la prima 
volta a Sanremo nell'84; tradi¬ 
zionale giacca a pantaloni neri 
per Emma Bovary, abito rosso 
lacca con uno strascico di dodici 
metri gonfiato e mosso dal ven¬ 
to per la versione «maudite» di 
Col tempo e Non andare via. Nel 
caloroso spazio teatrale le voci 
che salgono dalla platea rimbal¬ 
zano sulla sua incoscienza di di¬ 
va divina che gioca a piacersi e 
compiacersi con sorrisi sardoni¬ 
ci e ironici. I complimenti si 
sprecano e non vengono solo 
dagli uomini. Sono le donne a 
identificarsi nel messaggio di li¬ 
bertà, in quel modo tutto suo di 
darsi senza sciuparsi, di bambo¬ 
la che si ribella, di zingara senza 
città e senza fissa dimora, oggi 
qui, domani là, di donna matu¬ 


ra che giura fedeltà solo alla 
poesia («gli dovresti spiegare e 
non sai cosa dire, è finito l'amo¬ 
re e tutto questo è poesia»), E lei 
ricambia con inchini, pose, at¬ 
teggiamenti che inglobano con¬ 
fidenza e rispetto allo stesso 
tempo. Lo specchio che riflette 
l'immagine di Patty Pravo non è 
falso né studiato nonostante le 
apparenze della finzione sceni¬ 
ca. Al suo cospetto si inchinano 
i grandi della canzone, capaci di 
ritagliare per lei abiti su misura 
(.Angelus di Ivano Fossati, Les 
Etranges di Lucio Dalla, la Bovaiy 
di Battiato e l'impareggiabile E 
dimmi che non vuoi morire forgia¬ 
ta da Vasco Rossi). A queste van¬ 
no aggiunte la rinnovata versio¬ 


ne di Vola, sempre targata Fossa¬ 
ti, cantata per la prima volta in 
pubblico e Nel giardino dell'amo¬ 
re, un altro brano che era stato 
soltanto registrato per la televi¬ 
sione. Alla Patty storica appar¬ 
tengono Se perdo te, Non ti basta¬ 
vo più, Nel giardino dell'amore e 
Pensiero stupendo. Ma qual'è la 
Patty preferita dal pubblico? La 
prima parte del concerto è dedi¬ 
cata soprattutto alla modernità 
della cantante veneziana, a quel 
rapporto proficuo tra la regina 
della canzone e i compositori 
iniziato con E dimmi che vuoi 
morire, presentato sul palco di 
Sanremo nel '97. La seconda 


parte concede spazio sia alla 
grandeur della canzone francese 
sia alla sua grandeur personale, 
un curriculum che parte dal Pi- 
per di Roma alla londinese Pic- 
cadilly anni Sessanta per arriva¬ 
re al Premio Tenco. Dunque una 
Patty che coniuga senza traumi 
e in una perfetta continuità pas¬ 
sato e presente, in sintonia con 
la varietà del pubblico. La voca¬ 
lità della cantante si è via via fi¬ 
nalizzata ed è approdata ad un 
fascino interiore in cui i toni 
rauchi si sposano con quelli sen¬ 
suali. Parole cantate e parole 
sussurrate rammentano lo spa¬ 
zio ideale che ogni canzone ha 
dentro di noi. Basta l'accenno 
della strofa perché il pubblico 
vibri, risponda 
alle sollecita¬ 
zioni, intoni 
cori e conclu¬ 
da i brani. Ma 
Patty si è fatta 
soprattutto 
presenza, im¬ 
magine, sim¬ 
bolo. Nel ca¬ 
valcare i de¬ 
cenni e le ge¬ 
nerazioni, gli 
alti e i bassi 
della carriera, l'esibizionismo e 
l'intimità, Nicoletta Strambelli 
ha guadagnato sempre più in 
eleganza, un timbro di sicurezza 
che permette alla rockstar qual¬ 
che sbavatura di tono e qualche 
colpo a vuoto nell'integrazione 
orchestrale. A dare ancor più 
spessore alla sua filiforme sil¬ 
houette ha pensato il regista 
Morgia immergendola in una 
atmosfera velata, solcata da tra¬ 
volgenti raggi laser e dominata 
da forti contrasti tra luci e om¬ 
bre. Lassù, in quel pensiero stu¬ 
pendo che veleggia sul palco, 
navigano le passioni e le illusio¬ 
ni di tanti. 



L’evento cinematografico dell’anno “Shakespeare in love” 

INTERVISTE CON GWYNETH PALTROW, JOSEPH FIENNES, TOM STOPPARD 



OMAGGIO CON liflOT! A 2500 LIRE 


AL 


UN VOLUMETTO DI 68 PAGINE INTERAMENTE A COLORI DEDICATO 
RILANCIO DEL PIÙ GRANDE CLASSICO DELLA POESIA E DEL TEATRO. 







Tutti i film ispirati 
al grande drammaturgo: 
schede, cast, trame, 
biografie, musica. 


m 


I QUADERNI DI FILM TV 

IL GRANDE CINEMA DA APPROFONDIRE • IL GRANDE CINEMA DA AMARE 

Eventi, tendenze , star, Cinecittà e Hollywood 


NON PERDETELO È IN EDICOLA FINO AL 22 MARZO CON FILM TV 
L'UNICA GUIDA TELEVISIVA PER CHI AMA IL CINEMA. 
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Ogni giornale 
non è che 
un tessuto di orrori 


Baudelaire 


w 


Morte di una giornalista e di un prezioso archivio 


L i idea dei lenzuoli - stendere centi¬ 
naia di panni bianchi immacolati 
in tutti i balconi della città per di¬ 
re che Palermo si ribellava ai suoi padroni 
mafiosi e stragisti - la ebbe lei, Giuliana, 
in una di quelle giornate di lacrime e su¬ 
dore quando soffia anzitempo lo scirocco, 
squaglia l'asfalto e tende i nervi allo spa¬ 
simo. Sudore e lacrime perché in quel po¬ 
meriggio del maggio 1992 era saltato in 
aria Giovanni Falcone con sua moglie e la 
scorta. E sarebbe stato naturale precipitar¬ 
si al giornale per una di quelle edizioni 
straordinarie, che poi sbarcavano a Punta 
Raisi gli inviati del Nord e le ricopiavano 
dall'A alla Zeta, con lo strillone che tra¬ 
versava Piazzale Ungheria: «L'Ora, L'O¬ 
ra, a tutti l'ammazzaro...», e così partiva 
il passaparola dell'«altra Palermo». 

Ma il giornale «L'Ora», il primo che ab¬ 
bia denunciato in Italia la mafia e i suoi 
complici con nomi e cognomi, era colato a 


picco per imperizia editoriale un mese pri¬ 
ma della strage di Capaci. E Giuliana, che 
sul finire degli anni Cinquanta, era stata 
tra i fondatori di quell'irripetibile espe¬ 
rienza giornalistica, culturale e politica, 
suggerì allora l'idea di una protesta muta, 
di quelle che colpissero l'immaginazione, 
e insieme fungessero da test di verifica, da 
termometro della temperatura civile di 
una città. 

Il test funzionò: in pochi giorni le fine¬ 
stre di Palermo alzarono quel vessillo 
bianco che tutto significava tranne che 
una resa. Voleva essere un'idea chiara e 
netta che avesse - in condizioni mutate - 
la stessa funzione dei titoli del«L'Ora» dei 
tempi d'oro. Sul giovane Liggio (1958): 
«Pericoloso!», sulla mafia che «dà pane e 
sangue», sull'inquinamento del Comune: 
«le mani sporche». E la mafia per risposta 
piazzò una bomba in tipografia. 

Giuliana Saladino, che se n'è andata ie¬ 


ri, a 74 anni, per un tumore, era l'ultima 
esponente di una generazione palermitana 
di militanti di sinistra, colti, appassionati 
e indipendenti, che coniugò la passione ci¬ 
vile con un giornalismo libero e moderno: 
lei, il suo compagno Marcello Cimino, Al¬ 
do Costa, Mario Farinello, scomparsi ne¬ 
gli anni scorsi. Avevano incontrato la sini¬ 
stra giovanissimi, al tempo della lotta per 
la terra, occasione storica per consumare 
un «tradimento di classe» che si tradusse 
nel racconto corale di un'epoca di passag¬ 
gio tormentata e incandescente. 

Giuliana era uscita dal Pei nel 1956 
dopo i fatti di Ungheria, aveva una scrit¬ 
tura elegante e diretta, ha lasciato due li¬ 
bri: «De Mauro, una cronaca palermita¬ 
na», pubblicato da Feltrinelli nel 1972, 
sull'esecuzione per mano di mafia di un 
collega dalla vita tanto diversa di quella 
dei componenti del gruppo storico del 
«L'Ora » che fu aggregato alla fine degli 


anni Cinquanta dal direttore, Vittorio Ni- 
sticò. E «Terra di rapina» (Einaudi, 
1977), dedicato alla figura di un brac¬ 
ciante comunista passato nel dopoguerra 
a una personalissima rivolta annata. 

C'erano stati poi anni di polemiche, di 
divisioni a sinistra, e Giuliana con il suo 
proverbiale carattere non se n'era certo 
sottratta. Con altre donne aveva creato 
una casa editrice tutta al femminile, «La 
Luna». 

Luca Orlando la volle con sè nella pri¬ 
ma giunta di rinnovamento del '93, ma 
l'avversione per una politica culturale 
troppo legata all'«immagine» allontanò 
la Saladino da quell'esperienza ammini¬ 
strativa. È stata per poco, per troppo poco 
nelle stanze di quel Municipio dove aveva¬ 
no fatto il bello e cattivo tempo i Lima e i 
Ciancimino. Sarà in città, fuori dalla poli¬ 
tica-politicante, con il «comitato dei len¬ 
zuoli» che la giornalista riprenderà il fdo 


di un lungo impegno antimafia: la sfida 
dei balconi partita dai quartieri residen¬ 
ziali si estenderà nei rioni popolari, così 
come negli anni Cinquanta la sfida al feu¬ 
do s'era trasferita nell'impegno professio¬ 
nale nel quotidiano cittadino della sera, 
in prima fila a combattere gli eredi dei 
vecchi campieri che s'erano lanciati all'as¬ 
salto della città. 

Ora Giuliana non c'è più, e il suo gior¬ 
nale ha da tempo cessato di esistere. Ri¬ 
schia di perdersene il ricordo. Anche il pre¬ 
zioso archivio del «L'Ora» (che contiene, 
oltre agli articoli di quella generazione in¬ 
dimenticabile di giornalisti, gli scritti di 
collaboratori come Matilde Serao, Luigi 
Capuana, Leonardo Sciascia, Antonio 
Borgese, Vincenzo Consolo, Michele Fer¬ 
riera) è stato dismesso. Su questa sinistra 
incapace di memoria Giuliana Saladino 
avrebbe scritto uno dei suoi più taglienti 
corsivi. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


ELIO SPADA 


DA CINQUE SUORE IN TOSCANA 


Convento del Trecento 
comprato e restaurato 

■ Come dire: le personegiusteal posto giusto. Cinque 
suore carmelitane hanno infatti acquistato il convento 
e la chiesa di Botinaccio, nel Fiorentino, che risalgono 
all 300, e li hanno completamente ristrutturati lavo¬ 
rando insiemeai muratori. Ora stanno peraprire una 
casa perferie - 25 camere - dove si può praticare il turi¬ 
smo religioso. Lecinquesorelleappartengonoad una 
comunitàfondata nel 1989 per recuperare il patrimo¬ 
nio ecclesialeabbandonato.Abbandonatodacirca 
15 anni il complesso era in condizioni disastrosee le 
suorehannolavoratoinsiemeai muratori perunanno 
per rimetterlo a posto. 


NUOVE NORME COMUNITARIE 


Euroscarpe ecologiche 
da lOOmila flessioni 

■ Arrivano lescarpe ecologiche comunitarie. All'interno 
dell'Llnione europea un'apposita etichettatura dovrà 
informare i consumatori dell'eventuale processo di 
impermeabilizzazioneconl'indicazonecheèsuper- 
fluo ogni altro trattamento contro l'umidità. Ci sarà 
anche un'avvertenza secondo la quale«quando pos¬ 
sibile, le scarpe devono essere riparate e non gettate». 
Perottenere il «label» ecologico un paiodi scarpe 
sportive deve resistere almenoa 100.OOOflessionidel- 
latomaia in ambiente secco (corrispondenti a50 km 
di marciaoalOincasodi pioggia) senza danno visibi¬ 
le. Per le «calzature moda», non meglio defin ite, con 
tempo secco la resistenza minimadellatomaiadovrà 
esseredi 7,5 km di percorso. 


L'ALLARME ARRIVA DAL BELGIO 


I cerotti antidolorifici 
sono rifiuti pericolosi 

■ Attenti ai cerotti. Soprattutto a quelli contenenti me¬ 
dicamenti. Dai cerotti «anti-fumo»,aquelli antidolori¬ 
fici, tutti si trasformano in rifiuti da trattare con cautela 
visto che anche dopo l'uso rilasciano sostanze che po- 
tenzialmentepericolose se arrivassero, peresempio, 
nelle mani di bambini. L'allarme arriva dal periodico 
dei consumatori belgi «Test Sante» secondo il quale 
occorre evitaredi buttare i cerotti insieme ai rifiuti nor¬ 
mali. Perquelliantidolorifici, contenenti narcotici, il 
consiglioèdirestituirli,dopol'uso,alfarmacista. 



LA FOTONOTIZIA 


Pioggia e vento e il jet coreano «attena» nei campi 


Il pilota ha cercato di atterrare per la seconda volta dopo che il primo tentativo 
era andato a vuoto ma non ce l’ha fatta. L’MD-8, un jet delle linee aeree corea¬ 
ne proveniente da Seul è uscito di pista quasi spezzandosi in due in un campo 
nei pressi dell'aeroporto di Pohang, nella Corea del sud, a 350 chilometri dal¬ 


la capitale. Fortunatamente nell’impatto nessuno dei 156 passeggeri è rima¬ 
sto ucciso e i feriti sono soltanto sei. L’incidente potrebbe essere stato provo¬ 
cato dal forte vento laterale di oltre trenta nodi che soffiava nella zona al mo¬ 
mento dell’atterraggio e dalia scarsa visibilità dovuta alla fitta pioggia. 


ALCOLIZZATO 


Picchia moglie e figlia 
perché non gli danno 
i soldi per ubriacarsi 

■ Picchiamoglieefigliaperchénon 
gli danno abbastanza denaro per 
andaread ubriacarsi. Unfiorenti- 
nodi50anni,E.T.,èstatoarresta- 
to pertentata rapina, maltratta¬ 
menti infamiglia, e resistenza a 
pubblico ufficiale. E.T., alcolizza¬ 
to e disoccupato, avrebbe pic¬ 
chiato ledue donne perchégli 
avevano dato «solo» 25 mila lire. 


A MILANO 


All'asta cento paia 
di scarpe da tennis 
fatte di ceramica 

■ Gli architetti firmano le scarpe e le 
vendonoall'asta. Cento scarpe 
da tennis in ceramica decorateda 
altrettanti designerearchitetti sa¬ 
ranno infatti messe all'asta, dal 22 
al 24 marzo a Milano, per racco- 
glierefondi per progetti di inseri¬ 
mento lavorativodel mensilefat- 
to«da eper» la gente di strada in¬ 
titolato «Scarp dètenis». 


GIRO DEL MONDO 


Un record di Piccard 
sul pallone gonfiato 
made in Switzerland 

■ Lo svizzero Bertrand Piccard, im¬ 
pegnato nel giro del mondo sen¬ 
za scalocon la mongolfiera «Brei- 
tlingOrbiterlll», ha battuto il re¬ 
cord di distanza dell'americano 
Steve Fossett. Piccard e il copilota 
britannico Brian Jones, in 14 gior¬ 
ni hanno percorso 24.674 Km, 
battendoil record di volo senza 
scalodi22.910Km. 


RAZZA CHIANINA 


Costate fiorentine 
anche per cinesi 
tedeschi e bielorussi 

■ Anchecinesi, tedeschi e bielorussi 
mangeranocostateallafiorenti- 
na. La prelibatacarne«chianina» 
è diventata infatti un «progetto» 
vistochedall'ltaliaèstatoespor- 
tato materiale genetico per im¬ 
piantare la razza nei tre Paesi. Di 
questaantichissimastirpe bovina 
esistono nel mondocirca 11 Smi¬ 
la capi con 805 allevamenti. 


USA, CHIESTI I DANNI FISICI 


Studente fuma a scuola 
e un prof gli fa causa 

■ llfumopuòfarmaleanchesul piano giudiziario. Un 
docentedellaLiverpool High School ha infatti citato in 
giudiziounostudentesorpresoafumareinunodei ba¬ 
gni dell'istituto. Il professore di matematica Gary Phi¬ 
lips, in servizio nella scuola superioredi Liverpool 
(NewYork) chiedeche l'allievo, Brian Parrillo, gli rim¬ 
borsi i 5 7 dollari da lui pagati per una visita medica resa 
necessaria, sostiene, dagli effetti intossicanti del fumo 
passivo e pretende un risarcimento in denaro peri 
dannifisici subiti. Philips afferma che, dopo essere en¬ 
trato nel bagno pienodel fumo della sigarettadi Parril¬ 
lo, ha avuto mal di gola, ma di testa e lacrimazione. 


MALATA CHIEDE DI POTER MORIRE 


In Australia uno spot tv 
in favore dell'eutanasia 

■ L'eutanasia si fa pubblicità. AccadeinAustraliadove 
uno spot in cui una malatadi cancro chiedeil dirittodi 
mettere fine alla propriavita, potrà essere trasmesso 
dallaTvmalgrado l'opposizione della chiesa cattolica, 
poiché «non promuove il suicidio o la morte assistita». 
Lo hadettoTonyBranigan, direttore della Federazio- 
nedelleTvcommerciali che ha compitidi controllo 
sulletrasmissionitelevisive.il messaggio pubblicitario 
potrà andare in onda come programmato a partire da 
mercoledì, ma non prima delle 19.30. Il primodegli 
spot mostra JuneBurns, 59 anni, malata terminaledi 
cancroa,chechiededimorireeaggiunge:«Sefossiun 
cane, la protezioneanimalifarebbecausaa mio mari¬ 
to per crudeltà e mi farebbe uccidere». 


INGHILTERRA, MERCATO IN CRISI 


Nessuno mangia più 
canguri e coccodrilli 

■ Lo struzzo, iI canguro, iI coccodri11o, non «tirano» più. 
In Inghilterra i supermercati hanno sospeso la vendita 
di queste carni. Non c'è mercato. Le bistecche esoti- 
cheavevanotrovato cittadinanza in Gran Bretagna 
nel 1996, quando imperversava la paura perl'epide- 
miadella «mucca pazza». Ma l'insolitoappetitoèspa- 
ritoadesso che l'encefalopatia bovina sembra sotto 
controllo. Perii momento le bistecche di struzzo im¬ 
portate dall'America continuerannoad essere propo¬ 
ste nei 250supermercatiSainsbury a 15.000 lire l'una. 


SEGUE DALLA PRIMA 


MILOSEVIC 
SPALLE AL MURO 

Si è persino toccato il tema di 
possibile rappresentanze diplo¬ 
matiche congiunte là dove un 
paese sia presente e l'altro as¬ 
sente. Lo scopo immediato è 
per la Francia di sviluppare i 
rapporti con l'Africa anglofona 
e per la Gran Bretagna di fare lo 
stesso nell'Africa francofona. 

Non più competizione tra i 
due paesi ex coloniali che si di¬ 
visero il continente cento anni 
fa e perseguirono una contesa a 
tutti i livelli per oltre un secolo, 
ma piuttosto una unità di in¬ 
tenti più in linea con la realtà e 
i tempi. Né Parigi né Londra 
possono permettersi più di 
competere l'un con l'altro o di 
mantenere lo stesso livello di 
presenza fisica - leggi anche mi¬ 
litari - sul terreno che avevano 
nel passato. Oggi Londra e Pari¬ 
gi propongono ai paesi africani 
una partenership nei negoziati 
internazionali sulla ristruttura¬ 
zione del debito estero e in 
quelli sul commercio interna¬ 


zionale. Robin Cook è andato 
anche oltre quando si è riferito 
ad azioni comuni sul fronte 
della sicurezza e dei diritti uma¬ 
ni. 

Questa stessa intesa cordiale 
mi pare sia emersa anche nel 
contesto delle trattative sul Ko¬ 
sovo. In dicembre il presidente 
Chirac e il primo Ministro 
Blair, a St. Maio si sono accor¬ 
dati sul possibile impiego di 
forze militari in Kosovo a segui¬ 
to di un eventuale accordo tra 
serbi e kosovari: (posizione pre¬ 
sa anche da Germania e Italia). 

A Londra e Parigi principal¬ 
mente si sono stilati i «princìpi 
guida» della formula negoziale 
di Rambouillet che prevede si 
autonomia ma non indipen¬ 
denza per il Kosovo. 

Il nocciolo duro, formato da 
questa cordiale intesa è stato 
poi sostenuto da Germania e 
Italia, creando così una unità di 
politica estera dei paesi della 
Unione europea nel gruppo di 
contatto sul Kosovo che ha ben 
funzionato nelle divergenze sui 
tempi e modi dell'uso della for¬ 
za con gli Stati Uniti. Da una 
parte gli europei hanno indica¬ 
to la loro determinazione di 


usare la forza ma hanno anche 
preso in considerazione l'effet¬ 
to demotivante (a raggiungere 
un accordo) che la minaccia 
dell'uso della forza sulla Serbia 
poteva avere per i kosovari. È 
credo interessante notare che 
nelle discussioni sull'uso della 
forza, nessuno ha mai fatto rife¬ 
rimento alla Ueo, ma tutti han¬ 
no solo parlato di Nato più la 
Russia come lo strumento mili¬ 
tare appropriato se si dovesse 
arrivare all'impiego delle armi. 

Sul fronte Iraq, la intesa cor¬ 
diale non ha ancora fatto vede¬ 
re i suoi frutti. La Gran Breta¬ 
gna continua il suo appoggio a 
Washington nella azione mili¬ 
tare aerea sopra le «no fly zo- 
nes» di quel paese mentre la 
Francia continua a spingere per 
una soluzione che includa si il 
monitoraggio o dell'armamen¬ 
to iracheno ma anche un allen¬ 
tamento delle sanzioni econo¬ 
miche. 

Le discussioni in corso tra i 
cinque membri del Consiglio di 
sicurezza sul caso Iraq potreb¬ 
bero portare a qualche risultato 
per maggio o giugno ricucendo 
così uno strappo tra Londra e 
Parigi che si era comunque ve¬ 


rificato ben prima del vertice di 
St. Maio a dicembre. 

Il ruolo di membri perma¬ 
nenti del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu, offre ben altre oppor¬ 
tunità per riconfermare lo spiri¬ 
to di St. Maio alle sue potenze 
europee che sole tra i paesi del¬ 
la Unione europea avranno per 
il futuro prevedibile il diritto di 
veto in quella sede. 

All'osservatore esterno, que¬ 
sto binomio franco-inglese ap¬ 
pare come uno strumento pra¬ 
tico per creare una politica eu¬ 
ropea comune di fatto piutto¬ 
sto che farla attraverso una ri¬ 
cerca di un consenso più vasto 
che includa undici o quindici 
paesi. 

Dopo tutto se Londra e Parigi 
nelle loro scelte, ricevessero, 
come finora è successo, l'ap¬ 
poggio della Presidenza di tur¬ 
no della Unione, qualcuno, 
dall'esterno potrebbe definirla 
una politica europea comune. 
Se per anni la locomotiva della 
economia dell'Europa fu la Ger¬ 
mania, è possibile pensare che 
Francia e Gran Bretagna, diven¬ 
tino la locomotiva della politi¬ 
ca estera del continente? 

GIANDOMENICO PICCO 


DONNE 
E LAVORO 


per chi si è perso qualche film 

ma non ha perso Ja pazienza. 


dal loro effettivo comportamento. La 
maternità continua a costituire a 
priori, nella testa dei datori di lavoro, 
uno spartiacque, un criterio di discri¬ 
minazione, un sintomo di non affi¬ 
dabilità. Con buona pace non solo di 
tutti i cambiamenti avvenuti nei 
comportamenti femminili ma anche 
delle migliori prestazioni che le gio¬ 
vani donne oggi danno rispetto ai lo¬ 
ro coetanei in molti campi.Contra- 
stare questi atteggiamenti non è sem¬ 
plice. Certo occorre la vigilanza dei 
sindacati, dei comitati pari opportu¬ 
nità, dell'ispettorato del lavoro. Ma 
occorre anche che la questione della 
conciliazione tra lavoro di cura e la¬ 
voro per il mercato divenga una que¬ 
stione centrale nelle politiche del la¬ 
voro e dei servizi. Fino a che il lavoro 
delle donne sarà considerato un fe¬ 
nomeno marginale, eccezionale, se 
non deviante, nel dibattito politico e 
culturale, il cinismo dei datori di la¬ 
voro potrà contare se non sulla tacita 
connivenza, sulla distrazione o fatali¬ 
smo dei più, molte donne incluse. 

CHIARA SARACENO 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c’è il nuovo servizio clienti l’U multimedia. 

06 . 52 . 18.993 



L'occasione cotta 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 
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V 


I DIRITTI DELLE ATTIVITÀ «NON REGOLAMENTATE» 


GIAN MATTEO PANUNZI, esperto del lavoro 


M odernizzazione non si¬ 
gnifica abolizione degli 
Ordini che anzi sono ne¬ 
cessari dove ci sono dei «sicuri 
interessi pubblici da tutelare» e 
dove si registrano, per dirla con 
l'Antitrust, «asimmetrie infor¬ 
mative». Certo è che gli Ordini 
devono cambiare. Questo non 
solo per adeguamento alla leg¬ 
ge, ma soprattutto per assolvere 
alla necessità vitale di mante¬ 
nere l'intero sistema delle pro¬ 
fessioni in Italia competitivo e 
capace di resistere all'intema- 
lizzazione dei servizi professio¬ 
nali, punto di forza del processo 
di coesione tra paesi dell'Unio¬ 


ne europea. Gli Ordini dovran¬ 
no garantire, in coerenza con 
quelli che saranno i contenuti 
della legge già proposti dalla 
commissione Mirone, il livello 
di qualità della prestazione, at¬ 
traverso le regole di accesso del¬ 
la professione e soprattutto la 
certificazione della formazione 
professionale continua degli 
iscritti; recepire le indicazioni 
dell'Antitrustcirca l'abolizione 
del divieto di pubblicità e dei 
minimi tariffari. Due elementi 
questi ultimi censurati dal ga¬ 
rante come ostacolo alla libera 
concorrenza. Da cui la necessi¬ 
tà di ridisegnare gli ordini come 


istituzioni incardinate al mer¬ 
cato, legate alla sua evoluzione 
e soprattutto rispettose delle sue 
regole. Questa è la condizione 
necessaria, ma non sufficiente 
al riassetto del sistema. 

Il processo di cambiamento 
necessariamente dovrà passare 
anche per l'integrazione al si¬ 
stema delle attività cosiddette 
«non regolamentate». In Italia, 
fino ad ora, le forme di ricono¬ 
scimento delle professioni intel¬ 
lettuali sono sostanzialmente 
inquadrabili all'interno della 
disciplina prevista per le profes¬ 
sioni protette. Questo è dipeso 
dal fatto che nel nostro paese 


non sono stati ancora realizzati 
dei sistemi di regolamentazione 
delle attività, al contrario di 
quanto avviene in altri paesi eu¬ 
ropei e di quanto è previsto dalle 
direttive comunitarie in mate¬ 
ria. Le direttive del Consiglio 
92/51 e 89/48 hanno attivato 
un preciso riconoscimento delle 
attività professionali esercitate 
dai membri di una associazione 
o di una organizzazione che ri¬ 
lasci ai propri componenti un ti¬ 
tolo di formazione, pretenda da 
parte loro il rispetto di regole 
deontologiche da essa prescrit¬ 
ta, e conferisca ai medesimi il 
diritto di un titolo professiona- 



Medici, 
una delle 
professioni 
coinvolte 
dalla futura 
riforma 


le, assimilandole alle attività 
regolamentate. 

La realizzazione di una inte¬ 
grazione va nel verso della mo¬ 
dernizzazione dell'intero siste¬ 
ma e dei nuovi scenari di merca¬ 
to e sociali. Si può auspicare in 
questa chiave, per talipròfess io¬ 


ni, un sistema di certificazione 
di qualità, simile se non analo¬ 
go a quello già esistente in alb i 
paesi europei, basato sul ricono¬ 
scimento di associazioni delle 
professioni non regolamentate. 
Secondo questo modello i pro¬ 
fessionisti sono organizzati in 
associazioni la cui finalità è di 
fornire una costante verifca 
delle competenze del professio¬ 
nista e di regolamentare le nor¬ 
me di comportamento. L'imple¬ 
mentazione di un siffatto siste¬ 
ma con tempererebbe le esigenze 
di coloro che aspirano ad appar¬ 
tenere ad una categoria pubbli¬ 
camente riconosciuta senza 
escludere l'esercizio della mede¬ 
sima attività da parte di coloro 
che non hanno le medesime 
aspirazioni; in più garantisce al 
consumatore la possibilità di 
scegliere per servizi di qualità 
diverse e probabilmente anche 
di prezzi diversi. 


Ordini professionali, si cambia registro 

Sul ddl Mirone il governo intende accelerare. Iniziate le consultazioni 


GLI ISCRITTI AGLI ORDINI 


Il numero degli iscritti agli albi professionali nel 1997 


Agenti di cambio 

104 

Agronomi e forestali 

14.635 

Agrotecnici 

16.288 

Architetti 

71.471 

Attuari 

637 

Avvocati e procuratori (1999) 

110.000 

Biologi 

40.138 

Chimici 

9.233 

Consulenti del lavoro 

17.650 

Dottori commercialisti 

43.942 

Farmacisti 

58.493 

Geologi 

10.960 

Geometri 

85.758 

Giornalisti e pubblicisti 

74.667 

Infermieri 

304.368 

Ingegneri 

122.841 

Medici 

318.445 

Notai 

4.538 

Odontoiatri 

34.523 

Ostetriche 

15.483 

Periti agrari 

23.639 

Periti industriali 

47.525 

Ragionieri 

36.775 

Revisori contabili 

98.000 

Spedizionieri doganali 

2.280 

Tecnici sanitari 

21.370 

Veterinari 

18.477 

|TOTALE 

1.587.884 | 


Fonte: ufficio studi politici Consiip-Confprofessioni 


L'INTERVISTA 


Alemanno, tributaristi 
«Una svolta salutare» 


ROMA La riforma degli ordini 
professionali va fatta. Il Gover¬ 
no ha ripreso in mano la questio¬ 
ne, dopo che dal varo del disegno 
di legge Mirone (luglio ' 98) ad og¬ 
gi sull'argomento ci sono state 
molte polemiche e nessun fatto. 
Adesso l'esecutivo ha intenzione 
di pigiare sull'acceleratore, nel¬ 
la maniera che conosce: concer¬ 
tando con le parti. Così ieri è toc¬ 
cato ai presidenti dei 36 ordini 
professionali essere ricevuti dal 
premier e dal sottosegretario al¬ 
la Presidenza del Consiglio, Fran¬ 
co Bassanini, per un primo in¬ 
contro. Il prossimo lunedì sarà la 
volta dei rappresentanti delle as¬ 
sociazioni professionali. Siamo 
ancora, ovviamente, alla fase in¬ 
terlocutoria. Trovare un accor¬ 
do in un settore che rappresenta 
poteri forti non è facile. Però non 
si parte da zero. C'è il disegno di 
legge già passato al vaglio dell'e¬ 
secutivo precedente e c'è il pro¬ 
nunciamento dell'Antitrust che 
invita il sistema a riformarsi nel 


ROMA Per quanto si possa rifor¬ 
mare, gli avvocati continueranno 
ad essere irregimentati nel Consi¬ 
glio nazionale forense, che conta 
1 lOmila iscritti e 164 Ordini terri¬ 
toriali. Se con la riforma alcuni Or¬ 
dini verranno aboliti, avvocati e 
medici dovrebbero essere comun¬ 
que al riparo. Il cosiddetto interes¬ 
se generale della loro professione è 
dato per certo. Nicola Buccico, 
presidente degli avvocati, è uscito 
abbastanza soddisfatto da Palazzo 
Chigi. Le insoddisfazioni arrive¬ 
ranno quando si metteranno le 
mani nel piatto, ma per ora Bucci- 
co porta a casa il fatto che il Gover¬ 
no riformerà, sì, ma non senza 


nome della concorrenza. D'Ale- 
ma ha detto ieri ai presidenti de¬ 
gli ordini che il Governo presen¬ 
terà degli emendamenti al dise¬ 
gno di legge Mirone, tenendo 
conto proprio dei rilievi mossi 
dall'Autorità garante della con¬ 
correnza e del mercato. Ha anche 
annunciato, D'Alema, che il deli¬ 
cato problema della costituzio¬ 
ne delle società sarà affrontato 
con una legge stralcio. Ed ha invi¬ 
tato gli ordini a formare un co¬ 
mitato ristretto per entrare nel 
merito delle diverse proposte e 
trovare un accordo. 

In ballo, oltre al fatto di riusci¬ 
re ad individuare quali ordini re¬ 
steranno e quali saranno aboliti 
dopo la riforma, c'è l'abolizione 
del divieto di farsi pubblicità per 
i liberi professionisti, le tariffe 
minime, l'accesso alla professio¬ 
ne. E c'è il punto dolente dell'a¬ 
pertura alle società di capitale. 
Su quest'ultimo tema tra gli stes¬ 
si Ordini ci sono differenze mar¬ 
cate e mentre le istituzioni tecni- 


averli prima consultati e aver cer¬ 
cato un accordo con loro. E ieri, a 
Palazzo Chigi, i rappresentanti de¬ 
gli Ordini c'erano tutti, anche 
quelli minori. «D'Alema ci ha ac¬ 
colto con una battuta - racconta 
Buccico - Ha detto che lui purtrop¬ 
po conosceva solo quello dei gior¬ 
nalisti». 

Presidente, il suo Ordine è dipin¬ 
to come uno di quelli più agguer¬ 
riti nell'opporsi alla riforma, in¬ 
vece lei sembra soddisfatto e con¬ 
ciliante. È già cambiato qualco¬ 
sa? 

«Giudico molto positivamente il 
fatto che ci sia stato questo incon¬ 
tro, perché significa che il Gover- 


che sono più favorevoli, quelle 
economiche e giuridiche lo sono 
molto meno. Confindustria, da 
parte sua, preme perché ci sia la 
liberalizzazione in questo cam¬ 
po, con la possiblità che grandi 
aziende o cordate di banche pos¬ 
sano diventare azioniste di studi 
professionali. Il Governo cerche¬ 
rà una mediazione, prevedendo 
quote di partecipazione del capi¬ 
tale puro (e cioè non vincolato al¬ 
la presenza del socio professioni¬ 
sta). 

Per ora, comunque, siamo in 
fase interlocutoria. «Per la pri¬ 
ma volta c'è un'apertura di dia¬ 
logo con il Governo», commenta 
il presidente dell'Ordine dei me¬ 
dici, Aldo Pagni. Anche se, come 
spiega il presidente dell'Ordine 
dei commercialisti, Francesco 
Serao, «rimangono perplessità e 
preoccupazioni, perché dicendo 
chela legge Mirone va rivista alla 
luce delle obiezioni mosse dalla 
Antitrust, si dice in sostanza che 
siamo da capo a dodici». 


no è interessato a sentire la nostra 
voce. Avremo modo di verificare 
le nostre proposte nel comitato ri¬ 
stretto e lì vedremo quante delle 
nostre obiezioni possono essere 
accolte». 

A cosa siete maggiormente con¬ 
trari? 

«All'apertura delle società al puro 
capitale. Non abbiamo niente in 
contrario al fatto che si formino 
società di capitale, ma i soldi devo¬ 
no metterli i soci. Non possono es¬ 
serci azionisti che non siano an¬ 
che professionisti». 

Insistendo su questo divieto ri¬ 
schiate di essere schiacciati dal 
mercato e dalla concorrenza stra¬ 


niera. 

«Guardi che noi sul mercato ci 
stiamo benissimo. Siamo compe¬ 
titivi anche con gli stranieri. Co¬ 
me diceva un detto contadino, de¬ 
gli avvocati si può dire male ma 
nonsenepuòfareameno». 
L'Antitrust accusa il sistema de¬ 
gli Ordini di non rispettare le 
norme della concorrenza. 

«Se è per quello, l'Autorità per noi, 
come per i medici, prefigura la per¬ 
manenza dell'Ordine. Per molti 
aspetti, poi, noi siamo oltre l'Anti¬ 
trust: formazione continua già la 
facciamo. Non siamo contrari alla 
pubblicità informativa; certo non 
vogliamo quella comparativa sul 


modello americano. Quanto al¬ 
l'accesso alla professione, ogni an¬ 
no si presentano 30mila nuovi 
laureati all'esame di Stato e oltre la 
metà supera la prova e inizia a la¬ 
vorare». 

Però vi tenete reciprocamente 
l'un l'altro sotto controllo con le 
tariffeminime... 

«Fino a trenta anni fa le tariffe mi¬ 
nime erano un argine alla concor¬ 
renza tra professionisti. Ora servo¬ 
no solo all'utenza, per garantire 
comunque il costo certo di una 
prestazione di base. Comunque 
sia chiaro, noi sulle tariffe non fa- 
remobarricate». 

Si.Bi. 


ROMA Le associazioni professio¬ 
nali sono circa 250, tanto che il 
Cnel ha fatto una banca dati ad 
hoc. E, tra queste, ne ha seleziona¬ 
te 80 che, in base a particolari re¬ 
quisiti, fanno parte della consulta 
del consiglio nazionale dell'eco¬ 
nomia e del lavoro. Riccardo Ale¬ 
manno è il presidente dell'Istituto 
nazionale periti esperti tributaristi 
(Int). Ed è tra quelli che vuole la ri¬ 
forma. Giudica «molto importan¬ 
te» la svolta che ha preso la discus¬ 
sione sulla riforma, cioè la concer¬ 
tazione. Per le associazioni è il pri¬ 
mo ricono scimento ufficiale. 
Presidente, il prossimo lunedì sa¬ 
rete voi ad essere ricevuti a Palaz¬ 
zo Chigi. Tutto sommato, una 
bella rivincita sui colleghi degli 
Ordini e dei collegi che vi hanno 
sempre considerato di serie B. 

«È la prima volta che partecipia¬ 
mo direttamente ad un tavolo con 
il Governo e speriamo che il comi¬ 
tato ristretto, finita la fase interlo¬ 
cutoria, sia unico e formato sia dai 
rappresentati degli Ordini che da 
quelli delle associazioni. Ma quel¬ 
lo che è innovativo è il disegno di 
legge che per la prima volta rico¬ 
nosce un settore professionale che 
fa riferimento alle associazioni». 

A voi il disegno di legge Mirone 
piace? 

«Deve essere migliorato. Essendo 
un disegno di legge delega, ha 
contorni molto sfumati. C'è una 
forte ambiguità su quali sono 
quelle professioni che, diciamolo 
così, avranno l'onore di restare 
Ordini. C'è un riferimento ai dirit¬ 
ti costituzionali, come la salute e la 
difesa legale. Ma si parla di interes¬ 
se generale e ormai da mesi tutti gli 
Ordini fanno a gara nel dire che le 
loro professioni rivestono interes¬ 
se generale. Il che mi sembra un 


po' strano, visto che finora non ne 
parlavanessuno». 

Neanche lei, però, sarebbe favore¬ 
vole ad un'abolizione totale degli 
Ordini. 

«Va riformato il sistema. Va previ¬ 
sta la libertà del singolo professio¬ 
nista. Si può pensare ad un sistema 
misto, dove le griglie d'ingresso 
per accedere all'Ordine sono an¬ 
cora più strette ma il professioni¬ 
sta può lavorare anche standone 
fuori. Le faccio un esempio: gli 
iscritti dell'Int sono obbligati a sti¬ 
pulare una polizza di responsabili¬ 
tà civile e professionale, ma un tri- 
butarista può lavorare anche sen¬ 
za essere iscritto all'Int». 

Stessa facoltà di scelta dovrebbe 
esserci anche sull'ingresso del ca¬ 
pitale puro nelle società di pro¬ 
fessionisti? 

«Ci sono problemi che non capi¬ 
sco. Trattandosi di facoltà, perché 
si deve essere contrari? Lo studio 
professionale che decide di costi¬ 
tuirsi in società e di far entrare per 
una quota un'azienda oppure una 
banca non obbliga mica tutti i col¬ 
leghi a fare altrettanto ». 

Sì, però si instaura una concor¬ 
renza che la maggior parte degli 
Ordininon vuole. 

«Perché il vero problema è che i 
professionisti sono disuniti anche 
all'interno dellapropria categoria. 
E spesso i codici deontologici sono 
solo fogli scritti. Nel frattempo 
non si rendono conto che stiamo 
in un villaggio globale e che si pos¬ 
sono trovare paletti o sistemi mi¬ 
sti, ma dire no al capitale perché 
inquina non si può più fare. Guar¬ 
di agli avvocati: loro mettono pa¬ 
letti e intanto i loro colleghi ingle¬ 
si fanno consulenze alle società 
italiane su Internet». 

Si.Bi. 


L'INTERVISTA 


Buccico, avvocati: «Noi rimarremo 
Ma sulle tariffe non faremo barricate» 


Il partito trasversale dei professionisti 

Una lobby fortissima (produce 111,2% del Pii) che travalica destra e sinistra 


SILVIA BIONDI 

ROMA Nel '97 hanno prodotto un 
volume d'affari pari al'11,2% del Pii, 
pari a 218mila miliardi. Hanno oltre 
un milione e mezzo di iscritti ed ogni 
anno il numero aumenta. E, soprat¬ 
tutto, hanno nelle loro mani il potere 
delle professioni. 

Un potere talmente forte, che per 
molti di loro data dal Medioevo, e che 
nel corso dei secoli li ha fatti diventare 
vere e proprie corporazioni. Produrre 
una riforma che accontenti tutti, che 
liberalizzi la professione ma non trop¬ 
po, che introduca nuove regole ed eli¬ 
mini antichi privilegi, è impresa ar¬ 
dua. Tanto più che oltre la metà dei 
parlmentari, dalle cui forche caudine 
dovrà passare la riforma, sono profes¬ 
sionisti e quindi iscritti all'Ordine, al¬ 
l'Albo, al Collegio, all'Associazione. 
D'Alema e Bassanini, ma l'impresa 


coinvolge anche Bersani e Diliberto, 
hanno deciso di incamminarsi su que¬ 
sta difficile strada. Ci sono pressioni 
decise e trasversali che mettono fretta 
alla riforma. E il difficile viene nel mo¬ 
mento in cui, oltre agli estremismi di 
chi vuole liberalizzazioni e abolizioni 
tout court, si inizia a mettere le mani 
nel piatto e si vede che tra i favorevoli 
non tutti lo sono allo stesso modo sul¬ 
la stessa cosa ed idem tra i contrari. 
Perché le professioni sono molto di¬ 
verse tra loro e le esigenze, di conse¬ 
guenza, anche. Per non parlare del¬ 
l'impatto politico. Non si può dire, 
nemmeno usando l'accetta, che que¬ 
sto o quel partito è a favore o contro, 
perché i professionisti ci sono a destra 
come a sinistra. Si può dire che il cen¬ 
trosinistra, e i Ds in particolare, sono 
più orientati verso la riforma. Si può 
dire che il Governo la vuol fare. E che 
la destra, An in prima fila, recita il 
ruolo della difesa corporativa ad ol¬ 


tranza. Ma anche 
dentro Forza Ita¬ 
lia, per esempio, 
ci sono i giovani 
professionisti che 
premono, stretti 
nei vincoli degli 
Ordini. E ci sono, 
infine, nello stes¬ 
so Ordine, sensi¬ 
bilità molto di¬ 
verse tra i giova¬ 
ni iscritti e i diri¬ 
genti. Un esem¬ 
pio per tutti: il giovane avvocato ma¬ 
gari avrebbe anche voglia di poter fare 
pubblicità comparativa o tariffe anche 
più basse di quelle minime, perché de¬ 
ve farsi le ossa e trovarsi la clientela. 
Così scalpita verso il proprio Ordine 
che lo tiene a freno perché rappresen¬ 
ta tutti con un sistema che tutela pro¬ 
porzionalmente a quanto si sale nella 
scala professionale. 


Fondamentalmente la riforma deve 
abolire la gran parte degli Ordini esi¬ 
stenti, trasformandoli in associazioni. 
L'iscrizione all'associazione dovrebbe 
essere libera e non più obbligatoria. Il 
professionista che vi accede, in cam¬ 
bio ha una certificazione di qualità 
sulla sua prestazione. Il problema è 
quali ordini restano: nel disegno di 
legge si parla di quelle professioni che 
hanno interesse generale. Si salvano 
medici e avvocati, e gli altri? La rifor¬ 
ma tocca poi il tasto delle tariffe, da li¬ 
beralizzare perché, come ha fatto no¬ 
tare anche l'Antitrust, eliminano la 
concorrenza e rendono la vita difficile 
ai nuovi professionisti che non posso¬ 
no competere sul prezzo. Poi c'è l'abo¬ 
lizione del divieto di farsi pubblicità. 
Ci sono ordini in cui il massimo con¬ 
sentito è la targa sul portone e la men¬ 
zione sull'elenco telefonico. Poi ci so¬ 
no le regole dell'accesso: tirocinio, 
esame di Stato, iscrizione all'Albo. An¬ 


ni persi, in alcune professioni, in cui il 
giovane laureato passa le sue giornate 
a rispondere al telefono, per una paga 
inconsistente, senza nessun tipo di 
formazione. 

Arriva poi il giorno dell'esame e, 
quando va bene, uno su due riesce a 
superarlo. Infatti adesso si comincia a 
ragionare sull'idea di cambiare il per¬ 
corso universitario, di prevedere una 
formazione insita nel corso di laurea 
o, come chiedono i giovani della Sini¬ 
stra giovanile, trasformare il tirocinio 
da obbligo in diritto a cui si accede 
dopo l'esame di Stato. Ed infine, ci so¬ 
no da risolvere due problemi delicati: 
il riconoscimento delle nuove profes¬ 
sioni (209 proposte di legge per in¬ 
staurare 150 nuovi albi professionali) 
e la possibilità di costituire le società 
di capitale, consentendo anche ai pri¬ 
vati non soci (come vuole Confindu¬ 
stria) di poter diventare azionisti di 
studi professionali. 


■ SPINTE 
TRASVERSALI 

I Ds spingono 
per la riforma 
dentro la 
maggioranza 
Così i giovani 
di Forza Italia 


Il sistema delle società 
vige in Francia e Germania 

B Tra i paesi comunitari solo in Italia e in Grecia non è possibile l’esercizio 
in comune della professione in forma societaria. In Germania storica¬ 
mente i liberi professionisti sono organizzati in società semplici e ogni 
contratto stipulato con i clienti ha come effetto il rendere «parti» tutti i 
soci, anche quelli futuri. Etutti sono solidali con il proprio patrimonio 
personale sia dei debiti della società, sia degli errori che questa commet¬ 
te. Awocati, contabili, consulenti fiscali e agenti di brevetti possono co¬ 
stituire società pluridisciplinari. Il Paese che più di altri ha sviluppato 
una legislazione in tal senso è però la Francia dove 21 libere professioni 
(tra cui avvocati, notai, medici, dentisti, architetti, periti, geometri e revi¬ 
sori dei conti) possono accedere alla «société civile professionelle» e 
dar vita sia a società di persone che di capitali. Le «sociétésd’exercise 
liberal» possono invece prendere forma di società a responsabilità limi¬ 
tata, società per azioni e società in accomandita per azioni. In questo 
ambito, oltre la metà del capitale sociale deve essere detenuto da sog¬ 
getti che esercitano la professione nell’ambito della società, mentre il re¬ 
sto può essere attribuito a soggetti estranei alla società e cheal di fuori di 
questa esercitino la professione. Un quarto del capitale, inoltre, può es¬ 
sere possed uto da soggetti totalmente estranei alla professione, tramite 
autorizzazione del Consigliodi Stato. Nel Regno Unito, invece, la forma 
più utilizzata è la «partnership», aperta a tutte le professioni. Ad alcune 
sono consentite altre forme, comprese la società a responsabilità limita¬ 
ta o illimitata. Dal diritto societario non viene quindi alcuna restrizione al 
ricorso alle società di professionisti, che possono però venire dai regola¬ 
menti degli ordini professionali, ed è così per quello degli avvocati. 
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nel Mondo 


l'Unità 


♦ Ora Belgrado si trova ad essere 
la sola responsabile 

di un possibile fallimento del negoziato 


♦ Gli indipendentisti hanno rinunciato 
alla richiesta del referendum 
Il pacifista Rugova: «Sono ottimista» 


Kosovo, sì degli albanesi 
Mllosevìc messo alle strette 


Pristina annuncia agli Usa: «Pronti alla firma» 


DALL’INVIATO _ 

GIANNI MARSILLI 

PARIGI «Spalle al muro»: così defi¬ 
niva ieri il ministro degli Esteri fran¬ 
cese Hubert Vedrine l'ingrata postura 
nella quale si ritrovano i serbi. Tutto 
è stato messo in opera perché si tro¬ 
vino ad essere i soli responsabili di 
un blocco del negoziato. Ieri è anda¬ 
to a posto l'ultimo tassello del mosai¬ 
co faticosamente messo insieme da 
Madeleine Albright: gli albanesi del 
Kosovo hanno annunciato che sono 
pronti alla firma di tutto l'accordo. 
Rinunciano cioè alla richiesta di refe¬ 
rendum e quindi alla parola «indi- 
pendenza», e naturalmente accetta¬ 
no di buon grado il dispiegamento di 
26mila soldati della Nato sul loro ter¬ 
ritorio e il disarmo dei guerriglieri 
dell'Uck. Milosevic è quindi isolato, 
ancora una volta. Adesso è lui ad ap¬ 
parire come l’uomo del rifiuto. Quel¬ 
l'invasione del Kosovo targata Nato 
non la vuole proprio digerire, nean¬ 
che in cambio dell'abolizione del¬ 
l'embargo. Diceva ieri pomeriggio ai 
giornalisti il presidente serbo, Milan 
Milutinovic, che «assiste» i suoi nella 


trattativa: «Quale accordo? Non esi¬ 
ste alcun accordo». I motori dei bom¬ 
bardieri americani possono ricomin¬ 
ciare a scaldarsi. 

La svolta (ma conoscendo un po' 
le cose balcaniche sarebbe meglio es¬ 
sere prudenti: gli albanesi hanno an¬ 
nunciato che firmeranno, ma ieri se¬ 
ra non l'avevano ancora fatto) è arri¬ 
vata via lettera. Una missiva firmata 
Hashim Thaci, che della delegazione 
kosovara è il giovane presidente, e 
indirizzata a Ma- _ 


deleine Albright 
e per conoscenza 
a Robin Cook e 
Hubert Vedrine, 
che co-presiedo- 
no la conferenza 
di pace: «Cara si¬ 
gnora Albright - 
scrive Thaci - do¬ 
po le consulta¬ 
zioni con i nostri 
elementi politici 
e militari e con il 
popolo del Kosovo....diciamo "sì" al¬ 
l'accordo. Saremo onorati di firmarlo 
in Sua presenza in una data e in un 
luogo che Lei sceglierà...Contiamo 


I SERBI 
ASPETTANO 

La delegazione 
serba ha preso 
tempo. Milosevic 
vorrebbe dividere 
l’accordo 
in due parti 


sul suo aiuto e su quello degli Stati 
Uniti in futuro. Il popolo del Kosovo 
è stato e continuerà ad essere l'allea¬ 
to degli Stati Uniti, potete esserne 
certa». Madeleine Albright ieri non 
era presente alla ripresa del negozia¬ 
to. Non ne aveva bisogno. Gli Stati 
Uniti avevano già fatto la loro parte. 

Con questo documento in mano 
Vedrine e Cook hanno brevemente 
parlato ai giornalisti, sul marciapiede 
dell'avenue Kleber, prima di tenere 
una conferenza stampa in serata: «La 
ripresa del negoziato si presentava 
male stamattina - ha detto Vedrine - 
ma all'ora di pranzo è intervenuto 
un fatto nuovo». La lettera, appunto. 
Quella che ha permesso a Vedrine di 
dire che i serbi sono «spalle al muro» 
e a Cook di considerare che «i serbi 
hanno perduto la loro prima linea di 
difesa». Da Belgrado nel pomeriggio 
è arrivato il segnale di una seconda 
linea di difesa: l'agenzia Tanjug co¬ 
municava che tutte le reclute che 
avrebbero dovuto tornare a casa in 
questi giorni dopo aver svolto il loro 
servizio militare resteranno in caser¬ 
ma ancora un mese, mobilitati. 

Belgrado si prepara alla guerra? C'è 


chi dice che Milosevic non chiede di 
meglio. Spezzarsi piuttosto che pie¬ 
garsi. Ma sembrava così anche a Day- 
ton, nell'autunno del '95. Poi Milo¬ 
sevic in persona venne per la firma e 
si mise anche al pianoforte, allietan¬ 
do i presenti. Ma a Rambouillet non 
c'era nessun pianoforte, e non ce n'è 
neanche nel Centro internazionale 
dell'avenue Kleber. A Dayton si fir¬ 
mava una specie di pace con nemici 
organizzati e stati ormai sovrani: la 
Croazia, la Bosnia. Qui in Francia per 
Milosevic l'Uck è sempre stato nien- 
t'altro che un gruppo di terroristi, 
anche se aveva accettato di sedere al¬ 
lo stesso tavolo. Hashim Taci è un si¬ 
gnor nessuno per l'autocrate di Bel¬ 
grado. Anzi, è un volgare ricercato 
che gli americani hanno promosso al 
rango di negoziatore ufficiale. L'Uck 
nel corso di questi tre round negozia¬ 
li in terra di Francia ha preso la testa 
della rappresentanza albanese. Ibra- 
him Rugova, il dirigente pacifista 
della Lega democratica kosovara, 
sembrava ieri a suo agio nel suo ruo¬ 
lo non più di primo piano: «Sono ot¬ 
timista - diceva - ma un ottimista ra¬ 
zionale». 



Hicks/Ap 


La delegazione serba ha chiesto 
tempo per riflettere. Milutinovic ieri 
pomeriggio ha lasciato i suoi sbrigar¬ 
sela da soli e si è chiuso nell'amba¬ 
sciata jugoslava «per consultazioni». 
Milosevic vorrebbe separare le due 
parti dell'accordo: quella politica - 
sulla quale aveva dato il suo consen¬ 
so due settimane fa - che prevede 
^autonomia sostanziale» per il Ko¬ 
sovo, fatte salve le politiche di difesa 
e monetaria, da quella militare, che 
prevede l'arrivo dei 28mila soldati 
della Nato. «L'accordo è un tutt'u- 
no», replicano incessantemente Ve¬ 
drine e Cook. Si era detto che i serbi 
avrebbero potuto accettare una pre¬ 
senza militare, ma targata Osce anzi¬ 
ché Nato. E che del contingente stra¬ 
niero avrebbero dovuto far parte 
truppe russe. Sarà forse questa la via 
d'uscita. Diceva ieri Tambasciatore 


russo a Parigi, Nicolai Afanassievski: 
«Abbiamo sempre pensato che i 
bombardamenti non aiutano nessu¬ 
no, e continuiamo a pensarlo». An¬ 
che i russi (come 
del resto i greci) 
giocano sull'ac¬ 
cordo intero o in 
due pezzi: «Per 
applicare l'accor¬ 
do ci vogliono 
meccanismi di 
applicazione, ma 
se non c'è l'accor¬ 
do...». E avverto¬ 
no: «Ogni forma 
di presenza stra¬ 
niera in Jugosla¬ 
via non può che esserci con l'accordo 
del paese sovrano...I serbi si trovano 
oggi nella situazione più difficile: so¬ 
no loro a dover dare, mentre i koso- 


vari ricevono. Ma per ballare il tango 
bisogna essere in due. L'opzione mi¬ 
litare metterebbe fine a tutti gli sforzi 
diplomatici, sarebbe una disgrazia». 
Neanche per Mosca la situazione è 
facile: non sono riusciti a convincere 
Milosevic e non sono sicuri di riusci¬ 
re ad evitare i bombardamenti. Imba¬ 
razzante. 

Gli Usa hanno lavorato duro in 
queste due settimane a Pristina e din¬ 
torni. I diversi clan dell'Uck adesso 
appaiono uniti, almeno quanto basta 
per consentire a Hashim Thaci di 
parlare di «unanimità» in seno agli 
albanesi. Anche se ancora ieri in Ko¬ 
sovo si sparava, e colonne di civili 
prendevano la strada della fuga. 
L'ennesimo «puzzle» balcanico non 
è composto. Ancora una volta la so¬ 
luzione si trova a Belgrado, nascosta 
nella sede della presidenza. 


I IN CAMPO 
L’OSCE? 

I serbi potrebbero 
accettare 
una presenza 
militare 
targata Osce 
anziché Nato 


I nazionalisti 
raddoppiano 
i voti in Corsica 

Centro-destra vincitore ma muti¬ 
lato e senza maggioranza, sini¬ 
stra di governo sconfitta e scon¬ 
fessata nella sua politica di ripri¬ 
stino dell’autorità centrale nell’i¬ 
sola, nazionalisti ormai al 17% e 
ago della bilancia della situazio¬ 
ne. 

Questo l’esito del secondo tur¬ 
no delle elezioni regionali in Cor¬ 
sica, una consultazione «di recu¬ 
pero», dopo l’annullamento per 
frode elettorale di quella del mar¬ 
zo scorso. Il centro-destra ha ra¬ 
cimolato il 27%, la «gauche» il 
23% e i nazionalisti di «Corsica 
nazione» il 17%. Josè Rossi (De¬ 
mocrazia liberale), presidente 
uscente dell’Assemblea, e Jean 
Baggioni {neogollista), presiden¬ 
te del Consiglio esecutivo, do¬ 
vranno cercare appoggi per esse¬ 
re riconfermati nelle rispettive 
cariche. 

«Corsica Nazione», braccio 
politico dei nazionalisti del Fine- 
Canale storico, ha raddoppiato le 
preferenze passando da cinque 
adottoseggisu51. 


Cuba condanna i quattro dissidenti 

Fino a 5 anni di carcere per aver chiesto la fine del partito unico 



OMERO CIAI 

MIAMI Sono stati condannati a Cubai 
quattro dissidenti arrestati nel luglio 
del '97 per avere inviato al Congresso 
del Partito comunista una lettera aper¬ 
ta intitolata «La Patria è di tutti». L'an¬ 
nuncio è stato dato ieri dalla tvufficiale 
cubana. Le pene comminate sono: cin¬ 
que anni per Vladimiro Roca, il figlio 
del fondatore del Pc, Blas Roca, e presi¬ 
dente del partito socialdemocratico di 
Cuba. Quattro per Felix Bonne, 59 an¬ 
ni, ex professore universitario. Quat¬ 
tro anche per l'avvocato René Gomez 
Manzano, 55 anni. A tre anni e mezzo, 
invece, è stata condannata Marta Bea- 
triz Roque, economista, 53 anni. Le pe¬ 
ne sono leggermente più basse di quel¬ 
le chieste al processo dall'accusa e que¬ 
sto è probabilmente un segnale del¬ 
l'imbarazzo creato dalle moltissime 
proteste internazionali per un proces¬ 
so basato sul «reato d'opinione». Ma 
nonostante lo sconcerto suscitato dal 
processo in Europa, negli Stati Uniti e 
in Vaticano, Castro ha scelto di andare 


avanti mettendo a rischio anche i buo¬ 
ni rapporti che ha stabilito negli ultimi 
anni con alcuni soci commerciali co¬ 
me l'Italia, la Spagna e il Canada. 

I quattro dissidenti hanno già tra¬ 
scorso in carcere 19 mesi da quando fu¬ 
rono arrestati per 
aver chiesto la ri¬ 
forma politica del 
regime e l'abolizio¬ 
ne del sistema a 
partito unico. 

L'accusa fonda- 
mentale contro di 
loro era quella di 
aver ricevuto aiuti 
dagli Stati Uniti 
per rovesciare il re¬ 
gime. Nel giorno 
del processo, due 
settimane fa, il regime scatenò la più 
ampia repressione degli ultimi anni, 
arrestando, per poi rilasciarli a udienza 
conclusa, decine e decine di dirigenti 
dell'opposizione interna. La campa¬ 
gna contro Roca e il gruppo di lavoro 
del dissenso interno, gli arresti e le con¬ 
tinue minacce hanno isolato in queste 


settimane Cuba anche alTinterno del¬ 
la sinistra latino-americana. Dove an¬ 
che il partito dei lavoratori brasiliano, 
il Pt di Lula, ha chiesto apertamente la 
condanna del regime castrista. 

Ora tutto sta nelle reazioni interna¬ 
zionali. La sfida cubana rischia di man¬ 
dare all'aria due importanti avveni¬ 
menti previsti per i prossimi mesi: la 
prima visita nell'isola del re di Spagna 
Juan Carlos e il nono vertice latino¬ 
americano, che, anch'esso per la prima 
volta, dovrebbe svolgersi a Cuba il 
prossimo autunno. Venerdì a Veracruz 
c'è la riunione preparatoria e molti 
paesi intendono porre il problema di 
uno spostamento della sede del vertice 
o di un suo declassamento a semplice 
riunione di ministri degli Esteri. In te¬ 
sta al gmppo dei duri c'è il Cile. Lì i so¬ 
cialisti, che fanno parte del governo, 
hanno chiesto al presidente Frei di an¬ 
nullare per protesta la partecipazione 
al vertice. 

Il regime cubano risponde con equi¬ 
librismi. Intanto appaia i due processi: 
quello ai dissidenti e quello per gli at¬ 
tentati dell'estate di due anni fa. Poi, 


appena emessa, modifica la legge con¬ 
tro la dissidenza, quella che i cubani 
chiamano «Legge Titanio e che eleva 
a vent'anni la condanna per le «attività 
sovversive». Non c'è più la parte che ri¬ 
guardava i corrispondenti di giornali 
stranieri. Infine lancia una campagna 
d'immagine presso molte cancellerie 
internazionali. Cuba sta distribuendo 
documenti che giustificano le misure 
repressive attribuendo agli Stati Uniti 
la responsabilità di fomentare la desta¬ 
bilizzazione del regime e rifiutando l'e¬ 
sistenza di una autentica opposizione 
politica. 

Nonostante tutto pare che alla fine 
l'unico avvenimento che non sarà an¬ 
nullato è l'incontro di baseball che, per 
la prima volta, dovrebbero disputare 
all'Avana il prossimo 28 marzo gli 
Orioles di Baltimora e una selezione 
della nazionale cubana. La «diploma¬ 
zia del baseball», voluta da Clinton al¬ 
l'inizio dell'anno per riavvicinare il 
popolo cubano, dovrebbe andare 
avanti. In fondo, dati recenti indicano 
che quasi il 65% degli statunitensi è fa¬ 
vorevole all'abolizione dell'embargo. 


■ REATO 
D’OPINIONE 

Condannato 
Vladimiro Roca 
figlio 

del fondatore 
del partito 
comunista 


TERRORISMO 

Ulster, uccisa 
avvocata cattolica 


Gna, proprietà privata più forte 

La Costituzione ora la definisce «importante» 


BELFAST Torna a colpire la vio¬ 
lenza politica in Ulster, dove il 
processo di pace sta vivendo un 
pericoloso stallo. Rosemary Nel¬ 
son, un noto avvocato che la scor¬ 
sa estate ha difeso gli interessi del¬ 
la parte cattolica durante 1'«asse¬ 
dio» di Drumcree, quando una 
marcia protestante voleva a tutti i 
costi passare attraverso una via 
abitata da cattolici, è rimasta ucci¬ 
sa nell'esplosione della sua auto 
nella città di Lurgan, vicino a Ar¬ 
magli. Secondo quanto ha riferito 
la polizia, la bomba è esplosa 
mentre l'auto era in movimento. 
Rosemary Nelson ha avuto le 
gambe tranciate, quando è giunta 
in ospedale le sue condizioni era¬ 
no disperate. Non ci sono state se¬ 
gnalazioni prima dell'attentato. 
La polizia sospetta ambienti estre¬ 
misti protestanti. Nelson aveva di¬ 
chiarato ieriche i rapporti fra i 
protestanti e i cattolici dell'Ulster 
appaiono sempre più lacerati. 


GABRIEL BERTINETTO 

Più spazio alla proprietà privata 
in Cina. Lo sancisce formal¬ 
mente la Costituzione, modifi¬ 
cata ieri dall'Assemblea nazio¬ 
nale nell'ultima giornata di la¬ 
vori dell'annuale sessione ple¬ 
naria. Ora il settore privato non 
è più semplicemente «comple¬ 
mentare» rispetto all'economia 
socialista, ma ne diventa una 
«componente importante». 
Come queste formule scritte si 
tradurranno in trasformazioni 
reali della vita economica cine¬ 
se, è ancora da vedere. Così co¬ 
me non è chiaro cosa intendano 
i legislatori nell'introdurre uffi¬ 
cialmente il termine «Stato di 
diritto», che significa in buona 
sostanza porre la legge al di so¬ 
pra di tutto, anche della politi¬ 
ca, anche del partito comunista. 
Intanto però il pensiero di Deng 


Xiaoping è cooptato nel tempio 
dell'ortodossia ideologica na¬ 
zionale, venendo menzionato a 
fianco del marxismo e della teo¬ 
ria maoista tra i principi basilari 
della Costituzione.Oltre agli 
emendamenti costituzionali i 
deputati hanno approvato il 
documento programmatico del 
primo ministro Zhu Rongji, ed 
il progetto di bilancio per l'anno 
incorso. 

Esso prevede un aumento del 
deficit pubblico per sostenere 
una crescita che non si vorrebbe 
lasciar scendere sotto il livello 
del 7% (è stata del 7,8 nel 
1998).Sullo sfondo dunque è il 
rallentamento dell'economia 
cinese che lo stesso Zhu ha am¬ 
messo in una conferenza stam¬ 
pa finale, sottolineando di ave¬ 
re incontrato «difficoltà ben su¬ 
periori alle previsioni», anche a 
causa della contestuale crisi fi¬ 
nanziaria asiatica e di una serie 


di catastrofi naturali. E tuttavia 
Zhu si è premurato di rassicura¬ 
re il mondo sulla capacità di re¬ 
sistenza della Cina, che rimane 
«solida come una roccia», e no¬ 
nostante tutto non svaluterà la 
sua moneta, lo yuan. Un evento 
questo molto temuto dagli ope¬ 
ratori internazionali, per gli ef¬ 
fetti a catena che potrebbe pro¬ 
durre sull'intera economica 
mondiale. Casi come quello del 
Gitic, un colosso finanziario 
crollato per bancarotta, reste¬ 
ranno isolati, ha assicurato il 
premier. Zhu Rongji si recherà 
per la prima volta da capo del 
governo negliUsainaprile.Sadi 
andare incontro alle critiche di 
Washington per questioni che 
vanno dalle violazioni dei dirit¬ 
ti umani al furto di tecnologia 
nucleare americana sino alla 
politica militare di Pechino nei 
confronti dei vicini asiatici. E si 
prepara a respingere le accuse. 


Bruno Marasà partecipa al dolore di Fiorella 
Ghilardotti per la scomparsa del suo caro 

PADRE 

Milano, 16marzo 1999 


Giovanni Mele e Giuseppe Còppa partecipa¬ 
no con commozione ed affetto al dolore di 
Fiorella Ghilardotti per lascomparsadel 

PADRE 

Milano, 16marzo 1999 


Tiziana Cavallanti e Alessandro Polito Salim- 
beni partecipano al dolore di Fiorella Ghilar¬ 
dotti per la perditadelcaro 

PADRE 

Milano, 16marzo 1999 


Le compagne e i compagni della segreteria e 
della Direzione dei Democratici ai sinistra 
partecipano al dolore di Fiorella Ghilardotti 
perla perdita del caro 

PADRE 

ed esprimono calorose condoglianze ai fa¬ 
miliari. 

Milano, 16marzo 1999 


Barbara Pollastri™ è vicina con profondo af¬ 
fetto a Fiorella Ghilardotti per la perdita del 
suo caro 

PAPÀ 

Milano, 16marzo 1999 


Il Coordinamento nazionale delle Democra¬ 
tiche di sinistra esprimono un profondo cor¬ 
doglio a Fiorella Ghilardotti per la scompar- 
sadelsuocaro 

PADRE 

Roma, 16marzo 1999 


Romana Bianchi abbraccia con affetto Fio- 
rellaperlaperditadelsuocaro 

PAPÀ 

Pavia, 16 marzo 1999 


L’Unione regionale Piemonte Democratici 
di Sinistra partecipa al dolore di 

SERGIO VEDOVATO 

per la perdita della mamma. 

Torino, 16 marzo 1999 


La moglie Vera, il figlio Massimo e parenti tut¬ 
ti annunciano la perdita del loro caro 

PRISCO PASQUINI 

Le esequie nella Chiesa della Certosa merco¬ 
ledì 17 marzo alle ore9.30. 

Bologna, 16marzo 1999 


16 marzo 1998 16 marzo 1999 

ANNIVERSARIO 

Nel 1° anniversario della morte di 

MARIO CASADEI 

La famiglia lo ricorda. 

Cusercoli, 16 marzo 1999 


Nel trigesimo della morte Andrea e Nanni Ba¬ 
rabino, Giorgio Bini, Nanni Lucchesi, Walter 
Mantelli, Ibio Paolucci ricordano l’impegno 
civile e la passione politica dell’amico e 
compagno 

ERIO PREFUMO 

lavoratore del cantiere navale di Sestri, segre- 
tano dell’associazione Italia-Urss, poi pro¬ 
fessore di russo al liceo linguistico G. Deled- 
da di Genova. Si associa al ricordo Bruno Bel¬ 
lerate, professore all’università di Roma 3. 

Genova, 16 marzo 1999 


Nel 22° anniversario della morte di 

LUIGI BERTONE 

ifamiliari lo ricordano. 

Savona, 16 marzo 1999 


17 marzo 1998 17 marzo 1999 
ROBERTO DIONIGI 

Alessandra, Liliana e Raffaella invitano 
amiche e amici a raccogliersi insieme per 
pensare a Roberto. Domani - ore 19 - 
Messa. Santuario della Madonna del Ba¬ 
raccano, piazzaBaraccano, 2. 

Bologna, 16 marzo 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 18 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 

IL SABATO, EI FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 
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le Cronache 


l'Unità 


♦il ministro dell'Interno: «Diamo una risposta 
alla richiesta di siairezza dei cittadini» 
Saranno meno i poliziotti chiusi negli uffici 


♦ Giovedì il provvedimento sarà portato 
alla riunione del Consiglio dei ministri. 
Saranno riviste le leggi Gozzini e Simeone 


♦Ma le decisioni non piacciono ai sindacati 
Cosi (Siulp): «Iproblemi sono 
certezza della pena e controllo del territorio » 


Furto e scippo reati contro la persona 


Pene aumentate fino a dieci anni. Jervolino: «Giovedì il pacchetto anti-crimine» 


ROMA «Giovedì porteremo in- 
Consiglio dei ministri il pacchetto 
sicurezza e voglio sottolineare che 
non si tratta proprio di un pac¬ 
chettino» . Lo ha annunciato il mi¬ 
nistro degli Interni, Rosa Russo 
Jervolino, ieri a Milano. 

Il pacchetto anticrimine, antici¬ 
pato dal ministro dell'Interno, 
prese le mosse nel gennaio di que¬ 
st'anno, non più di dieci settima¬ 
ne fa, sull'onda dell'emergenza 
criminalità a Milano. In quell'oc¬ 
casione, nel corso di un vertice nel 
capoluogo lombardo alla presen¬ 
za di D'Alema, il governo si impe¬ 
gnò a rafforzare le misure di con¬ 
trasto alla criminalità, con parti¬ 
colare attenzione alla microcrimi¬ 
nalità, ma anche alla lotta antira¬ 
cket, e a quella contro lo sfrutta¬ 
mento della prostituzione e al traf¬ 
fico di esseri umani, resa ancora 
più urgente dall'emergenza emi¬ 
grazione. Nelle intenzioni del go¬ 
verno, c'era poi la possibilità di ri¬ 
visitare le leggi Simeone e Gozzini, 
come pure le norme che regolano, 
nelle investigazioni, i rapporti tra 
la polizia giudiziaria e la magistra¬ 
tura. Queste le intenzioni, sulle 
quali in questi mesi si è sviluppato 
un dibattito acceso fra le forze po¬ 
litiche, creando disaccordi anche 



aU'interno della maggioranza di 
governo. Molte cose sono già state 
fatte, ha ricordato ieri sera a Mila¬ 
no la Jervolino, l'attenzione posta 
dal ministero dell'Interno, dal go¬ 
verno, sui problemi della giustizia 
sta dando i suoi frutti», ha ribadito 
anche il presidente del Consiglio 
D'Alema. «Il governo - ha dichia¬ 
rato Jervolino - ha tenuto fede agli 
impegni presi». Cominciando 
dalla legge antiracket, ha sottoli¬ 
neato, «che è già in vigore». Ora il 
governo ha sei mesi di tempo per il 
regolamento di attuazione, ha ri¬ 
cordato Jervolino, «sono pruden¬ 
te, ma credo che tra un mese il re¬ 
golamento ci sarà». In dirittura di 
arrivo, ha detto, anche la nuova 
legge quadro sulle polizie munici¬ 
pali, importantissima per il coor¬ 
dinamento tra le forze di polizia. 
Infine la lotta alla prostituzione: il 
consiglio dei ministri dello scorso 
9 marzo, ha ricordato il ministro 
dell'Interno, ha approvato un di¬ 
segno di legge che integra l'artico¬ 
lo 602 del c.p., introducendo il 
reato di traffico di persone e misu¬ 
re di protezione per chi intende 
uscire dal giro della prostituzio¬ 
ne». 

Quanto al pacchetto anticrimi¬ 
ne vero e proprio, che dovrebbe 


essere approvato giovedì dal go¬ 
verno, Jervolino si è limitata ad 
anticipare alcuni punti. In sostan¬ 
za, ha spiegato, con le nuove nor¬ 
me, «il furto in appartamento e lo 
scippo sono stati inseriti tra i reati 
contro la persona, con un aumen¬ 
to significativo della pena, che 
può arrivare sino ad un massimo 
di 10 anni». Ma non solo : verrà an¬ 
che «allargata al massimo la possi¬ 
bilità di ricorrere al processo per 
direttissima», un intervento im¬ 
portante, ha precisato, per evitare 


«quel circolo 
vizioso» per il 
quale le forze 
dell'ordine, do¬ 
po aver arresta¬ 
to qualcuno, lo 
vedevano ri¬ 
messo in liber¬ 
tà in tempi bre¬ 
vi perché non 
era possibile 
prolungare la 
custodia caute¬ 
lare o celebrare 
subito il pro¬ 
cesso. Tra le an¬ 
ticipazioni, an¬ 
che il fatto che 
con le nuove 
norme viene 
«ridisegnato il rapporto fra polizia 
giudiziaria e magistratura, la¬ 
sciando come è giusto alla magi¬ 
stratura la guida delle indagini, 
ma allargando la possibilità delle 
forze dell'ordine di contribuire a 
queste indagini e fornire notizie 
utili per procedere». Il progetto 
prevede poi, ha sottolineato il mi¬ 
nistro dellTnterno, di liberare le 
Forze dell'Ordine da quei compiti 
amministrativi che non sono pro¬ 
pri della loro funzione, per con¬ 
sentire loro un migliore utilizzo ai 


fini della sicurezza. Oggi, ha con¬ 
cluso Rosa Russo Jervolino, «si dà 
una risposta alla richiesta di cer¬ 
tezza dei diritti avanzata dai citta¬ 
dini». 

Giusta l'attenzione sulla micro¬ 
criminalità, sacrosanto l'inaspri¬ 
mento delle pene per furti e scippi, 
buona l'intenzione del governo di 
ampliare i poteri di indagine della 
polizia. Ma non basta. Bisogna ar¬ 
rivare alla certezza della pena e so¬ 
prattutto migliorare il coordina¬ 
mento delle forze sul territorio, 
così da sconfiggere il triste prima¬ 
to del nostro paese, che ancora 
vanta una impunibilità per i reati 
comuni superiore all'85%. Siulp e 
Sap, i sindacati degli agenti di poli¬ 
zia, commentano le anticipazioni 
sul pacchetto anticriminalità su 
cui stanno lavorando i ministri 
dellTnterno e della Giustizia e 
puntano il dito sulle carenze delle 
nuove norme. «Va tutto bene - di¬ 
ce il segretario del Siulp Oronzo 
Cosi - ma non basta. Perchè i pro¬ 
blemi veri sono due: la certezza 
della pena e il reale controllo del 
territorio da parte delle forze del¬ 
l'ordine, controllo che non si può 
ottenere senza una riorganizza¬ 
zione delle forze ed una raziona¬ 
lizzazione del loro utilizzo». 


Caserta, incendiata la sede 
di «Nero e non solo» 

CASERTA La sede dell’associazione «Nero e non solo» di Caserta, ubicata 
nella chiesetta sconsacrata di Sant’Elena, è stata danneggiata da un incen¬ 
dio appiccato da sconosciuti durante la scorsa notte. Lefiamme, che sono 
state spente dai vigili del fuoco di Caserta, avvertiti telefonicamente da un 
passante, hanno danneggiato alcuni arredi ed annerito le pareti dell’antica 
chiesa dove già da alcuni anni l’associazione di volontariato svolge la sua at¬ 
tività a favore degli immigrati. I malviventi hanno fonato il portone d’ingres- 
so dell’ex chiesa invia Ferrante ed hanno appiccato il fuoco ad alcune sup¬ 
pellettili. L’Arci, in una nota ha poi precisato che «fortunatamente, si è sal¬ 
vato l’archivio, testimonianza di quasi 10 anni di attività di frontiera nella lot¬ 
ta al razzismo e nella battaglia per il rispetto dei diritti degli immigrati, ma i 
danni sono comunque ingenti». «L’incendio - prosegue la nota - è soltanto 
l’ultimo ed il più grave di una serie di atti vandalici e veri e propri attentati su¬ 
biti nell’ultimo anno dall’associazione ‘Nero e non solo' edalla sua sede di 
piazza Gramsci. Il più recente in ordine di tempo risale allo scorso mese, 
quando, di domenica, si verificò un tentativo di effrazione». L’«attentato in¬ 
cendiario alla sede di Caserta di «Nero e non solo» si configura «come un at¬ 
tacco diretto verso chi da sempre si impegna concretamente nella costruzio- 
nedi una società dell’integrazione. Perquestoforteed unitaria deve essere 
la risposta delle istituzioni delle forze dell’ordine del tessuto civile e demo¬ 
cratico dell’intero casertano». Lo ha detto il segretario dei democratici di si¬ 
nistra Walter Veltroni per il quale «il grave atto» va inserito «in un quadro più 
ampio di manifestazioni violentee antidemocratiche che hanno investito il 
territorio casertano nell’ultimo periodo minando direttamente lefondamen- 
ta del tessuto sociale e civile delle popolazioni». Il segretario della Quercia 
ha espresso a «Nero e non solo» la sua solidarietà e ha ribadito «l’impegno 
dei Ds a costruire un fronte ampio contro ogni forma di razzismo». 


IMMIGRAZIONE 

Bossi: «Siamo vicini 
al quorum 
per abolire la legge» 


TRA I BANCHI 

Scuola pubblica: 
il 2% degli scolari 
è extracomunitario 


Ruini: «Ripensare la legge sull'immigrazione» 

Il presidente della Cei: «Evitare altre sanatorie e migliorare l'accoglienza» 


«Abbiamo già raccolto 
450.000 firme. Questo vuol di¬ 
re che siamo vicini al quorum 
richiesto per sollecitare l’abro¬ 
gazione della legge Turco-Na¬ 
politano suH’immigrazione». Ad 
annunciare con toni trionfalisti¬ 
ci che il raggiungimento dell’o¬ 
biettivo dei promotori del que¬ 
sito referendario anti-immigrati 
- da più parti accusato di forti 
venature razziste - sarebbe or¬ 
mai vicino è stato ieri sera il 
leader della Lega Nord, Umber¬ 
to Bossi, intervistato nel corso 
della trasmissione «Iceberg» in 
onda su un’emittente televisiva 
locale, Telelombardia. Secondo 
Umberto Bossi, la Lega Nord 
registrerebbe «un aumento di 
consensi anche perché - a suo 
dire - è una forza politica, l’uni¬ 
ca, che rappresenta le istanze 
popolari e riesce a far parteci¬ 
pare attivamente la gente alla 
politica». 

«La formula dei piccoli refe¬ 
rendum e la raccolta delle fir¬ 
me come, appunto, quello sul¬ 
l’immigrazione sono forme di 
partecipazione diretta», ha 
concluso Bossi. 


170.000alunni extracomunitari - 
perla stragrande maggioranza 
nelle elementari - rappresentano 
oltre I’ 1,5% del totale nella no¬ 
stra scuola pubblicadell’obbligo, 
che assomma a 4 milioni e 300 
mila ragazzi. Non appare, a prima 
vista, una grossa percentuale. 

Ma sesi pensa che nel 1990gli 
alunni extracomunitari erano 
meno di diecimila eche nell’anno 
scolastico2000/2001 il ministe¬ 
ro della Pubblica Istruzione pre¬ 
vede una loro presenza superiore 
al 2% del totale, si vede che si 
tratta di un fenomeno rilevante 
anche numericamente oltre che 
socialmente. Bisogna inoltre te¬ 
ner presente che vi sono alcune 
scuolecon una concentrazione 
altissima di alunni estracomuni- 
tari e che quindi le medie nazio¬ 
nali non fotografano al meglio 
l’urgenzae la complessità delfe- 
nomeno. I paesi da cui provengo¬ 
no questi ragazzi sono, per la 
gran parte - secondo i dati ufficia¬ 
li-la ex Jugoslavia, l’Albania, la 
Polonia e la Romania. Tra gli stati 
africani, il più rappresentatoè il 
Marocco, mentre dall’Asia èfòr- 
te l’afflusso di cinesi edifilippini. 


ALCESTE SANTINI 

ROMA Per tendere ad «una se¬ 
ria politica dell'immigrazione e 
promuovere gradualmente una 
effettiva integrazione», è neces¬ 
saria «una reale e credibile re¬ 
golazione dei flussi migratori 
con un forte impgno per ferma¬ 
re e scoraggiare l'emigrazione 
clandestina». Lo ha affermato il 
presidente della Cei, card. Ca¬ 
millo Ruini, aprendo, ieri po¬ 
meriggio, i lavori del Consiglio 
permanente dei vescovi. Ruini 
ha proposto al Governo di «in¬ 
trodurre integrazioni e modifi¬ 
che nell'attuale legislazione» e 
di porre «le condizioni per evi¬ 
tare in futuro ulteriori sanato¬ 
rie, depotenziando così il ri¬ 
schio di incentivare l'immigra¬ 
zione clandestina». Ma, per 
stroncare questo fenomeno e 
quanti lo alimentano, dando 
luogo ad «un abominevole 
mercato» ed allo «sfruttamen¬ 
to» di donne e bambini, occor¬ 
re agire anche attraverso «ac¬ 
cordi e collaborazioni interna¬ 
zionali». 


Una linea severa, quindi, sul¬ 
la base di quella indicata dai ge¬ 
suiti di «Civiltà Cattolica» una 
settimana fa, proprio per evita¬ 
re che un certo «buonismo» fi¬ 
nisca per incoraggiare gli orga¬ 
nizzatori dell'immigrazione 
clandestina alla ricerca del solo 
profitto. La Chiesa, natural¬ 
mente, continuerà a svolgere la 
sua attività di accoglienza, ma 
senza «sostituirsi allo Stato», 
pur collaborando con le sue 
istituzioni. Occorre, però, ri¬ 
pensare il problema degli im¬ 
migrati, per dare ad essi un rea¬ 
le inserimento nella società ita¬ 
liana. 

Riferendosi, poi, al dibattito 
sulla procreazione medical¬ 
mente assistita, sulle coppie di 
fatto e su altre questioni ine¬ 
renti l'istituto familiare, il pre¬ 
sidente della Cei ha chiesto agli 
esponenti politici ed al Gover¬ 
no se la famiglia, quale si confi¬ 
gura nella Costituzione, sia 
«culturalmente datata» e, quin¬ 
di, destinata a «perdere di im¬ 
portanza e a confondersi all'in¬ 
terno di una moltepolicità di 
forme di unione». O se, invece, 


continua ad avere il compito di 
«decisivo rilievo umano, socia¬ 
le e culturale che è la generazio¬ 
ne ed educazione dei figli» con 
«una specifica motivazione». 

Per la Chiesa, la famiglia fon¬ 
data sul matrimonio rimane es¬ 
senziale per la società civile 
_ perché carat¬ 
terizzata da 
«un impegno 
pubblico e so¬ 
cialmente ri- 
conoscito». Di 
qui «la diffe¬ 
renza con le 
coppie di fat¬ 
to», la cui ca¬ 
ratteristica 
ha sottolinea¬ 
to - «è proprio 
quella di vo¬ 
lersi porre al di fuori di ricono¬ 
scimenti e di norme pubbliche 
e statuali». Il card. Ruini, senza 
escludere un confronto su que¬ 
sto delicato argomento, ha, tut¬ 
tavia, osservato che «non pos¬ 
sono essere affrontate queste 
problematiche esclusivamente 
nell'ottica della libertà di scelta 
del singolo, senza considerare 


■ IL CARDINALE 
Al VESCOVI 
«La situazione 
politica 
attuale 

è accidentata, 
frammentata, 
confusa» 


la natura dei rapporti e dei vin¬ 
coli che da tali scelte scaturisco¬ 
no», vale a dire il rapporto con 
i figli e con la società civile. E 
non ha nascosto la sua soddi¬ 
sfazione per l'esclulsione delle 
coppie di fatto dalla feconda¬ 
zione assistita ed aspetta ora il 
«voto qualificante» della Came¬ 
ra sul problema riguardante «la 
produzione e la tutela degli em¬ 
brioni». 

Al di là delle sue posizioni, il 
presidente della Cei ha rivelato 
un approccio dialogico dicendo 
di «accogliere volentieri gli in¬ 
viti che ci vengono anche da 
parte laica a proporre senza ti¬ 
mori, in rapporto alle grandi 
questioni etiche e sociali, il 
punto di vista della nostra fe¬ 
de». Un confronto che, però, 
deve avvenire sui contenuti 
della famiglia. E questo vale pu¬ 
re per la parità scolastica sulla 
quale - ha osservato - «non si 
sono registrati passi in avanti», 
pur riconoscendo che «per la 
scuola statale si sono avuti svi¬ 
luppi positivi», riferendosi ai 
provvedimenti relativi all'auto¬ 
nomia dei singoli istituti, al ri¬ 


conoscimento della funzione 
del personale docente e agli in¬ 
centivi per la sua qualificazio¬ 
ne. Ha richiamato, tuttavia, il 
Governo alle «precedenti ed as¬ 
sai significative affermazioni e 
iniziative» sulla parità scolasti¬ 
ca. 

Infine, si è detto preoccupato 
per la situazione politica che re¬ 
sta «confusa, accidentata e 
frammentata» e per la disoccu¬ 
pazione che «rimane attestata 
su livelli tra i più alti d'Euro¬ 
pa». Ma per affrontare i «nodi 
politici» ed uscire da questa si¬ 
tuazione, secondo Ruini, biso¬ 
gna «riannodare i fili della pro- 
getualità non di corto respiro», 
coniugando «democraticità 
con le esigenze di governo ef¬ 
fettivo, a livello centrale e loca¬ 
le», ricordando a tutti di rivol¬ 
gere più attenzione alla volontà 
popolare. Per questo ha annun¬ 
ciato che si terrà a Napoli dal 
16 al 20 novembre la Settimana 
Sociale sul tema: «Quale società 
civile per l'Italia di domani?». 
Un invito ai cattolici a rilancia¬ 
re un loro progetto ed una sfida 
alle altre forze politiche. 
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♦ L'ex pm chiede le dimissioni del portavoce: 
«Si è schierato, ma il referendum non è 
del centrodestra, si trovi subito un sostituto» 


+Dal Polo parte un durissimo contrattacco 
Fini: se la prenda con chi boicotta il voto 
L'ex leader del Pds minimizza le critiche 


Il Caso-Segni divide i referendari 


Di Pietro: non è più super partes. Ma An e Occhetto lo difendono 



Il leader 
referendario 
Mario Segni; 
sotto 
Antonio 
Di Pietro 
uno degli 
aderenti 
alla lista 
dei Democratici 



ROMA Mario Segni è sceso in 
campo con il centrodestra? Bene, 
allora si dimetta da portavoce del 
Comitato referendario, altrimenti 

10 faremo dimettere noi. Non usa 
tanti giri di parola, il senatore An¬ 
tonio Di Pietro. Per lui la scelta po¬ 
litica di Mariotto - che insieme alla 
sua pur magra pattuglia parla¬ 
mentare ha deciso di passare armi 
e bagagli con Fini & C. per costrui¬ 
re il nuovo «polo liberaldemocra- 
tico» - è assolutamente «prematu¬ 
ra» e «inaccettabile», perché fini¬ 
sce per stmmentalizzare il signifi¬ 
cato del referendum. A poco più di 
un mese dalla consultazione po¬ 
polare del 18 aprile, insomma, il 
fronte referendario si incrina. E 
non a caso, all'uscita dell'ex pm ri¬ 
sponde il fuoco di fila degli espo¬ 
nenti del Polo. 

«Dimettiti da portavoce prima 
della riunione del comitato refe¬ 
rendario. Altrimenti sarai revoca¬ 
to», ha mandato a dire ieri mattina 
Di Pietro a Segni per il tramite del¬ 
le agenzie stampa. L'iniziativa po¬ 
litica del leader referendario «è le¬ 
gittima - riconosce il senatore del 
Mugello - ma si è verificata anzi¬ 
tempo. Il comitato promotore per 

11 referendum è ancora impegnato 
in prima linea nella sua battaglia. 
L'accordo tra tutti coloro che han¬ 
no accettato di costituire questo 


comitato era quello di mettere da 
parte le proprie idee politiche per 
dare più spazio ed efficacia all'im¬ 
pegno referendario. Il portavoce 
deve essere quindi necessaria¬ 
mente super partes». 

Al Tgl Di Pietro ribadirà poi che 
bisogna essere «arbitro o giocato¬ 
re», non tutti e due. Perché il refe¬ 
rendum «non è un'iniziativa del 
centrodestra, ma di chi, a prescin¬ 
dere dal proprio credo politico, ha 
abbracciato l'idea del sistema 
maggioritario». E come per tutti i 
duelli che si rispettino, Di Pietro 
fissa una data e un luogo preciso: 
«Mercoledì sera ci incontreremo 
nella nostra sede e decideremo il 
nuovo candidato. Non faccio no¬ 
mi. Ma questa volta dovrà essere 
davvero superpartes». 

E Segni? Nessuna risposta, al¬ 
meno ufficialmente. A difendere 
il leader referendario, però, ci ha 
pensato subito il Polo. Casini per 
primo: «Spero che Segni non ceda 
all'arrogante richiesta di Di Pietro. 
Di questo referendum Segni è sta¬ 
ta l'anima politica e non vedo 
quale incompatibilità vi sia tra la 
sua posizione referendaria e le 
conseguenze politiche che libera¬ 
mente ne trae». Per Di Pietro, solo 
una battuta: «Un tempo i suoi av¬ 
versari li voleva "sfasciare" a suon 
di provvedimenti giudiziari. Ora 


si limita a chiederne le dimissioni. 
Mi sembra un piccolo progresso 
verso la civilità democratica». 

Molto più aggressivi i referen¬ 
dari di Forza Italia Taradash e Cal¬ 
derari. Per loro è Di Pietro ad aver 
cambiato idea, non Segni. Se c'è 
qualcuno che vuole stmmentaliz¬ 
zare il referendum, insomma, è 
l'ex pm: «Il centrosinistra - spiega¬ 
no i due radicali - sostiene la legge 
Amato-Villone, che introduce il 
doppio turno dove il referendum 
prevede il turno unico, e riserva 
una quota distribuita proporzio¬ 
nalmente, in nome del diritto di 


tribuna, che il referendum non 
prevede affatto». 

Altre bordate arrivano a Di Pie¬ 
tro da Alleanza nazionale. E non a 
caso, perché è proprio il partito di 
Fini il protagonista principale del 
rendez-vous con Segni, indicato 
come possibile candidato dell'ele¬ 
fantino alle prossime Europee al 
sud, se non addirittura al Quirina¬ 
le. «È veramente una strana richie¬ 
sta quella di Di Pietro - dice lo stes¬ 
so Fini -. Segni è il portavoce per¬ 
ché ha avuto l'idea di prò movere il 
quesito referendario. Tra l'altro 
avrei preferito che Di Pietro, inve¬ 


ce di prendersela con Segni, se la 
fosse presa con tutti coloro che 
stanno facendo di tutto affinché 
gli italiani non sappiano cos'è il 
referendum». Francesco Storace 
dice invece che «se Di Pietro ha 
problemi nel centrosinistra ciò 
non può essere motivo per dare 
spazio a poisizioni oggettivamen¬ 
te antireferendarie», mentre Adol¬ 
fo Urso paragona il «sabotatore» 
Di Pietro all'arcinemico Craxi, 
«almeno lui aveva il coraggio di 
invitare gli elettori ad andare al 
mare». 

Lontani, insomma, i tempi in 
cui i referendari compatti e sorri¬ 
denti si facevano fotografare in 
maniche di camicia dai settima¬ 
nali. Adesso invece il referendum 
divide o imbarazza, al punto che 
un referendario di centrosinistra 
come Achille Occhetto cerca di 
minimizzare spiegando che quel¬ 
la provocata da Di Pietro è solo 
«una tempesta in un bicchier d'ac¬ 
qua», mentre Claudio Petmccioli 
dice che «è un problema interno e 
basta». «Il fatto che Segni sia di¬ 
ventato o meno un portavoce su¬ 
per partes - spiega l'ex segretario 
del Pds - è solo un problema di or¬ 
ganizzazione». E comunque, con¬ 
clude Occhetto, l'importante che 
super partes sia il presidente del 
comitato, Luigi Abete. M.D.G. 


Diritto di sciopero, Diliberto con gli avvocati 

Guardasigilli contro il progetto Piazza sulla disciplina delle proteste 


ROMA Non sarà, quello di oggi, 
un consiglio dei ministri tran¬ 
quillo. Gli avvocati protestano 
in modo deciso contro il «pro¬ 
getto Piazza» che vuole riforma¬ 
re il diritto di sciopero nei servizi 
pubblici e regolamentare anche 
quello degli avvocati. E il mini¬ 
stro Guardasigilli Oliviero Dili¬ 
berto prende le parti degli avvo¬ 
cati: hanno ragione, non si può 
imporre loro una disciplina che 
regola lo sciopero, meglio un 
codice di autoregolamentazio¬ 
ne. Una posizione già più volte 
espressa, quella di Diliberto, che 
muovendosi nel delicato uni¬ 
verso della giustizia italiana, 
soffocata da una crisi tremenda 
che coinvolge sia il settore pena¬ 
le che quello civile, ritiene che 
l'unica via di uscita sia la «con¬ 
certazione». Ossia, l'unico mo¬ 
do per trovare una soluzione 
che illumini la scurissima via 
della giustizia è coinvolgere le 
parti in campo, soprattutto av¬ 
vocati e magistrati che (assieme 


ai comuni cit¬ 
tadini) quoti¬ 
dianamente si 
scontrano con 
il sistema giu¬ 
diziario in af¬ 
fanno. 

Così la pro¬ 
testa degli av¬ 
vocati, che 
non vogliono 
entrare a far 
parte delle 
professioni 
sottoposte alla nuova disciplina 
preferendo l'autoregolamenta¬ 
zione, ha l'appoggio del mini¬ 
stro di Grazia e giustizia. Ma 
non solo, sembra che anche al¬ 
tri esponenti del governo siano 
contrari al disegno di legge ela¬ 
borato dal ministro della Fun¬ 
zione Pubblica, Angelo Piazza. 
Sintomatiche, per esempio, le 
dichiarazioni del responsabile 
giustizia dei Ds, Carlo Leoni: 
«Data la particolarità della cate¬ 
goria e delle funzioni che questa 



categoria, quella degli avvocati, 
svolge, non c'è dubbio che di re¬ 
gole ci sia bisogno. Ma sarebbe 
meglio lavorare per un più strin¬ 
gente codice di autoregolamen¬ 
tazione piuttosto che per una 
regolamentazione imposta. 
Credo anche in questo caso nel¬ 
la bontà del metodo concertati- 
vo sostenuto dal ministro Dili¬ 
berto». Questo sembra voler di¬ 
re che, con la prudenza del caso, 
anche i diessini sono d'accordo 
con il ministro Diliberto, e po¬ 


trebbero non esserlo con il dise¬ 
gno di legge di Piazza. Un pro¬ 
getto che potrebbe incrinare i 
già difficili rapporti nel mondo 
giudiziario. 

Nei giorni scorsi il presidente 
dell'Unione delle camere pena¬ 
li, Giuseppe Frigo, si era proprio 
riferito a questi rapporti, soste¬ 
nendo che si «sarebbero inevi¬ 
tabilmente incrinati» se fosse 
passato il disegno di legge di 
Piazza. «Una disciplina calata 
dall'alto e adottata senza alcun 
confronto avrebbe un chiaro si¬ 
gnificato punitivo, che rende¬ 
rebbe più difficile alimentare lo 
spirito del dialogo», ha scritto 
Frigo. La risposta di Diliberto 
non si è fatta attendere. Il mini¬ 
stro ha risposto ribadendo la sua 
contrarietà - nota ai suoi colle¬ 
ghi di governo, ha sottolineato - 
al disegno di legge nella parte 
che riguarda l'avvocatura: «Oc¬ 
corre un'autoregolamentazio¬ 
ne che sia fratto della concerta¬ 
zione e della collaborazione pa¬ 


cifica tra le parti». Diliberto ha 
inoltre ricordato nella sua lette¬ 
ra di risposta di aver incontrato 
il presidente del consiglio na¬ 
zionale Forense, Nicola Bucci- 
co, «per procedere quanto pri¬ 
ma ad un’ipotesi di autoregola¬ 
mentazione». Difficile immagi¬ 
nare un progetto, come quello 
di Piazza, approvato dal gover¬ 
no con la totale opposizione de¬ 
gli avvocati e quella, sostanzia¬ 
le, del ministro di Grazia e giu¬ 
stizia. 

Naturalmente contro l'ipote¬ 
si avanzata da Piazza, e a favore 
degli avvocati, si sono espressi 
gli esponenti di An. Intanto si 
profila un'alleanza trasversale, 
quella tra avvocati e tassisti con¬ 
tro le nuove regole sull'esercizio 
del diritto di sciopero. «Se gli av¬ 
vocati ce lo chiederanno po¬ 
tremmo anche prevedere azioni 
di protesta comuni», ha dichia¬ 
rato il presidente dell'associa¬ 
zione italiani tassisti (Ait), Carlo 
Bologna. A.C. 


■ LA LETTERA 
DEL MINISTRO 
«Sono favorevole 
a una soluzione 
che preveda 
la concertazione 
tra le parti 
interessate» 


IL PUNTO 


LA TENTAZIONE DELLA DESTRA: 
REFERENDUM UGUALE ELEFANTE 


di ENZO ROGGI 

A lleanza Nazionale ha 
aperto un numero telefoni¬ 
co destinato a chi voglia 
comunicare il proprio impegno a 
favore del referendum e la pro¬ 
pria adesione al partito, l'una co¬ 
sa ben legata all'altra. È una pic¬ 
cola notizia ma anche una gros¬ 
sa conferma: la destra (auspice 
Segni e beneficiario Fini) intende 
trasformare l'appuntamento del 
18 aprile in un «dies irne» contro 
il centro-sinistra e - di rimbalzo - 
contro Forza Italia. Non sappia¬ 
mo quale fonna assumerà il ma¬ 
trimonio Segni-Fini (con o senza 
l'elefantino) ma un dato è certo: 
il portavoce del Comitato refe¬ 
rendario s'è messo a disposizio¬ 
ne di un ribaltone in quello che fu 
il Polo berlusconiano nella spe¬ 
ranza che il suo ennesimo cam¬ 
bio di cavallo finalmente lo inco¬ 
roni leader di qualcosa di non 
virtuale. La cosa stupefacente è 
che il versante democratico del 
movimento referendario ha fatto 
finora futa che tale clamorosa 
manovra strumentale non esi¬ 
stesse. E, con qualche soddisfat¬ 
ta sorpresa, abbiamo visto Di 
Pietro rompere l'imbarazzato si¬ 
lenzio e sollevare ieri esplicita¬ 
mente l'incompatibilità tra le 
manovre di Segni e la sua carica 
di portavoce referendario. «Il no¬ 
stro non è un referendum di cen¬ 
tro-destra», ha ammonito il se¬ 
natore del Mugello. Bene, ma il 
problema è che questo non solo 
sia vero ma appaia come tale. E 
finora l'apparenza - volto della 
sostanza - non è propriamente 
quella che può rassicurare l'opi¬ 
nione democratica e in particola¬ 
re quella di sinistra. Di Pietro s'è 
subito attirato le irate risposte 
della destra, e questo non sor¬ 
prende perché si tratta di uno 
scontro reale. Invece per Occhet¬ 
to si tratterebbe di una «tempe¬ 
sta in un bicchier d'acqua». No, 
si tratta di un serio problema po¬ 
litico: se dovesse mantenersi e 
accentuarsi questo segno stni- 
mentale della destra sul referen¬ 
dum, il meno che possa capitare 
è di indurre gli elettori di sinistra 
a votare «no» o ad astenersi. 

Si dice, giustamente, che il 
senso originario del referendum è 
quello di rafforzare il bipolari¬ 
smo. Dentro questo obiettivo 
erano, da subito, leggibili alcune 
differenze di merito: c'era chi 
considerava l'effetto abrogativo 


perfetto in sé stesso, cioè applica¬ 
bile con il migliore degli effetti; e 
c'era (anzi erano ipiù) chi pensa¬ 
va, e pensa, che dopo il referen¬ 
dum occorrerà perfezionare la 
legge applicandole, ad esempio, 
la prassi del doppio turno. Anche 
a prescindere dalle obiezioni di 
fondo dei contrari, bisognava es¬ 
sere chiari, ciascuno per la pro¬ 
pria parte, sul dopo-18 aprile. 
Questa chiarezza ancora non s'è 
vista a tutto discapito di una 
onesta e sincera visione delle po¬ 
sizioni in campo, e cioè delle dif¬ 
ferenti motivazioni del «sì» che 
possono convergere nella logica 
di una scelta di voto secca, ma 
non confondersi né per quanto ri¬ 
guarda l'ispirazione politico¬ 
culturale né per quanto riguarda 
la futura libertà d'iniziativa. 
Una campagna elettorale che 
ignori o copra opportunistica¬ 
mente queste differenze risulte¬ 
rebbe semplicemente inganne¬ 
vole. Ma ora ecco irrompere l'al¬ 
tra, e più grave, differenza: tra 
chi cavalca il referendum pen¬ 
sando a palazzo Chigi, al Quiri¬ 
nale, a Strasburgo e alle migliaia 
di Comuni e Province in palio il 
13 giugno; e chi semplicemente 
crede in un sistema elettorale che 
tenti di arginare la frammenta¬ 
zione e l'instabilità politica. 
L'accoppiata referedum-Elefan- 
tino cara a Segni è l'equivalente 
dell'accoppiata nuovo presiden¬ 
te della Repubblica-scioglimen¬ 
to delle Camere cara a Casini. 
Questa essenziale questione non 
è dimensionabile entro un bic¬ 
chiere d'acqua, e pone seri inter¬ 
rogativi all'intero universo dei 
democratici. 

Ipromotori si dicono preoccu¬ 
pati per la poca informazione 
chefmora c'è stata e peri sondag¬ 
gi non proprio entusiasmanti 
sulla propensione al voto. È una 
preoccupazione giusta, ed è vale¬ 
re sia per i promotori che per i 
contrari. Che il confronto su svi¬ 
luppi, dunque, sulla base di 
un'informazione reale e diffusa. 
Ma con una raccomandazione: 
non si dimentichi che la Costitu¬ 
zione prevede (e, dunque, impli¬ 
citamente tutela) il diritto all'a¬ 
stensione, che non può essere ri¬ 
dotta alla categoria deteriore del¬ 
la diserzione ma che può essere 
una consapevole scelta. Anche 
in base alla copiosa informazio¬ 
ne assicurata nel prossimo mese. 


Montecitorio su Internet e tv 
In diretta il dibattito dell'Aula 


Vacca: primarie e poi mi candido 

Bari, parte la sfida con Di Cagno. Si vota anche alla Provincia 


Da Palazzo Montecitorio alla 
grande Rete: la Camera dei Depu¬ 
tati apre ancora di più le sue porte 
ai cittadini e ai «navigatori» del 
mondo attraverso Internet e la tv 
satellitare. Il sito della Camera, in¬ 
fatti, è stato rinnovato ed è tradot¬ 
to in lingua inglese e, in seguito, lo 
sarà in francese, spagnolo e arabo. 
Il sito è già attivo dal primo marzo, 
ma ieri le novità sono state presen¬ 
tate dal presidente della Camera, 
Luciano Violante, e dal segretario 
generale, Mauro Zampini, insie¬ 
me ai presidenti dei Consigli re¬ 
gionali della Val d'Aosta, Roberto 
Louvin e della Basilicata, Giovan¬ 
ni Bulfaro. 

Ecco le novità: seguire in diretta 
tutte le sedute dell'assemblea sen¬ 
za alcuna mediazione; consultare 
le bozze dei resoconti delle com¬ 
missioni parlamentari due ore do¬ 
po il loro termine; attingere alla 
banca dati, compresa quella delle 
leggi regionali; « sfogliare » la rasse¬ 


gna stampa quotidiana della Ca¬ 
mera e effettuare ricerche nell'ar¬ 
chivio; ogni cittadino può inviare 
messaggi (o rimostranze) alla ca¬ 
sella e-mail di ogni singolo depu¬ 
tato. Si può passeggiare virtual¬ 
mente nella «città parlamentare» 
lanciando i programmi disponibi¬ 
li nel sito; per i più giovani un fu¬ 
metto illustra l'iter delle leggi e un 
gioco a quiz guida alle regole di 
Montecitorio. 

Per favorire il dialogo inverso, 
dai singoli deputati ai cittadini, 
Mauro Paissan e Gustavo Selva, 
presidenti del gruppo Misto e di 
An, hanno chiesto che si affretti¬ 
no le procedure perché si creino i 
siti dei singoli gruppi della Came¬ 
ra, come già avviene al Senato. Un 
problema risolvibile in 15 giorni, 
ha risposto Luciano Violante, in 
quanto manca solo la delibera del¬ 
l'ufficio di presidenza. 

«Passare da un luogo chiuso alla 
piazza», questo è l'obiettivo che 


muove l'iniziativa, ha spiegato ie¬ 
ri il Presidente della Camera. Il di¬ 
battito in Aula sarà trasmesso an¬ 
che in tv via satellite in tutta Euro¬ 
pa e, con antenne potenti, anche 
nel Nord Africa e in Medio Orien¬ 
te. Basta un'antenna parabolica 
collegata a «decoder» del tipo 
Stream o Telepiù, perché circa 900 
milioni di persone possano segui¬ 
re dalla tv di casa ciò che i deputati 
decidono in Parlamento. La visio¬ 
ne è «in chiaro», cioè senza canoni 
o abbonamenti. Rinnovato anche 
il servizio Televideo della Camera, 
apagina351. 

Il sito www.camera.it ha rag¬ 
giunto, nelle ore di punta, i 
500mila accessi. Per il rinnovo so¬ 
no stati spesi 300 milioni e altri 
500 per la trasmissione via satelli¬ 
te. Ma l'informatica, in fondo, fa 
risparmiare, e per il 2000 anche la 
comunicazione interna a Monte¬ 
citorio avverrà il più possibile in 
via telematica. N. L. 


DALL’INVIATA _ 

ROSANNA LAMPUGNANI 

BARI Non sono passate molte setti¬ 
mane dalla morte di Pinuccio Tata- 
rella, ma la città di Bari deve farne 
subito i conti. Perché il 13 giugno è 
chiamata ad eleggere un nuovo sin¬ 
daco e un nuovo presidente della 
Provincia e perché il cuore della città 
dovrà eleggere il successore nel colle¬ 
gio 20 per la Camera dei Deputati. 
Scomparso l'ideatore della filosofia 
racchiusa nello slogan "Oltre il Po¬ 
lo", colui che per certi versi ha incar¬ 
nato in Puglia il nuovo volto del do- 
roteismo, ma che non è riuscito a 
creare una nuova classe dirigente ad 
offrire un modello di città accettato, 
Bari ricomincia da capo. Di fronte sa¬ 
ranno il sindaco uscente Simone Di 
Cagno a Brescia, eletto nel '95 al pri¬ 
mo turno con il 56,2% e Giuseppe 
Vacca, presidente della Fondazione 
Gramsci, sempre con un occhio vigi¬ 
le sulla realtà barese. Vacca ieri si è 


presentato alla 
città con una 
prima conferen¬ 
za stampa, in an¬ 
ticipo sulla for¬ 
malizzazione 
della candidatu¬ 
ra proposta dal 
suo partito, i Ds, 
e accettato da 
tutto il centrosi¬ 
nistra compresi i 
Democratici e 
Rifondazione. 

Una candidatura di prestigio, l'unica 
in grado di sfidare il centrodestra, og¬ 
gi allo sbando. Vacca ha voluto anti¬ 
cipare i tempi, ha spiegato, per aprire 
un dialogo con la città, per mettere a 
punto con essa gli obiettivi di un 
programma già delineato dalla coali¬ 
zione, ma che lui intende interpreta¬ 
re liberamente, nel rispetto delle dif¬ 
ferenze e per rappresentare al meglio 
le istanze dei cittadini. Vacca ha 
dunque proposto che sul suo nome 


si svolgano della primarie che, dati i 
tempi ristretti, possono essere fatte 
solo tra gli iscritti ai partiti della coa¬ 
lizione. Un metodo tanto più impor¬ 
tante perché i Verdi avevano in pre¬ 
cedenza avanzato la candidatura del 
loro deputato Vito Leccese. 

Vacca ha spiegato di non avere an¬ 
cora un progetto definito e struttura¬ 
to da presentare agli elettori, ma 
ogni prossima definizione ruoterà in¬ 
torno ad un dilemma antico che an¬ 
cora agita la politica di queste terre: 
città o provincia, metropoli o campa¬ 
gna. Semplicemente si dice, in questi 
giorni: Vacca al Comune è assodato. 
Ma alla Provincia chi ci va? Un popo¬ 
lare, ma quale, un uomo vicino al se¬ 
gretario Marini o uno della sinistra 
interna? E al Collegio 20 quale socia¬ 
lista? In realtà per la Provincia si di¬ 
scute sulla candidatura di Marcello 
Vernola, espressione della città. Così 
per il Collegio 20 di Tedesco. Vacca 
ha spiegato di voler ricucire questa 
diatriba, perché «nessuno guadagna 


dalla perdita di centralità di Bari e 
dallo spostamento caotico verso la 
provincia dei dinamismi produttivi». 

Quando afferma, con una frase ad 
uso e consumo dei cittadini: «Ho un 
desiderio, mangiare pesce crudo libe¬ 
ramente» si impegna su un’idea di 
programma che prevede lo sviluppo 
della rete idrica un diverso rapporto 
tra città e mare e tra la costa pugliese 
e quella del Montenegro e dell'Alba¬ 
nia. Significa anche ipotizzare un'i¬ 
dea del territorio opposta a quella 
che ha permesso lo scempio della co¬ 
sta con la costruzione, bloccata dalla 
magistratura, dell'insediamento di 
Punta Perotti, paragonato all'abomi¬ 
nio del mega-albergo Fuenti sulla co¬ 
sta amalfitana. «Per me deve essere 
abbattuto» ha detto chiaramente 
Vacca. Accanto a questo c'è l'emer¬ 
genza sicurezza, «una priorità che va 
affrontata seguendo i fenomeni della 
moderna criminalità, parte dinamica 
del capitalismo globale» e che impo¬ 
ne «sobrietà e accortezza». 
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ECCO DUE 
BEI TELEFILM 
AL POSTO 
DI UNO 


MARIA NOVELLA OPPO 


C ontinua lo straordinario 
successo della serie «Un 
medico in famiglia» che 
viaggia sul binario del doppio te¬ 
lefilm. E perché mai, anziché due 
telefilm di un'ora, non fame uno 
di due? Perché così si sparpaglia 
il pubblico e la serata è più «mos¬ 
sa». La prova sta nel fatto che 
questa domenica gli spettatori, 
anziché diminuire nel passaggio 
dal primo al secondo episodio, 
sono aumentati da 9.250.000 a 
9.750.000 spettatori. Questo si¬ 
gnifica che, per esempio, molte 
persone, quando «Mai dire gol» 
le abbandona a metà della pri¬ 
ma serata, anziché restare su Ita¬ 
lia 1 e spaventarsi davanti a «X 
Files», passano su Raiuno per 
consolarsi con i casi domestici 
del dottor Martini (Giulio Scar¬ 
pati). Infatti, mentre la Gialap- 
pa regge bene l'urto della fiction 
familiare, continuando a veleg¬ 
giare su ascolti stagionali molto 


alti (intorno ai 3 milioni e mez¬ 
zo), «X Files» restringe il suo 
pubblico (2.397.000 spettatori 
con il 9 % di share), passando 
lentamente da fenomeno di culto 
a fonne di vera e propria militan¬ 
za televisiva. Un cambiamento 
che è favorito, oltreché dalla col- 
locazione, anche dalla nuova 
impronta data dall'autore Chris 
Carter, che giustamente vuole 
esplorare nuovi tenitori e, insi¬ 
stendo sull'honor, la fantapoli¬ 
tica e ilpulp misterico, seleziona 
gli spettatori per generi. Invece il 
«Medico in famiglia» approfon¬ 
disce il suo legame col pubblico 
più ampio e nel primo dei due 
episodi ha fatto anche fuoco e 
fiamme, mettendo in difficoltà 
economiche il dottorino, costret¬ 
to a rimettere in sesto la casa se¬ 
midistrutta dal fglio Ciccio. E 
dopo il delitto, nessun castigo: il 
secondo episodio è stato dedicato 
al rimorso e al perdono. 



U n’intervista esclusiva a Silvia Baraldini, detenu¬ 
ta da 17 anni negli Stati Uniti per la quale, nono¬ 
stante le ripetute richieste, non è mai stata con¬ 
cessa l’estradizione nel nostro paese e le novità 
nel caso di Maria Alpi, saranno al centro del pri¬ 
mo numerodi«Finestre», settimanale del nuovo 
«T3», in onda stasera su Raitre alle23.05, con¬ 
dotto da Raffaele Fichera. 


SCELTI PER VOI 


■ RAIDUE 22.45 

PINOCCHIO 


■ Si può rendere più 
umano il rapporto me¬ 
dico-paziente? E quali 
sono le novità della 
comico-terapia? An¬ 
cora, ridere fa davve¬ 
ro così bene come 
molti ormai sostengo¬ 
no o è solo una mo¬ 
da? Se ne parlerà sta¬ 
sera nel consueto ap¬ 
puntamento con Pi¬ 
nocchio, il program¬ 
ma condotto da Gad 
Lerner. Durante la 
puntata, in onda alcu¬ 
ne scene del nuovo 
film interpretato da 
Patch Adams dedica¬ 
to a questo tema. 


■ RAIDUE 20.50 

LE RAGAZZE 
DI PIAZZA 
DI SPAGNA 

■ Prima puntata del¬ 
la serie prodotta da 
Edwige Fenech con 
Romina Mondello, Vit¬ 
toria Belvedere, Alice 
Evans, Marco Bonini, 
Leo Gullotta, Serena 
Grandi, Franco Cittì. 
La trama di stasera: 
Bianca, 19 anni, per¬ 
de il lavoro e va a Ro¬ 
ma dove, in una agen¬ 
zia di modelle, cono¬ 
sce Fiamma e Natha- 
lia, anche loro aspi¬ 
ranti top model. Le tre 
ragazze decidono di 
andare ad abitare as¬ 
sieme per risparmia¬ 
re. 


■ RAIUNO 23.35 

SANREMO 

ROCK 


■ Sanremo «città 
della musica*, anche 
dopo il festival. Nasce 
con questo spirito la 
nuova kermesse ca¬ 
nora, Sanremo Rock 
appunto, che sarà an¬ 
che un programma tv 
condotto da Claudio 
Cecchetto, dedicato 
stasera ai gruppi e so¬ 
listi rock più affermati 
in Italia. Ascolteremo 
i Negrità, Biagio Anto- 
nacci, Carmen Conso¬ 
li, Luca Carboni, Gian¬ 
na Nannini, i Litfiba, i 
Timoria, Edoardo Ben¬ 
nato ed Enrico Rugge- 
ri. 


■ RAIDUE 0.40 

CELLULOIDE 


■ La storia della na¬ 
scita di Roma città 
aperta, portato a ter¬ 
mine tra mille difficol¬ 
tà. L'avventurosa sto¬ 
ria del cinema italiano 
diventa un film, sulla 
base del romanzo 
omonimo di Ugo Pirro, 
anche sceneggiatore 
con Furio Scarpelli e 
Carlo Lizzani. 


Regia di Carlo Lizzani con 
Massimo Ghini, Giancarlo 
Giannini, Anna Falchi, Li¬ 
na Sastri, Massimo Dap¬ 
poco, Antonello Fassari, 
Milva, Christopher Wal- 
ken. Italia (1996). 115 
minuti. 



I PROGRAMMI DI OGGI 



AAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 - RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMATTINA. 

Contenitore di attualità. 
AH'interno: 7; 7.30; 8; 9 Tg 
1; 8.30; 9.30 Tg 1 - Flash. 

9.50 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. Rubrica. 

10.00 SFRATTATO CERCA 
CASA EQUO CANONE. Film 
commedia (Italia, 1983). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. AH'interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO 

DI QUARK. Rubrica. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL 
PARLAMENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.20 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. All’interno: 20.25 
Lione: Calcio. Coppa Uefa. 
Lione-Bologna. Quarti di 
finale. Ritorno; 21.25 
Roma: Calcio. Coppa Uefa. 
Roma-Atletico Madrid. 
Quarti di finale. Ritorno. 

23.30 TG 1. 

23.35 SANREMO 

ROCK & TREND. Musicale. 
0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.40 AGENDA. 

0.45 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 

1.15 SOTTOVOCE. 

1.40 LE NUOVE INCHIESTE 
DEL COMMISSARIO 
MAIGRET. Sceneggiato. 


^ DAIDUE 

6.40 CORRENDO 
LEGGENDO. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 

Attualità. 

7.00 GO CART MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

10.05 SANTA BARBARA. 

Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA! 

FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. Conduce Massimo 
Giletti. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME 
E SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 

Rubrica di medicina. 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. 

Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 

Attualità. Ail'interno: 

16.30 Tg 2 - Flash; 

17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.25 RAI SPORT. 
All'interno: Parma: Calcio. 
Coppa Uefa. Parma- 
Bordeaux. Quarti di finale. 
Ritorno. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 LE RAGAZZE DI 
PIAZZA DI SPAGNA. 

Miniserie. Con Romina 
Mondello, Vittoria 
Belvedere (Replica). 

22.45 PINOCCHIO. 

Attualità. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.15 NEON CINEMA. 

Rubrica. 

0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.30 METEO 2. 

0.40 CELLULOIDE. Film 
drammatico (Italia, 1995). 


4. RAfmE 

6.00 T 3. All'interno: 6.15; 
6.30; 6.45; 7; 7.15; 7.30; 
7.45; 8.00; 8.15 T 3. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
10.00 PER UN PUGNO DI 
LIBRI (Replica). 

11.00 HAREM. Talk-show 
(Replica). 

12.00 T 3. 

—RAI SPORT - NOTIZIE. 

12.30 T 3 - ITALIE. 

Attualità. 

13.00 T 3 REGIONE ITALIA. 

13.15 TELESOGNI. 

Rubrica. 

14.00 T 3 REGIONALI. 

—METEO REGIONALE. 

14.20 T 3 / T 3 METEO. 

14.50 T 3 - LEONARDO. 

Rubrica. 

15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 

Rubrica sportiva. 

17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. 

—T 3 METEO. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

—METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 

20.00 ELLEN. Sit-comedy. 
“Appuntamento al buio”. 

20.30 FRIENDS. Telefilm. 
“L'alternativa di Ross". 

20.50 CHI L’HA VISTO? 
Attualità. 

22.40 T 3. 

22.55 T 3 REGIONALI. 
23.05 T 3 - FINESTRE. 

23.55 T 3 MEDITERRANEO. 
0.30 T 3 - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. 

1.20 IL GIORNO DI SAN 
SEBASTIANO. Film dram¬ 
matico (Italia, 1994). 

2.35 APPUNTAMENTO AL 
BUIO. Rubrica (Replica). 

3.10 BABYLON 5. Telefilm. 


OC" RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

Telenovela. 

9.45 HURACÀN. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA 
DELLA FORTUNA. Gioco. 
15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 IL MONDO DEI 
MIRACOLI. Film commedia 
(Italia, 1959, b/n). 

18.00 OK, IL PREZZO 
È GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 COLOMBO. Telefilm. 

20.35 NATI CON 

LA CAMICIA. Film avventu¬ 
ra (Italia, 1983). Con 
Bud Spencer, Terence Hill. 
Regia di Enzo Barboni. 

22.40 UN SOGNO SENZA 
CONFINI. Film commedia 
(USA, 1995) 

Prima visione Tv. 

0.55 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

1.15 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica (R). 

2.15 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 
Rubrica (Replica). 

3.05 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

3.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (R). 

3.30 E ADESSO 
POVERUOMO? Film com¬ 
media (USA, 1934, b/n). 
5.00 EUROVILLAGE. 
Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 CHIPS. Telefilm. 

10.15 MCGYVER: IL GIOR¬ 
NO DEL GIUDIZIO. Film-Tv 
avventura (USA, 1992). 

Con Richard Dean 
Anderson, Alun Armstrong. 
Regia di Charles Correli. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 !FUEGO! Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA PER 
PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 MATRICOLE. 

Varietà. Conducono Simona 
Ventura e Fiorello. 

23.05 BARRACUDA. 
Varietà. 

0.05 ANTEPRIMA. 
CHAMPIONS LEAGUE. 

Rubrica sportiva. 

0.40 STUDIO APERTO. 

LA GIORNATA. 

0.50 FATTI E MISFATTI. 
1.00 STUDIO SPORT. 

1.10 SCI. Coppa del 
Mondo. Speciale. 

2.10 IFUEGO! Rubrica (R). 
2.40 SAFARI. Film dramma¬ 
tico (GB, 1956). Con Janet 
Leigh, Roland Culver. 

4.30 I RAGAZZI 
DELLA 3 C. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL 
Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. 
Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

16.25 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.30 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

Conduce Cristina Parodi. 

18.30 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Claudio 
Lippi con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA 

LA NOTIZIA. Varietà. 

21.00 SQUADRA MOBILE 
SCOMPARSI. Miniserie. 
23.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 


TAIC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 TELEFILM. 

8.00 TELEFILM. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 GANGSTER AMORE 
E UNA FERRARI. Film 
musicale (USA, 1958). 

Con James Cagney, Shirley 
Jones. Regia di Charles 
Lederer. All'interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 MEZZANOTTE 

A SAN FRANCISCO. 

Film giallo (USA, 1956, 
b/n). Con Tony Curtis, 
Marisa Pavan. 

15.50 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 

Contenitore per ragazzi. 

19.15 PIANETA TERRA. 
Documentario. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GIOCAMONDO. 
Gioco. 

20.40 IL BESBETICO 
DOMATO. Film commedia 
(Italia, 1980). Con Adriano 
Celentano, Ornella Muti. 
Regia di Castellano 

& Pipolo. 

22.40 TELEGIORNALE. 
23.00 DOTTOR SPOT. 

Rubrica. 

23.05 CRONO - TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica sportiva. 

23.40 MILLE PEZZI 
DI UN DELIRIO. 

Film thriller (USA, 1987). 
Con Theresa Russell, 
Christopher Lloyd. 

Regia di Nicholas Roeg. 

1.25 TELEGIORNALE. 
METEO. 

1.50 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show (Replica). 

4.00 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO 
I NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. 

15.30 COLO RADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLO RADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 THE LION 
NETWORK. Conduce 
Adriana Volpe. 

20.30 ROXY BAR. 
Conduce Red Ronnie. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 MADE IN VOLLEY. 
Rubrica sportiva. 

23.45 CALCIO A 5. 

24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE+bianco 


11.05 CERCASI DISPERA¬ 
TAMENTE TRIBÙ. Film 
commedia (USA, 1998). 

12.35 BIG FISH. Film 
commedia (GB, 1997). 

14.20 HOMICIDE - LIFE 
ON THE STREET. Telefilm. 
15.05 LA STANZA 

DI MARVIN. Film 
drammatico (USA, 1996). 

16.45 L'ORA DELLA 
VENDETTA. Film thriller. 
18.05 IL BRUTTO ANA¬ 
TROCCOLO. Film 
animazione (USA, 1997). 
19.30 COM’È. Rubrica. 

20.35 NAKED TRUTH. Tf. 
21.00 BATMAN & ROBIN. 
Film fantastico (USA, 1996). 
23.05 L'UOMO DELLA 
PIOGGIA. Film drammatico 
(USA/Germania, 1997). 

1.15 ALIBI DI CRISTALLO. 
Film thriller (USA, 1997). 


TELE+nero 


12.10 MARQUISE. 

Film commedia (Francia, 
1997). Con S. Marceau. 

13.50 RIEN NE VA PLUS. 

Film drammatico (Francia, 
1997). Con i.Huppert. 

15.35 TRE UOMINI E UNA 
GAMBA. Film commedia 
(Italia, 1997). 

17.15 IL QUINTO ELEMEN¬ 
TO. Film fantascienza 
(Francia, 1997). 

19.15 AMORI E VENDET¬ 
TE. Film commedia 

(GB, 1997). Con S. Neill. 

20.45 IL SORRISO 
DEL PESCECANE. 
Documentario. 

21.40 WILDE. Film 
biografico (GB, 1997). 

23.35 HOLLYWOOD 
PARTY. Film grottesco. 

1.10 DELITTI 
INQUIETANTI. Film thriller. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10.30; 12; 
12.30; 13; 14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 
17.30; 19.15; 22.15; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l'uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem. Idoli e televisioni; 9.00 GR 1 - GR 
1 Cultura; 9.05 Radio anch’io; 10.00 
Millevoci lettere; 10.13 GR 1 - Cultura; 
11.00 GR 1 - GR 1 Scienza; 11.17 
Radioacolori; 12.05 Come vanno gli affari; 
12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 
13.27 Parlamento news; 13.30 Partita 
doppia. Feuilleton quotidiano di affari, inte¬ 
ressi, segreti e tanti soldi...; 14.00 
Medicina e società; 14.10 Bolmare; 14.15 
Senza rete; 17.00 Come vanno gli affari; 
18.00 Bit, viaggio nella multimedialità; 
18.25 Calcio. Coppa Uefa. Quarti di finale. 
Ritorno; 23.25 Bolmare; 23.30 All’ordine 
del giorno. GR Parlamento; 23.45 Uomini 
e camion; 0.33 La notte dei misteri. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell’occhio; 8.50 
Ritorno a Villa Musica; 9.13 II ruggito del 
coniglio; 10.15 Morning Hits; 10.35 Se 
telefonando... "Risponde Barbara 
Palombelli”; 11.54 Mezzogiorno con...; 
13.00 Hit Parade; 14.15 Alcatraz; 15.00 
Crackers; 16.00 GR 2 Sport. Notiziario 
sportivo; 16.07 Jefferson; 18.02 


Caterpillar. Carichi in movimento; 20.02 I 
duellanti; 20.50 Le ragazze di Piazza di 
Spagna. (In onda media). Per i non veden 
ti. In contemporanea con Raidue; 21.20 
Suoni e ultrasuoni. Con Marina Petrillo, 
Fabrizio Vespa; 22.40 Crackers. Navigatori 
solitari unitevi (R); 23.45 Alcatraz (R); 
0.30 Stereonotte; 4.00 Permesso di sog 
giorno; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTrei; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre; All’interno: Ascolti musicali a 
tema; 9.45 Giornali in classe; 10.35 
L’opera fatta a pezzi; 11.00 Accadde 
domani: La pagina degli spettacoli; 11.40 
Inaudito; 12.00 Incontro con Petei 
Schreier; 12.45 Cento lire; 13.00 La 
Barcaccia; 14.04 Lampi d'inverno. Il 
pomeriggio di Radiotre. Conduce Loredana 
Lipperini; 14.05 Così lontano, così vicino; 
15.05 Lampi di jazz; 17.10 Voci di un 
secolo: la storia del ‘900 nei documenti 
sonori; 18.00 Tre ritratti. Di Henry James. 
Lettura integrale; 19.01 Hollywood Party; 
19.45 Radiotre Suite. Musica e spettaco 
lo; 19.50 L’occhio magico. Racconto pei 
immagini; 21.00 Orchestra della Toscana 
Stagione Sinfonica 1998/99. Musiche di 
J. Taverner e L. van Beethoven. Direttore 
Adam Fischer; 22.30 Oltre il sipario; 
23.20 Storie alla radio. Leila Costa legge 
e racconta "Il paradiso degli orchi”. Di 
Daniel Pennac; 24.00 Notte classica. 


Le previsioni del tempo 


IL TEMPO 


POCO NUVOLOSO 


MOLTO NUVOLOSO 



VENTI 


VENTO DEBOLE 


MODERATO 




• Al Nord irregolarmente nuvoloso sulle regioni occidenta¬ 
li e molto nuvoloso sulle rimanenti regioni. Al Centro e 
sulla Sardegna poco nuvoloso per nubi stratiformi, dal 
pomeriggio la nuvolosità aumenterà sul versante Orien¬ 
tale della Sardegna. Al Sud e sulla Sicilia poco nuvoloso 
con addensamenti su Campania, Calabria e Basilicata. 


• Al Nord nuvolosità irregolare con addensamenti più 
consistenti sui rilievi alpini e sul settore orientale. Sul¬ 
le regioni centrali tirreniche e la Sardegna cielo nuvo¬ 
loso sulle zone interne, con possibilità di precipitazio¬ 
ni. Sulle regioni centrali adriatiche e meridionali cielo 
molto nuvoloso con precipitazioni sparse. 


• L’Italia continua ad essere interessata da un campo di alta pres¬ 
sione. Una circolazione depressionaria presente sul Nord Africa 
convoglia su di noi aria calda ed umida che contrasta con quella 
più fresca dall’Europa orientale. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 

Era 

GENOVA 

mm 

PERUGIA 
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np np 


10 14 


7 18 


12 18 
6 18 


8 20 


8 20 


R. CALABRIA 8 16 


CATANIA 4 16 


1 VERONA 

8 


VENEZIA 

6 

16 

MONDOVÌ 

11 

17 

IMPERIA 

14 

17 

1 PISA 

6 

18 

PESCARA 

5 

16 

1 CAMPOBASSO 

10 

18 

POTENZA 

np 

np 

PALERMO 

12 

18 

CAGLIARI 

9 

23 


AOSTA 

3 

19 

MILANO 

6 

19 

CUNEO 

np 

np 

BOLOGNA 

9 

18 

ANCONA 

6 

14 

L’AQUILA 

1 

16 

BARI 

6 

17 

S. M. DI LEUCA 

9 

15 

MESSINA 

11 

19 

ALGHERO 

10 

20 


TEMPERATURE NEL MONDO 
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Martedì 16 marzo 1999 


La Fiom boccia la proposta di Federmeccanka 

Tute blu, no all'«orario plurisettimanale». La trattativa toma in salita 


Operaio ucciso 
da carro ferroviario 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Dopo la schiarita della set¬ 
timana scorsa il negoziato per il 
rinnovo del contratto dei metal¬ 
meccanici promette di tornare al 
peggio. In casa Fiom vengono in¬ 
fatti respinte in quanto inaccetta¬ 
bili le controproposte sull'orario 
che Federmeccanica aveva illu¬ 
strato nell'ultima sessione. Ieri il 
comitato centrale delle tute blu 
della Cgil si è concluso senza alcun 
documento ufficiale perché la li¬ 
nea da adottare va ricercata unita¬ 
riamente con Firn e Uilm, e pro¬ 
prio domani l'intera delegazione 


sindacale tirerà le somme. Ma l'o¬ 
rientamento politico prevalente 
in Fiom è quello di opporre un 
«no» alle controproposte degli in¬ 
dustriali, soprattutto all'orario 
plurisettimanale la cui gestione, 
nelle intenzioni di Federmeccani¬ 
ca, verrebbe sottratta alla contrat¬ 
tazione con le Rsu. 

È questa la sintesi della riunione 
della Fiom, secondo l'interpreta¬ 
zione del segretario del Piemonte 
Giorgio Cremaschi: «Le proposte 
degli industriali sono inaccettabi¬ 
li - dice - sulla flessibilità d'orario si 
può anche discutere, ma solo se è 
chiaro che deve essere concordata 
a livello aziendale e con le Rsu». 


Nessuna «esternazione», invece 
dal vertice dell'organizzazione: 
«La Fiom, ovviamente ha una sua 
opinione - tiene a precisare l’uffi¬ 
cio stampa - ma non intende farne 
oggetto di dichiarazioni perché 
saranno portate al confronto con 
Firn e Uilm allo scopo di costruire 
un orientamento unitario in vista 
della ripresa della trattativa». 

Una ripresa del negoziato che 
non è quindi in discussione e in 
proposito il comitato centrale ha 
respinto (con 85 voti contrari, 10 a 
favore) un ordine del giorno di Al¬ 
ternativa sindacale che bocciando 
l'impianto di Federmeccanica 
proponeva in pratica la rottura 


della trattativa e di andare subito 
alla consultazione dei lavoratori. 
Si continuerà a discutere, anche 
per volontà degli imprenditori 
che ieri l'hanno ribadita con il vi¬ 
cepresidente di Confindustria, 
Carlo Callieri: «È un fatto positivo 
che si sia ripreso a trattare - ha det¬ 
to - Le parti hanno tutte le possibi¬ 
lità per andare a conclusione». 

Certo è che accanto al nodo del¬ 
la riduzione d'orario si è intreccia¬ 
to quello del «governo dell'ora¬ 
rio», ovvero chi, quando e come 
decide se bisogna lavorare 32 ore 
una settimana e 48 un'altra, senza 
che le 8 eccedenti le 40 siano con¬ 
siderate straordinario. Che siano 


le aziende a decidere unilateral¬ 
mente è considerato «inaccettabi¬ 
le» anche da Bruno Trentin che in¬ 
troducendo ieri un convegno sul 
lavoro promosso dall'Associazio¬ 
ne per il rinnovamento della sini¬ 
stra, ha criticato duramente le ri¬ 
chieste di Federmeccanica e ha os¬ 
servato come esse dimostrino 
«che non basta chiedere la ridu¬ 
zione d'orario, il punto vero è 
quello del "governo del tempo” 
che gli imprenditori vogliono sot¬ 
trarre alla contrattazione». Ieri le 
parti si sono confrontate su diritti 
e informazione, un approfondi¬ 
mento che si è concluso senza al¬ 
cuna intesa. 


L’operaio Angelo Marzio, di 40 anni, è morto ieri a 
Trieste, travolto da un carro ferroviario cheè uscito 
dai binari durante l’esecuzionedi lavori lungo la linea 
fra Trieste e Monfalcone (Gorizia). L’incidente è avve¬ 
nuto nella zona di Barcola, nel tratto fra Trieste e bivio 
Aurisina; l’operaio - dipendente della ditta Eurofer 
che esegue lavori di manutenzione per conto delle Fs - 
al momento dell’incidente stava effettuando il pro- 
priolavoro lungo la linea. Il carro cheè uscito dai bina¬ 
ri faceva parte di un treno «tramoggia» - utilizzato, 
cioè, solo per lavori di manutenzione - partito poco 
prima dalla stazione di Grignano per raggiungere il 
l uogo dove dovevano essere effettuati i lavori. Al mo¬ 
mento dell’incidente (poco dopo le 10) sulla linea fer¬ 
roviaria non era prevista la circolazione di treni merci 
o passeggeri e, proprio in seguitoal sinistro, èora 
chiuso al traffico il binario pari; sul binario dispari la 
circolazione avviene a vista, con sensibili ritardi. 



Fs, Demattè cede sul Patto 

«Solo con la concertazione si può risanare l'azienda» 


Vertenza Pignone 
Accordo in vista 

L'impresa ha ridotto gli esuberi 


SILVIA BIONDI 

ROMA Alla fine ha ceduto. Lo ha 
fatto nel corso di un convegno 
organizzato dalla Filt-Cgil della 
Lombardia, seduto accanto a chi 
gli chiede di uscire allo scoperto 
ormai da dieci giorni. Così Clau¬ 
dio Demattè, presidente delle Fs, 
l'uomo che si sente, come ha det¬ 
to ieri a Milano, «su un aereo che 
sta andando in picchiata», ha 
detto sì al patto per risanare le Fs. 
Dopo che lo aveva chiesto la Cgil, 
dopo gli appelli del ministro ai 
Trasporti, Tiziano Treu, ora an¬ 
che l'azienda si dice pronta a se¬ 
dersi intorno ad un tavolo con i 
sindacati e il Governo e a concer¬ 
tare un piano per uscire dalle sec¬ 
che di una crisi biblica. Treu ha 
subito colto la palla al balzo e 
sembra che sia già pronto a con¬ 
vocare le parti per mercoledì. 

Le Fs dunque chiedono un 
«grande patto» con i lavoratori. 
Altrimenti, dice Demattè, non 
sarà possibile raggiungere il risa¬ 
namento entro il 2003. Ma atten¬ 
zione, perché i paletti che il presi¬ 
dente mette sulla strada della 
concertazione sono i suoi soliti 
cavalli di battaglia: sui ricavi si 
potrà fare poco, così come sui co¬ 
sti operativi e molto si dovrà in¬ 
vece fare sul costo del lavoro. «Se 
dovessimo continuare con il per¬ 
sonale attuale e il contratto at¬ 
tuale - dice Demattè - c'è il rischio 
che nel 2003 ci sia una perdita di 
6.300 miliardi». Secondo il presi¬ 
dente, non c'è ferrovia che possa 
sostenere che i ricavi dal traffico 
«non riescono a coprire almeno i 
costi del lavoro». Per le ferrovie 
italiane, insiste il presidente, a 
fronte di 5mila miliardi di ricavi 
dal traffico si contrappone un co¬ 
sto del lavoro di 9mila miliardi. 
«Ci sono stati - dice Demattè -14 
anni di tentativi falliti e forse di 
più». Questo perché, secondo il 
presidente delle Ferrovie, non si 


era capito «che le ferrovie sono 
un settore maturo, dove i ricavi 
presentano una crescita più con¬ 
tenuta alla quale bisogna con¬ 
trapporre costi più bassi, soprat¬ 
tutto in presenza di una concor¬ 
renza durissima da parte degli al¬ 
tri mezzi di trasporto». Scettico, il 
presidente, sulla possibilità che si 
superi la crisi solo espandendo i 
ricavi: «Nel breve e medio perio¬ 
do non è possibile, perché dove 
c'è la domanda, vedi l'alta veloci¬ 
tà, ancora non c'è l'offerta». 
Quindi, aspettando il 2007, biso¬ 
gna tagliare sul costo del lavoro 
più che altrove. Però, a differenza 
di quanto è successo finora, De- 
matté adesso chiama il sindacato 
ad una concertazione effettiva, 
«che non ricalchi il consociativi- 
smodelpassato». 

E che si tagli i ponti con il pas¬ 
sato, con la politica dello scam¬ 
bio, è d'accordo anche la Cgil. «Il 
compito del sindacato nelle Fer¬ 
rovie, soprattutto del sindacato 
confederale - spiega Guido Abba- 
dessa, segretario generale dei tra¬ 
sporti della Cgil - è garantire il fu¬ 
turo ai suoi lavoratori. Dobbia¬ 
mo spezzare la pratica, devastan¬ 
te, dei consensi nel breve perio¬ 
do». Nel richiamare Cisl e Uil 
(che il 26 scioperano insieme agli 
autonomi contro la riforma del¬ 
l'azienda) ad abbandonare «dop¬ 
piezze» e la «politica dello scon¬ 
tro» e ad incamminarsi sulla stra¬ 
da della concertazione, Abbades- 
sa invoca anche un'«operazione 
verità sui costi». E mette in guar¬ 
dia da riforme pasticciate, come 
quella di chi vuole fare sì due so¬ 
cietà e tre divisioni, ma lasciando 
il personale in una sorte di divi- 
sione-service e quindi snaturare 
la riforma. 

Ora la palla passa a Treu, che 
commenta: «Occorre il massimo 
consenso possibile pur mante¬ 
nendo ruoli diversi, ma se non si 
cambia drasticamente l'esito sa¬ 
rà infausto e a breve». 



FRANCIA 


Imprenditori: 35 ore, ma nel 2001 



Il Primo 
ministro 
Jospin 


ROMA Gli imprenditori francesi chiedono che 
il passaggio obbligatorio alle 35 ore sia rinviato al 
1 gennaio 2001, cioè di un anno. Lo ha annun¬ 
ciato il presidente del Medef (la Confindustria 
francese) Ernest-Antoine Seilliere precisando che 
si tratta di una misura «realistica e di buon senso» 
per permettere alle aziende di avere il tempo ne¬ 
cessario di applicare le modalità della legge. Que¬ 
ste verranno in effetti precisate solo questo au¬ 
tunno con una seconda legge che rischia di essere 
definitivamente approvata, tra una procedura e 
l'altra, solo alla fine di quest'anno. Troppo tardi, 
cioè, secondo i «patron», per essere applicata è di¬ 
ventata obbligatoria in Francia. Il Medef ha an¬ 
che l'intenzione di chiedere al governo non solo 
di rinviare di un anno, cioè al 2003, l'obbligo del 


passaggio alle 35 ore per le aziende con meno di 
25 dipendenti, ma anche di estendere questa pro¬ 
roga fino a 50 dipendenti. La Confindustria fran¬ 
cese ha anche sottolineato, nel corso di una con¬ 
ferenza stampa, la necessità che la seconda legge 
tenga conto di tutti gli accordi firmati finora sulla 
riduzione dell'orario di lavoro e in particolare 
quelli collettivi, senza «riserve» in rispetto delle 
parti sociali che raggiunto nella siderurgia e mi¬ 
nacciato di non tenerne conto nel redigere la se¬ 
conda legge. I patron propongono di fissare la 
durata legale dell'orario di lavoro a 1.645 ore che 
corrispondono a 35 ore in media annuale e di fis¬ 
sare a 188 le ore di straordinario con una maggio- 
razione che va dal 5 ad un massimo del 25 per 
cento al di là delle 39. 


DALLA REDAZIONE _ 

VLADIMIRO FRULLETTI 

FIRENZE Aunpassodall'accordo. 
Stasera al ministero del lavoro di 
fronte al sottosegretario Luigi Vi- 
viani i lavoratori e i dirigenti 
aziendali del Nuovo Pignone do¬ 
vrebbero siglare la svolta nella 
trattativa sulla fabbrica di turbine 
e compressori di Firenze di pro¬ 
prietà della General Electric. Le 
parti in questi giorni hanno com¬ 
piuto significativi passi in avanti. 
Sono scesi i numeri dei tagli e sono 
comparse per la prima volta cifre 
riguardanti gli 
investimenti 
futuri e addirit¬ 
tura si parla di 
nuove 90 as¬ 
sunzioni. 

Tuttavia ri¬ 
mane aperto il 
problema di 
103 persone da 
ricollocare con 
l'outplace- 
ment. Un nu¬ 
mero che i sin¬ 
dacati non paiono disposti a dige¬ 
rire. Al massimo potrebbero con¬ 
siderarne la metà. Non a caso pro¬ 
prio ieri mattina i tremila lavora¬ 
tori dell'azienda fiorentina hanno 
dato il loro via libera alla delega¬ 
zione sindacale, ma con un man¬ 
dato molto chiaro: ridurre il nu¬ 
mero degli esuberi e aumentare le 
garanzie per il futuro. Un sì co¬ 
munque non scontato visto an¬ 
che il clima piuttosto teso che in 
questi giorni si è vissuto nei repar¬ 
ti. La base di partenza del manage¬ 
ment aziendale non era affatto 
tranquillizzante: 400 esuberi da 
collocare gran parte in cassa inte¬ 
grazione a zero ore e un centinaio 
in ditte esterne (outsourcing). 
Una proposta dirompente che ha 
suscitato la dura reazione dei sin¬ 
dacati e delle istituzioni locali fino 
ad arrivare nelle stanze della curia 
vescovile. Prese di posizione che 


hanno indotto il governo a inter¬ 
venire. E l'azione del ministero del 
lavoro è risultata utile. 

Adesso sul tavolo della trattati¬ 
va non ci sono più 400 esuberi. 
L'azienda ha comunicato ai sinda¬ 
cati che i lavoratori coinvolti nella 
cassaintegrazione sono 236. Di 
questi, 83, grazie agli ammortizza¬ 
tori sociali (cassa integrazione 
straordinaria, mobilità corta più 
mobilità lunga) finiranno in pre¬ 
pensionamento, mentre 50 ver¬ 
ranno riqualificati e ricollocati in 
azienda dopo corsi di formazione 
della durata di 4 mesi. Rimarreb¬ 
bero quindi 103 dipendenti. Per 
questi l'azienda propone l'outpla- 
cement. Una parola inglese che in 
pratica significa trovarsi un altro 
posto di lavoro attraverso un'a¬ 
genzia privata di ricollocamento. 

Per i sindacati centotré persone 
da ricollocare sono un numero 
troppo alto, il loro obiettivo è di 
arrivare almeno alla metà. Poi c'è 
il problema delle garanzie. Per il 
Nuovo Pignone questi dipendenti 
dopo un periodo di 10 mesi in cui 
sperimentare l'outplacement do¬ 
vrebbero essere considerati, quale 
che sia il risultato, fuori a tutti gli 
effetti dall'azienda. Una proposta 
inaccettabile per Fiom - Firn e 
Uilm che invece propongono per¬ 
corsi certi e garanzie per il futuro. 
«Servono strumenti certi - spiega 
Mauro Fuso della Fiom - che diano 
una previsione definita del nuovo 
impiego, che dovrà essere colloca¬ 
to nel territorio e avere continuità 
di reddito». Nessun problema in¬ 
vece sugli investimenti. L'azienda 
è disposta a investire 118 miliardi 
quest'anno e altrettanti il prossi¬ 
mo. Soldi che saranno indirizzati 
soprattutto alla ricerca e alla for¬ 
mazione dei quadri ingegneristi¬ 
ci. Ma è stata acquistata anche una 
nuova macchina utensile da 10 
miliardi per l'officina. Inoltre so¬ 
no previste 90 nuove assunzioni 
che riguarderanno figure medio¬ 
alte. 


■ OGGI 
SI DECIDE 

Gli esuberi chiesti 
dall’azienda 
sono scesi 
da 400 a 103 
E si parla di nuove 
assunzioni 
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♦ Convegno della Confcommerdo. Un «affare» 
planetario che vale un miliardo di dollari al giorno 
Billè denuncia: «In Italia importazioni sospette di oro » 

Riciclaggio, Violante 
chiede di boicottare 
gli Stati «off shore» 

Vigna: «Ma bisogna incentivare le economie 
di certi paesi a fare a meno delMegalità» 



Un negozio distrutto dal racket a Palermo Pedone 


Ragazzina suicida 
Era stata stuprata? 

Milano, si butta dal sesto piano 


Richard Martin: 
«I boss entrano 
in borsa» 

La criminalità organizzata «en¬ 
train Borsa. Il «Sos» è stato lan¬ 
ciato dal magistrato americano 
famoso per «Pizza connection» e 
ora membro di uno dei più impor¬ 
tanti studi legali internazionali, 
Richard Martin, parlando al con¬ 
vegno della Confcommerdo «Ri¬ 
ciclaggio 2000». «La criminalità 
organizzata utilizza le Borse per i 
propri movimenti di denaro - ha 
riferito Martin - ciò significa che 
investono nei mercati azionari 
senza preoccuparsi di guadagna¬ 
re o di perdere nelle operazioni. 
Per i narcotrafficanti, in partico¬ 
lare, l’importante è infatti «lava¬ 
re» il denaro sporco inserendolo 
nel circuito dei mercati finanziari 
internazionali». Un fenomeno, ha 
spiegato ancora Martin, ancora- 
più rischioso per le piazze più pic¬ 
cole. «Le piccole Borse - ha pro¬ 
seguito - a causa dell’ingresso di 
ingenti capitali illegali rischiano 
di essere sovrastimate e questo le 
rende più vulnerabili». 


SIMONE TREVES 

ROMA Un «affare» da un miliardo 
di dollari al giorno. Tanto «pesa», 
in tutto il mondo, il riciclaggio di 
denaro sporco. E una parte consi¬ 
derevole nel facilitare questo giro 
vorticoso la fanno - denuncia il 
presidente della Camera, Luciano 
Violante - quegli istituti di credito 
«off shore» che hanno sede in pae¬ 
si compiacenti. «Verso questi pae¬ 
si credo sia ormai necessario vara¬ 
re un'azione concordata di em¬ 
bargo», sostiene Violante ad un 
convegno della Confcommercio 
su «Riciclaggio 2000». Il presiden¬ 
te della Camera cita dati del mini¬ 
stero del Tesoro e dell'Ufficio ita¬ 
liano cambi che indicano «l'esi¬ 
stenza di una quota molto signifi¬ 
cativa di transazioni finanziarie 
che dal nostro paese sposta ingen¬ 
ti capitali verso i paesi "off shore". 
Si tratta di circa 400 mila miliardi 
di lire in tre anni ed i paesi primi 
destinatari di bonifici con importi 
medi molto elevati sono le Baha¬ 
mas e le isole Cayman». Proprio 
queste isole, secondo la Confcom¬ 
mercio, rappresentano la quinta 
piazza finanziaria del mondo con 
750 banche che raccolgono depo¬ 
siti per 500 miliardi di dollari, 
«quanto basta per comprarsi mez¬ 


zomondo». 

Ma l'embargo, sostiene Violan¬ 
te, va accompagnato ad «una rete 
di cooperazione internazionale» 
nella quale le legislazioni nazio¬ 
nali costituiscono i nodi antirici¬ 
claggio. Alla tessitura della rete de¬ 
ve però corrispondere il potenzia¬ 
mento delle misure anticorruzio¬ 
ne: «Qui davvero sembra necessa¬ 
rio adoperare la formula "tolle¬ 
ranza zero". Anche la migliore le¬ 
gislazione antiriciclaggio può es¬ 
sere neutralizzata dalla 
corruzione». 

Nel business della criminalità 
internazionale, al primo posto ci 
sono le armi, materiale atomico e 
alta tecnologia, per un totale an¬ 
nuale di 900 miliardi di dollari, se¬ 
guito dai proventi delle attività fi¬ 
nanziarie illegali per 800 miliardi 
di dollari. La prostituzione, il gio¬ 
co d'azzardo e l'immigrazione 
clandestina contribuiscono al 
gruzzolo della criminalità con 500 
miliardi di dollari. La droga con 
450 miliardi di dollari. 

In Italia il denaro sporco passa 
per il 56% attraverso via bancaria e 
finanziaria, il 28% come contanti 
in esercizi commerciali e strutture 
di servizi e il 15% oltre frontiera 
per vie illegali. Al primo posto del¬ 
l'emergenza Italia è il racket e l'u¬ 
sura: il profitto della criminalità 


organizzata su questo fronte è di 
36 mila miliardi di lire; al secondo 
posto la droga con 25 mila miliar¬ 
di di lire seguita dall'imprendito- 
ria sommersa (21 mila mld); 
scommesse clandesti ne (18 mila 
mld); prostituzione (14 mila mld) 
e rifiuti tossici (7 mila mld). Sotto 
l'effetto criminalità soprattutto il 
mercato della produzione dei falsi 
e quello del cemento (70% ciascu¬ 
no) ma anche quello dei prefab¬ 
bricati (38%) e delle attività di in¬ 
termediazione finanziaria (25%). 

Secondo il presidente della 
Confcommercio, Sergio Billè ora¬ 
mai l'infiltrazione delle organiz¬ 
zazioni criminali nel tessuto eco¬ 
nomico è «un pericolo da allarme 
rosso, anche in Italia». L'SOS ri¬ 
guarda soprattutto il mercato del¬ 
l'oro, nel quale l'Italia resta un 
Paese leader. «Basti pensare - affer¬ 
ma Billè - che contro le 400 ton¬ 
nellate importate ogni anno dal¬ 
l'Italia, la Germania ne importa 
solo 60, la Branda meno di 40 e la 
Gran Bretagna 45. Sono 33.300 le 
imprese e 123 mila gli addetti nel 
settore, con un giro d'affari che su¬ 
pera i 22 mila miliardi l'anno e che 
fa del settore orafo la terza voce 
della nostra bilancia dei paga¬ 
menti». Tornando ai «numeri» 
del riciclaggio emerge anche che 
la criminalità organizzata investe 


ogni anno in Italia 23 mila miliar¬ 
di di lire in produzione e compra- 
vendita di beni e servizi; 15 mila 
miliardi in imprese e strutture 
commerciali; 12 mila rispettiva¬ 
mente per proprietà immobiliari e 
transazioni finanziarie; 10 mila in 
fondi di investimento, azionaria¬ 
to e assicurazioni; 6 mila in cantie¬ 
ri edili. II resto del denaro prove¬ 
niente da attività illecite (160-170 
mila miliardi Tanno) va a finire in 
banche «offshore». 

Un quadro che ha un risvolto 
della medaglia sconcertante, sot¬ 
tolineato dal Procuratore generale 
antimafia Pierlui Vigna: «In mo¬ 
menti di difficoltà si può verificare 
che non solo l'economia illegale 
stringe d'assedio quella legale, ma 
anche l'opposto: che quella legale 
chieda aiuto all'economia illega¬ 
le». Sull'emergenza-riciclaggio 
nei paesi off-shore, Vigna è d'ac¬ 
cordo con la proposta di embargo 
di Violante e aggiunge che è op¬ 
portuno muoversi anche su un al¬ 
tro fronte: «Ci possono essere in¬ 
fatti alcuni paesi dove può essere 
opportuna una incentivazione 
economica perchè facciano a me¬ 
no di questa economia illegale. Il 
problema va affrontato, non è 
possibile che nella comunità in¬ 
ternazionale vi siano degli spazi 
vuoti di cooperazione ». 


MILANO Si chiamava Valeria P., 
aveva 18 anni, la ragazza che si è 
uccisa domenica pomeriggio 
buttandosi da un ballatoio del 
palazzo di via Imbonati a Milano 
dove abitava, e che lunedì scorso 
aveva denunciato di aver subito 
una violenza sessuale - non con¬ 
fermata dagli esami medici - ad 
opera di tre extracomunitari. La 
sua famiglia risiede a Morbegno 
(Sondrio), e da un anno lei era 
ospite della sorella Valentina e 
del cognato. 

Domenica mattina, poche ore 
prima del suicidio, la giovane, 
che faceva la baby sitter del figlio 
di una funzionarla della polizia 
amministrativa, era stata di nuo¬ 
vo sentita dagli investigatori del¬ 
la squadra mobile in 
merito all'aggressione 
subita. Aggressione che, 
però, lascerebbe qual¬ 
che dubbio per la fumo¬ 
sità del racconto da par¬ 
te della vittima e per la 
mancanza di riscontri 
clinici dopo la visita me¬ 
dica alla quale la sera di 
lunedì era stata sottopo¬ 
sta. È forse contenuto in 
tre messaggi, indirizzati 
ai genitori, alla sorella e 
alle amiche - e non divulgati da¬ 
gli investigatori - il motivo per il 
quale Valeria S. ha deciso di to¬ 
gliersi la vita. Domenica, prima 
del gesto, era uscita a portare a 
spasso Snoopy, il cagnolino della 
sorella. E a Valentina, alle 17,45, 
ha annunciato che usciva per fa¬ 
re una telefonata. È invece salita 
all'ultimo piano del palazzo e si è 
buttata giù. 

Nulla, assicurano gli investiga¬ 
tori della Mobile che l'avevano 
interrogata poco prima, lasciava 
presagire che dopo poche ore la 
ragazza si sarebbe uccisa. Non 
avrebbero dubbi, invece, i fami¬ 
liari. «Non ce l'ha fatta... era stata 
violentata», ha detto la sorella. 
« Era una ragazza normale ed alle¬ 
gra, come tante», ha aggiunto la 
madre. 

La verità potrebbe venire ap¬ 
punto dai messaggii. A trovarli e 


a consegnarli alla polizia è stata 
una signora che abita all'ultimo 
piano. Le indagini sono coordi¬ 
nate dal sostituto procuratore Li¬ 
cia Scagliarini, che ha disposto 
l'autopsia. La questura parla di 
«caso delicato» e invita alla «cau¬ 
tela». Delicatezza e cautela sono 
suggerite da problemi che la gio¬ 
vane potrebbe aver avuto a Mila¬ 
no, dov'era giunta dopo aver in¬ 
terrotto gli studi per diventare 
maestra e dopo aver lasciato la fa¬ 
miglia d'origine. 

Problemi, se c'erano, di cui i vi¬ 
cini di casa non erano comunque 
a conoscenza: «Proprio sabato si 
era tagliata i capelli, le avevo fat¬ 
to i complimenti, mi aveva sorri¬ 
so allegramente», ricorda il por¬ 
tiere dello stabile. La 
cautela non è determi¬ 
nata solo dal fatto che la 
visita medica alla quale 
era stata sottoposta nel¬ 
l'immediatezza dell'ag¬ 
gressione non aveva 
trovato segni di violen¬ 
za. Lei stessa, infatti, 
aveva cambiato versio- 
nepiùvolte. 

Lunedì, sotto shock, 
aveva chiesto aiuto alla 
sorella riferendo in mo¬ 
do confuso di essere stata aggre¬ 
dita. Ma non sapeva quando né 
quanti l'avessero aggredita. Poi 
aveva detto di essere stata seque¬ 
strata da tre extracomunitari che 
l'avevano per ore tenuta chiusa 
in un appartamento da cui era 
riuscita alla fine a fuggire, e dei 
quali non ricordava la fisiono¬ 
mia. L'unica certezza è che quel 
giorno era uscita alle 9 del matti¬ 
no per andare al suo lavoro di ba¬ 
by sitter, e che nelTappartamen- 
to cui era diretta non era mai arri¬ 
vata. 

La squadra mobile sta interro¬ 
gando tutte le persone con le 
quali Valeria è stata negli ultimi 
mesi in contatto. Tra queste, un 
giovane marocchino, che però 
non sembra c'entri nulla con l'e¬ 
pisodio della violenza. La stessa 
ragazza non aveva fatto alcun ri¬ 
ferimento a questo marocchino. 


■ VICENDA 
DA CHIARIRE 
Valeria aveva 
denunciato 
una violenza 
di gruppo 
con un racconto 
molto confuso 
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Guardate il prezzo, e vedrete che non c’è 
ragione di rinunciare ad un bagagliaio 
ohe arriva a 1.540 dm 1 per portarvi 
dietro tutto il vostro mondo. Come non c’è 
ragione dì rinunciare alle prestazioni del 
motore Fire 1.2 multipoint 8v 73 CV, del 
Torque 1.6 multipoint 16v 101 CV, del 
Turbodiesel 1,7 69 CV. Fiat PalioWcekcnd, 
perché la vita non è fatta di rinunce. 
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♦ Spera in un piccolo Giubileo personale 
Perciò il primo cittadino della capitale 
ha già messo al lavoro una sua squadra 


♦ Sono con lui 6 membri della giunta su 16 
Sindacati, imprenditoria e finanza: 
tutti gli uomini della sfida di giugno 


Europee, Rutelli si organizza 
con manager e assessori 

Il sindaco di Roma sogna più voti di Prodi e Di Pietro 


MAURIZIO FORTUNA 

ROMA II giorno del 1999 che Fran¬ 
cesco Rutelli aspetta con più ansia 
non è il 24 dicembre, quando Gio¬ 
vanni Paolo II «abbatterà» la Porta 
Santa e aprirà ufficialmente il Giubi¬ 
leo del Millennio. Il giorno veramen¬ 
te importante è il 14 giugno, giorno 
in cui compie 45 anni e in cui saran¬ 
no noti i risultati del voto europeo. Se 
tutto sarà andato come il sindaco di 
Roma si augura, si aprirà il piccolo 
Giubileo personale di Francesco Ru¬ 
telli. L’obbiettivo, neanche troppo 
dissimulato, è quello di raccogliere 
più preferenze di Prodi e Di Pietro e 
non essere quindi condannato a ri¬ 
manere il numero tre della lista. Ru¬ 
telli può «sopportare» di essere sopra¬ 
vanzato da Prodi, ma da Di Pietro 
proprio no. Con l'ex pm c'è una riva¬ 
lità vera, che deriva dalle troppe dif¬ 
ferenze personali e caratteriali e dagli 
scontri politici sorti quando Di Pietro 
era ministro dei Lavori pubblici. Il 13 
giugno è una scadenza alla quale sta 
pensando dal giorno stesso in cui è 
stato rieletto in Campidoglio. L'orga¬ 
nizzazione della campagna elettorale, 
e i contrasti con gli alleati di giunta 
sono stati sotterranei fino alla nascita 
ufficiale del partito dei Democratici, 
ora sono esplosi, tanto che si è dovu¬ 
to stipulare un «patto fra gentiluomi¬ 


ni» per evitare che gli impegni eletto¬ 
rali del sindaco prendessero il soprav¬ 
vento su quelli dell'amministrazione. 
Tutti si augurano che la tregua resi¬ 
sta, almeno fino a quando si aprirà 
ufficialmente la campagna elettorale. 
Ma un sindaco iperattivo come Rutel¬ 
li non può stare con le mani in mano, 
specialmente quando si tratta di orga¬ 
nizzare la sua squadra. Che è più 
strutturata e numerosa di quanto non 
si pensi. Nella giunta di centrosinistra 
che guida il Campidoglio, Rutelli può 
contare ufficiosamente su sei assesso¬ 
ri su sedici: Lan- 
zillotta, Cecchi¬ 
ni, Gentiioni, 
Milana, Farinelli 
e Piva. La prima 
(moglie di Fran¬ 
co Bassanini, sot¬ 
tosegretario alla 
presidenza del 
Consiglio) è la 
potente respon¬ 
sabile del Bilan¬ 
cio, che dopo 
un'adesione con¬ 
vinta, ha raffreddato il suo entusia¬ 
smo per Rutelli e i Democratici, moti¬ 
vandolo con il «rifiuto» tout court 
della politica, ma in realtà sembra per 
la presenza di Di Pietro, che proprio 
non sopporta. È stata a lungo corteg¬ 
giata dai ds capitolini, che l'avrebbe¬ 
ro voluta iscritta al partito, ma ha 


sempre rifiutato. I Popolari sembrava¬ 
no guardare al partito di Rutelli con 
un qualche interesse. Con il potente 
assessore al Commercio Enrico Ga- 
sbarra c'era stato più di qualche ab¬ 
boccamento. Ma questo fino a quan¬ 
do il «partito di Rutelli» era un movi¬ 
mento e si chiamava Centocittà. Da 
quando è diventato un partito vero e 
proprio, per i Popolari c'è stato un ri¬ 
chiamo all'ordine, e tutti gli abbocca¬ 
menti si sono bruscamente interrotti. 

Con gli altri partiti i rapporti non 
sono - verifica a parte - facilissimi. La 
Quercia rimprovera a Rutelli proprio 
l'eccessivo distacco dalla città, la ma¬ 
nifesta mancanza di interesse per le 
cose di tutti i giorni. Una politica de¬ 
gli annunci che non fa certamente 
bene alla città. «Rutelli non si preoc¬ 
cupa più del futuro di Roma, ma si 
preoccupa del futuro di Rutelli», si di¬ 
ce. Tanto che alla verifica politica 
vorrebbero far seguire una verifica 
estesa ai manager pubblici, quelli no¬ 
minati personalmente da Rutelli e per 
questo considerati - fino alla nascita 
dei Democratici - indipendenti. Si 
tratta di una squadra di tutto rispetto, 
composta da Paolo Cuccia, ammini¬ 
stratore delegato Acea, Mario Di Car¬ 
lo, Presidente di Atac, ex Cotral e Sta, 
Claudio Pancheri direttore di Risorse 
per Roma, Claudio Minnelli, presi¬ 
dente del Car (Centro agroalimentare 
romano), e direttore dell'Upro (Uffi¬ 


cio progetti per Roma), Francesco 
Paolo Viti, presidente della Farmacap 
(Agenzia comunale per le farmacie), 
Raimondo Astarita, Agenzia romana 
per la moda. Sono gli uomini di Fran¬ 
cesco Rutelli. Sono gli uomini che il 
sindaco di Roma, ha voluto e scelto 
personalmente per guidare enti ed 
istituzioni. Prima erano degli indi- 
pendenti, ora sono un partito, e rap¬ 
presentano un bacino elettorale di 
tutto rispetto. Le scelte che Cuccia, Di 
Carlo, Minnelli prendono ogni gior¬ 
no riguardano milioni di cittadini ro¬ 
mani. 

Ora Francesco Rutelli è sindaco e 
rappresentante di partito, alleato ma 
competitore. E quindi certe scelte, 
certe decisioni inappellabili vengono 
viste sotto un'ottica diversa, che fa 
venire a galla più di una malizia. Pao¬ 
lo Cuccia, ad esempio. Ex direttore 
generale della Banca di Roma, è con¬ 
siderato il tramite di Rutelli con l'isti¬ 
tuto bancario, oltre ad essere il capo 
della più florida azienda municipaliz¬ 
zata romana, che tra pochissimo tem¬ 
po sarà privatizzata e quotata in Bor¬ 
sa. 

Mario Di Carlo è legato a Rutelli da 
un filo verde ambientalista che resiste 
da molti e molti anni. Dirige l’Atac, 
l'ex Cotral e la Sta (in pratica tutte le 
aziende che si occupano di trasporti a 
Roma) e lavora a strettissimo contat¬ 
to con il vicesindaco (e assessore al 


■ INTOPPI 
IN VATICANO 
I rapporti 
con la Chiesa 
erano buoni 
ma ultimamente 
sono accaduti 
vari incidenti 



IN 


PRIMO 


PIANO 


Il sindaco 
di Roma 
Francesco 
Rutelli 
aderente 
ai Democratici 
della lista 
di Prodi 
e Di Pietro 

Dufoto 


traffico Walter 
Tocci). Intelli¬ 
gente e capace, 
Di Carlo ha di¬ 
retto per anni 
l'Ama (Azienda 
municipalizzata 
ambiente) con 
risultati da tutti 
giudicati insuffi¬ 
cienti, eppure è 
stato chiamato a 
fare il super-ma¬ 
nager all'Atac. Di 
Carlo, lasciando l'Ama, ha lasciato in 
eredità una serie di problemi irrisolti, 
il più evidente dei quali è del legame 
con Manlio Cerroni, amministratore 
delegato della Colari, la società che 
gestisce la discarica di Malagrotta. 
Tutti i rifiuti romani finiscono a Ma¬ 
lagrotta (che quindi lavora in regime 


ALLEATI 
E RIVALI 
L’obiettivo 
del sindaco 
è soprattutto 
ottenere 
più preferenze 
dell’ex pm 


di monopolio), senza la quale Roma 
sarebbe soffocata dalla monnezza in 
un istante. La Colari possiede anche 
il 99% della proprietà azionaria della 
Volley Roma. L'altro 1% è detenuto 
da Chicco Testa, presidente delTEnel. 

Claudio Minnelli, in qualità di ex 
assessore al Commercio, sta già orga¬ 
nizzando incontri elettorali con le as¬ 
sociazioni di categoria. E grazie al¬ 
l'Ufficio progetti per Roma sta tessen¬ 
do una profonda rete di rapporti con 
il mondo della finanza e con le im¬ 
prese che vogliono investire nella ca¬ 
pitale. La sponda sindacale del parti¬ 
to del sindaco è rappresentata - dopo 
un tentativo naufragato di intrecciare 
rapporti con la Uil - da Mario Ajello, 
segretario della Cisl. 

E il Vaticano? La forza di Rutelli ol- 
treTevere è rappresentata innanzitut¬ 
to dal cardinale Achille Silvestrini (ha 


officiato le nozze religiose del sinda¬ 
co), da monsignor Crescenzio Sepe, 
segretario generale per il grande Giu¬ 
bileo e da monsignor Liberio An¬ 
dreatta, amministratore delegato del¬ 
l'Opera romana pellegrinaggi. Tutto 
ruota, come si vede, intorno al Giubi¬ 
leo. Ma i buoni rapporti costruiti tan¬ 
to faticosamente dal sindaco, si sono 
improvvisamente incrinati dopo le 
polemiche sul numero chiuso in piaz¬ 
za San Pietro e le accuse lanciate da 
Rutelli. Rutelli accusa il Vaticano? E il 
Vaticano ricorda al sindaco che tutte 
le decisioni sono state prese di comu¬ 
ne accordo, tranne quella - guarda ca¬ 
so una delle più importanti - del luo¬ 
go dove tenere il grande Giubileo dei 
giovani (due milioni di presenze pre¬ 
viste), Tor Vergata. È sceso il grande 
freddo fra il Campidoglio e San Pie¬ 
tro? 


IL RETROSCENA 


La fragile tregua del Campidoglio 
dopo le frizioni con Ds e Popolari 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA Pace? Beh, non precisamen¬ 
te... Nuovo feeling? Pare difficile... 
Ma almeno, dopo settimane di fioco 
sotto il Cupolone, la Quercia capito¬ 
lina e il sindaco Rutelli hanno smes¬ 
so di azzannarsi i polpacci e ritrova¬ 
to un accordo. Convenienza e razio¬ 
nalità, più che trasporto e passione, 
ma va bene lo stesso. E con l’accor¬ 
do, anche parecchi paletti piazzati 
intorno allo scalciante asinelio rutel- 
liano. «Non si retrocede di un milli¬ 
metro - spiega Roberto Morassut, se¬ 
gretario dei diessini della capitale -. 
Non si devono più riproporre questio¬ 
ni ideologiche e in¬ 
giuste rispetto al ruo¬ 
lo centrale che a Ro¬ 
ma svolge la sinistra 
democratica». E 
quindi, il sindaco 
faccia la sua campa¬ 
gna per le europee, 
ma con «un ruolo di 
garanzia per le forze 
di maggioranza», di¬ 
ce ancora Morassut; 
e la smettano, dice il 
capogruppo Antonio 
Rosati, «certi asses¬ 
sori fondamentalisti 
e pasdaran, che lavorano più "prò 
domo sua" che "prò domo urbis". Si 
occupassero un po’ di più della città 
e meno di loro». 

Contenti, dunque? Sollevati, al¬ 
meno. Per Morassut «si è chiusa una 
discussione programmatica che i Ds 
avevano aperto il 7 gennaio, e non 
solo è stata ritrovata un'intesa, ma 
ogni partito della coalizione ha tro¬ 
vato uno spazio per la discussione 
programmatica». Però il suo collega 
del Ppi, Mauro Cutrufo, mica ha la 
faccia tanto soddisfatta. «Siamo 
mezzi contenti e mezzi no», ammet¬ 
te. Enrico Gasbarra, giovane e poten¬ 
te assessore popolare, la mette così: 
«Un periodo turbolento e molto vivo. 
Giusto e bello, se produce un raffor¬ 
zamento del centrosinistra...». Den¬ 
tro la Quercia, hanno svolto un altro 
ragionamento. Lo spiega, con un filo 
di ironia, Morassut: «Quello messo 
in campo è un asinelio dialettico. 
Dopo qualche polemica da parte del 
sindaco, apprezzo questa nuova di¬ 


sponibilità. E comunque, Rutelli non 
ha utilizzato verso i Ds i toni che 
usano Di Pietro e Prodi. Questo è po¬ 
sitivo. Sugli immigrati, sul finanzia¬ 
mento ai partiti, sulla fecondazione 
assistita ha fatto valutazioni diver¬ 
se». E Rosati: «C'è stata una rimoti- 
vazione, su Rutelli facciamo un in¬ 
vestimento». Non sta esagerando, 
adesso? «Pensi ai democratici: parti¬ 
to senza ideali e senza valori, un po' 
plebiscitario... Di Pietro è troppo mo¬ 
derato, Prodi è un po' datato con 
quelle sue dichiarazioni saccenti... 
Rutelli può rappresentare una nuova 
stagione di alleanza con i Ds. E si è 
impegnato a non piegare l'ammini¬ 
strazione ai suoi interessi elettorali». 
Riprende Morassut: «Se 
Rutelli è la costola dell’a¬ 
sinelio più dialogante con 
la sinistra, si faccia senti¬ 
re lì dentro senza subire le 
posizioni populistiche di 
Prodi e Di Pietro». E cer¬ 
to, perché bisognava tro¬ 
vare l'accordo su alcuni 
punti (periferie, servizi so¬ 
ciali, lavoro, decentra¬ 
mento), ma erano soprat¬ 
tutto i propositi politici 
del primo cittadino ad 
agitare la maggioranza. 

E ora che, male o bene, 
il somarello si è messo in pista... 
«Una cosa sconveniente, non corret¬ 
ta - attacca Cutrufo, il capo del Ppi - 
. Ed è un partito che cresce perché so¬ 
stenuto da persone e imprese che ge¬ 
stiscono direttamente la città e pro¬ 
ducono così il loro consenso». E per¬ 
ché Rutelli lo fa? «Dice che lo fa per 
il paese, non per la città. Ma visto 
che è incaricato di occuparsi della 
città, non capisco perché si debba oc¬ 
cupare del paese...». Che vorrà fare, 
da grande? «Probabilmente il candi¬ 
dato a tutto ciò che gli capita a tiro». 
Un progetto col quale convivere, ma 
che nessuno tra gli alleati del sinda¬ 
co apprezza o ama. «Hanno indivi¬ 
duato un simbolo, un nome e delle 
persone - dice Morassut - ma non 
hanno né una ragione né una politi¬ 
ca». Timore del somarello neo-cen¬ 
trista? «L'asinelio è un animale da 
soma, quindi ancora di più deve tra¬ 
scinare l'amministrazione - replica 
Gasbarra --. Soprattutto in questa 
città, non può essere un trotterellato- 


re pascoliano». Ma scalcia... «Ma 
che scalcia, deve tirare! La sera, se 
vuole, può andare a brucare l'erba, 
ma quella dell'avversario...». 

Il Rutelli candidato alle europee 
sarà, per la sua maggioranza, un 
sorvegliato (politico) speciale. «Dice 
che mira all’8%? Ma se un anno fa, 
solo con la sua lista, a Roma prese il 
7% - conteggia Rosati -. E allora, a 
che servono Di Pietro e Prodi? L'8% 
sarebbe riduttivo, insufficiente, un 
altro partitino...». Ridacchia Cutru¬ 
fo: «Lui punta al 14-15%, lo pensa 
ma non lo dice. Se prende sotto il 
10% è un insuccesso, per quella spe¬ 
cie di aggregazione del nulla...». Ga¬ 
sbarra non si avventura in cifre. Però 
confida: «A Rutelli debbo amicizia 
personale e fedeltà amministrativa. 
Comprendo la sua vivacità politica, 
ma l'avrei articolata in maniera di¬ 
versa...». Ma ha qualcosa da dire 
anche al suo partito, Gasbarra, e 
qualcosa da far sapere al suo segre¬ 
tario, Cutrufo: «Questa vicenda ci 
deve spingere a modificare anche la 
nostra vita interna. Marini ha tocca¬ 
to alcune linee, ma devono essere ca¬ 
paci mostrare coraggio i comitati 
provinciali e cittadini. Ci sta stetta 
la percentuale di Roma, il 3,5%. 
Questo Ppi è un po’ troppo democri¬ 
stiano. Dovremmo essere più moder¬ 
ni, di movimento...». 

È armistizio, e con l'elmetto in te¬ 
sta si aspetta il 13 giugno. Si sfoga il 
segretario dei popolari: «Allora mi 
candido anch'io alla presidenza del¬ 
la Regione, mi faccio eleggere dal 
centrosinistra e poi fondo il partito 
di Cutmfo, in forza del mio potere. E 
chiedo i collegi per la Camera. Que¬ 
sto è, non c'è altro dietro la decisione 
del sindaco. E se questa diventa la 
regola...». Tra novanta giorni, ag¬ 
giunge Morassut, «noi ci saremo, ci 
saranno il sindaco e l'asinelio? Non 
dimentichiamo che l'avversario è il 
centrodestra...». Sarà ancora il vo¬ 
stro buon sindaco, Rutelli? «Può es¬ 
serlo - chiude Cutrufo -, nella misura 
in cui non cercherà di diventare un 
mediocre presidente del Consi¬ 
glio...». «E poi, parliamoci chiaro - 
fa sapere Rosati -: dentro l’asinelio, 
la leadership ce l'hanno Prodi e Di 
Pietro. E forse Rutelli anche questo 
ha considerato, mostrando maggior 
equilibrio verso la sinistra...». 


kk 

Settimane 
di polemiche 
poi l'armistizio 
dettato 

più dalla ragione 
che dal trasporto 
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TUTTI A ROMA 



Vademecum organizzativo per partecipare 
alla manifestazione nazionale del 24 aprile 


Il corteo partirà da Piazza della Repubblica 
alle ore 14.30. 

barrivo, la manifestazione e il concerto 
sono previsti a Piazza del Popolo. 

In tutte le federazioni è disponibile 
la piattaforma della manifestazione e nei 
prossimi giorni anche manifesti e volantini. 

Sul sito Internet www.democraticidisinistra.it 
è attiva una pagina con piattaforma politica, 
dati, notizie, suggerimenti con il logo a colori 
della manifestazione e indirizzi dì posta 
elettronica per comunicare con il comitato 
organizzatore. 


Sezioni, gruppi, comitati, associazioni che 

vogliono aderire o organizzarsi per partecipare 
alla manifestazione o fare iniziative 
di preparazione possono anche chiamare 
i numeri del comitato dei volontari 
06/6711441 -442 - fax 06/6711446 

La manifestazione è autofinanziata. Per 

questo è aperta una sottoscrizione nazionale 
per pagare i pullman e i treni speciali. Se vuoi 
sottoscrivere puoi farlo utilizzando il conto 
corrente bancario 371.33 presso la Banca di 
Roma ag. 203 Largo Arenuìa 32, 00186 Roma 
- codici ABI03002/CAB05006 - intestato a PDS 
Direzione, Via delle Botteghe Oscure 4, Roma. 
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FRANCO BRIZZO 
V 

prevalso un atteggiamento atten¬ 
dista in Borsa e al tennine di una 
seduta calma il Mibtel ha accelera¬ 
to grazie a Wall Street e ha guadagnato 
l'1,46% a 25.074punti con scambi sce¬ 
si a 3.327 miliardi di lire. In attesa diesi 
definisca il quadro delle alleanze nel set¬ 
tore bancario il mercato è tornato a 
scommettere su un riavvicinamento fra 
Bancaroma (+3,29%) e Comit (- 
0,98%) anche in vista di possibile con¬ 
ferme dalla presentazione agli analisti 
dell'istituto romano oggi e dal Cda di 
Piazza Scala, domani. Hanno intanto 
recuperato terreno Unicredit (+1,41 %) e 
Intesa (+3,45%), incerte invece Sanpao- 
lo Imi (-0,43%). Bene le Ina (+2,78%) 
che continuano a beneficiare, secondo 


gli operatori, dell'arrotondamento delle 
quote da parte del nucleo stabile per con¬ 
trastare un'eventuale scalata. In secon¬ 
dopiano i telefonici, in attesa del piano 
industriale di Olivetti (+1,14%): Tele¬ 
com (+0,67%), Tini (+2,08%). Forti 
Fiat (+4,37%) eBenetton (+6,71%), be¬ 
ne Compatì (+3,58%) e le controllate 
per varie ipotesi di riassetto e scalata: 
Edison (+4,49%), Montedison 
(+4,62%). Balzo di Class editori 
(+8,97%) per le prospettive di Internet, 
che hanno aiutato anche Seat-Pagine 
Gialle (+4,49%) e Sopaf(+7,7%) dopo 
l'ingresso in Galactica. Vola Zucchini 
poco sotto gli 8 euro (+4,85%) dell'Opa 
lanciata dalla Guattì Cirillo. Cede (- 
3,41 %) infine la Lazio. 



End: nel'99 investiremo 6400 mld 

Tato promuove il decreto Bersani e presenta le strategie future 


TORINO Nel 1999 gli investimenti 
dell'Enel saliranno a 6.400 miliar¬ 
di dai 6.000 miliardi dell'anno 
scorso, invertendo un trend nega- 
tico che perdurava dal 1992. Lo ha 
detto Franco Tato, amministrato¬ 
re delegato dell'Enel, durante la 
presentazione a Torino della nuo¬ 
va società di illuminazione pub¬ 
blica del gruppo, battezzata "So¬ 
le". Tato ha ricordato inoltre che 
l'utile netto dell'Enel è cresciuto, 
dal 1996 al 1998, del 55% toccan¬ 
do i 3.400 miliardi, mentre l'inde¬ 
bitamento consolidato si è ridot¬ 
to, dal '97 al '98, da 33.800 a 
24.500 miliardi. «L'Enel si trova 
oggi nella condizione - ha sottoli¬ 


neato Tato - di poter affrontare 
cambiamenti introdotti dal libero 
mercato e di poter soddisfare le 
esigenze di sviluppo della nostra 
economia e nel contesto di una ac¬ 
centuata competizione interna¬ 
zionale, senza traumi sul piano 
occupazionale e sul piano finan¬ 
ziario». Tato ha poi osservato che 
«la fine del monopolio coincide 
con una serie di fatti positivi» e ha 
ricordato che l'Enel ha in atto «un 
rapido processo di dismissione 
della capacità produttiva che crea 
o rafforza nuove figure imprendi¬ 
toriali del mercato elettrico in gra¬ 
do di competere tra loro e offrire 
nuovi margini di competitività al- 


leaziendeitaliane». 

«Chi dice che questo processo 
va avanti lentamente - ha aggiun¬ 
to Tato - non sa di cosa parla. Di¬ 
smettere 15 mila megawatt è una 
operazione complessa ed equivale 
a creare una società che si colloca 
al nono o decimo posto in Euro¬ 
pa». Tato ha espresso un giudizio 
positivo sul decreto Bersani: «È un 
ottimo strumento per raggiunge¬ 
re l'obiettivo di liberalizzazione 
del mercato e rappresenta un'oc¬ 
casione di progresso per il sistema 
economico. Definisce un assetto 
avanzato e un quadro di riferi¬ 
mento coraggioso a livello inter¬ 
nazionale». «Il decreto - ha prose¬ 


guito Tato - ci dà 120 giorni per 
proporre al ministro dell'Indu¬ 
stria lo schema che l'Enel vuole 
percorrere perle dismissioni. Que¬ 
sta non è la sede per fare anticipa¬ 
zioni. L'Enel ha seguito da molto 
tempo la strada delle joint-ventu¬ 
re, ma queste non si fanno prima 
che il mercato sia aperto. Voglia¬ 
mo che intervengano operatori 
internazionali qualificati, esperti 
di mercato liberalizzato e non di 
sottomonopoli, che ci insegnino a 
gestire la transizione verso il mer¬ 
cato liberalizzato. Faremo le no¬ 
stre proposte ma le uniche vere sa¬ 
ranno quelle che presenteremo 
neU'ultimodei 120 giorniutili». 
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Battaglia sui piani industriali 

Telecom-Olivetti allo showdown, Bemabè conta gli esuberi 


CORSIVO 


QUEI NUMERI D'ORO 
PER PARLARE D'ALTRO 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Già fissati luogo, data e 
ora. L'Olivetti presenterà il suo 
piano per Telecom agli investitori 
domani alle 17 nella sede milane¬ 
se di Assolombarda. Giovedì l'in¬ 
contro con gli operatori finanziari 
si sposterà a Londra. L'appunta¬ 
mento milanese costituirà quasi 
un faccia-a-faccia Bernabè-Cola- 
ninno nel recinto di Borsa, visto 
che sul fronte Telecom è partito ie¬ 
ri il ciclo di incontri (una sorta di 
road-show) della «controffensi¬ 
va». Insomma, inizia lo show- 
down della scalata più grande 
d'Europa. Le date fornite da Ivrea, 
ieri, sono state Tunica vera notizia 


della giornata sulla «saga» maxi- 
Opa. Il resto è stato un turbinio di 
voci-no-comment-precisazioni. 
La scalata Olivetti ha avuto anche 
una «puntata europea», con la vi¬ 
sita di Colaninno ai commissari 
Mario Monti, Emma Bonino e Ka- 
rel van Miert. Nessun commento 
agli incontri. «Abbiamo illustrato 
le ragioni e gli obiettivi della no¬ 
stra operazione - ha dichiarato al¬ 
l'uscita il numero uno di Ivrea - 
Come abbiamo fatto con tutte le 
autorità. Non si è parlato di nulla 
di specifico». Il colloquio con van 
Miert avrebbe toccato, secondo 
indiscrezioni, anche temi come la 
golden share e la questione della 
direttiva comunitaria sulle Opa. 

A tenere banco, però, sul ver¬ 


sante italiano 
dell'assalto fi¬ 
nanziario è sta¬ 
ta una voce ri¬ 
portata dal Fi- 
nantial Times, 
che dava per 
imminente 
l'annuncio di 
40mila esuberi 
dapartediTele- 
com. Nel testo, 
nessun nome 
né citazione. In 
due tempi la replica di Telecom. 
Prima un secco no comment. Poi 
fonti aziendali dichiarano che «le 
cifre non corrispondono al vero», 
e che eventuali esuberi scaturiran¬ 
no solo dalla trattativa con i sinda¬ 


cati che «è già iniziata». Fulminea 
la contro-replica dei sindacati: 
non c'è nessuna trattativa. A se¬ 
guire la precisazione Telecom: è 
iniziato un dialogo - fanno sapere 
dall'azienda - a cui i vertici tengo¬ 
no molto. L'amministratore dele¬ 
gato, comunque, nella conferen- 
ce cali ha parlato di un riequilibrio 
delle forze interne, non ha nomi¬ 
nato la parola esuberi. Equivoci a 
parte, la questione occupazione 
scotta. Tant'è che tutti i vertici sin¬ 
dacali hanno fatto appello alla 
cautela, stigmatizzando le voci in¬ 
controllate. Senza un piano e una 
trattativa, dicono i Confederali, 
non si può parlare di esuberi. «For¬ 
se sarebbe ora di sedersi a un tavo¬ 
lo - dichiara il segretario confede¬ 


rale Cisl Pierpaolo Baretta - quan¬ 
do le notizie prendono una piega 
non controllabile, l’unico meto¬ 
do serio è aprire un confronto». «I 
tempi dell'Opa sono lunghi - ag¬ 
giunge il segretario della Cgil-slc 
Fulvio Fammoni - Non si può pen¬ 
sare di immobilizzare l'azienda 
per ragioni di riservatezza. Occor¬ 
re trovare un punto per discutere, 
senza lasciar spazio a indiscrezio¬ 
ni ». Intanto il Tesoro stringe i tem¬ 
pi per la cessione del 3,4% di Tele¬ 
com che è ancora in suo possesso. 
L'obiettivo è chiudere l'operazio¬ 
ne al massimo entro i prossimi 15 
giorni, anche se non si può esclu¬ 
dere un'accelerazione che faccia 
risolvere il problema della vendita 
già entro questa settimana. 


■ SINDACATI 
ALLARMATI 
Il «Ft» scrive: 
la Telecom 
taglierà 
40mila 
dipendenti 
entro breve 


O pa, contro-opa, scalate, minacce di tagli al personale, cioè licenzia¬ 
menti. La barca di Telecom Italia, come si sa, sta navigando in una 
vera tempesta. Ma i dirigenti del colosso telefonico con scelta di tem¬ 
pi non proprio felice hanno acquistato un po' di spazi pubblicitari per pro¬ 
muovere un nuovo servizio: l'abbonato potrà scegliere il suo numero perso¬ 
nale, un po' come accade negli Stati Uniti per le targhe automobilistiche. Po¬ 
tete, insomma, sbizzarrirvi: la data di nascita, i numeri suggeriti in sogno 
dalla nonna, i numeri civici delle case dei vostri familiari... Attraverso un 
unico «numero personale» potrete essere raggiunti al cellulare, nell'utenza 
residenziale, all'ufficio, ed a eventuali e non meglio precisati altri recapiti. 
Sarete, insomma, sempre reperibili, e sai che goduria. Peccato che nella bol¬ 
letta ci sarà un certo aggravio di costi, cinquantamila più Iva all'attivazione, 
diecimila mensili, per il «personale gold»: numeri molto pregiati - così è 
scritto nell'inserzione, ma che significa? - molto facili da ricordare. 

La pensata della Telecom sembra più che altro un gadget consumistico de¬ 
stinato a rastrellare un po' di quattrini in una nicchia piuttosto ristretta di 
utenti. Non sarebbe male se i dirigenti Telecom occupassero il tempo in alto 
modo. Per esempio: a studiare come abbassare le tariffe, o come evitare i ta¬ 
gli di cui si vocifera. Diecimila, quindicimila, quarantamila, come scrive il 
«Financial Times». Sono questi i «numeri pregiati» che ci interessano. 
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in lire 

A MARCIA 

0,25 

3,67 

0,24 

0,27 

475 

CAMFIN 

1,71 


1,69 

1,95 

3299 

FONDASS RNC 

3,30 

■1,08 

3,10 

4,09 

6308 

MILASS RNC 

1,90 

■0,21 

1,85 

2,29 

3700 

RISANAM RNC 

9,80 

■1,51 

8,20 

10,01 

18886 

Qvianiniind 

0,79 

1,74 

0,75 

0,82 

1498 

ACQ NIC0LAY 

2,00 


1,94 

2,38 

3888 

CARRARO 

4,38 

0,48 

4,01 

5,09 

8506 

nGABETTI 

1,27 

■0,78 

1,21 

1,45 

2457 

MILASS W02 

0,41 

1,59 

0,40 

0,53 

0 

RISANAMENTO 

19,33 

0,67 

16,39 

19,49 

37473 

VIANINILAV 

1,86 

■2,87 

1,78 

2,04 























ACQUEP0TAB 

3,70 


3,50 

4,44 

7164 

CASTELGARDEN 

2,90 

1,01 

2,72 

3,12 

5569 

“garboli 

0,95 


0,90 

1,18 

1841 

MITTEL 

1,36 

0,74 

1,23 

1,45 

2620 

RIVA FINANZ 

2,98 

■0,87 

2,60 

3,37 

5788 







AEDES 

7,60 

■3,01 

6,38 

7,94 

14716 

CEM AUGUSTA 

1,65 


1,59 

1,79 

3195 

GEFRAN 

3,12 


3,11 

3,57 


MONDAD RNC 

10,95 

0,92 

8,95 

11,81 

21202 

ROLAND EUROP 

2,54 

■0,20 

2,34 

2,57 

4926 

VITTORIA ASS 

4,07 

1,75 

3,73 

4,61 

7817 










AEDES RNC 

3,80 

■2,96 

3,15 

4,21 

7406 

CEM BARLRNC 

3,25 


2,72 

3,35 

6293 

GEMINA 

0,56 

0,27 

0,53 

0,65 

1085 

MONDADORI 

13,92 

0,09 

11,61 

15,04 

27117 

ROLO BANCA 

22,92 

1,64 

20,71 

24,42 

44031 

VOLKSWAGEN 

57,67 

1,34 

55,21 

77,30 

111974 

























AEM 

2,17 

■0,32 

1,93 

2,38 

4208 

CEM BARLETTA 

3,50 

■0,85 

3,00 

4,00 

6777 

GEMINA RNC 

0,67 

■1,48 

0,65 

0,76 

1316 

MONFIBRE 

0,54 

■1,82 

0,53 

0,73 

1065 

ROTONDI EV 

2,15 

■1,83 

2,10 

2,60 

4167 

P1WCBM30C22MZ9 

7,58 

■? 88 

547 

85? 

0 



















AER0P ROMA 

7,57 

■0,18 

6,75 

7,65 

14656 

CEMBRE 

2,90 

3,09 

2,75 

3,09 

5383 

GENERALI 

36,79 

0,60 

33,41 

40,47 

70480 

MONFIBRE RNC 

0,58 

1,05 

0,57 

0,74 

1115 

Hs del bene 

1,17 

1,12 

1,12 

1,36 

2267 

li 

WCBM30C24MZ9 

6,66 

2,62 

4,51 

7,51 


ALITALIA 

3,35 

2,17 

3,07 

3,55 

6413 

CEMENTIR 

0 93 

0,81 

0,77 

0,96 

1801 

GENERALI W 

42,55 

-0,47 

38,86 



MONRIF 

0,70 

1,61 

0,64 

0,80 

1351 

LI 

SABAF 

6,92 

■1,14 

6,93 

8,10 

13426 

0 


46,48 

0 







ALLEANZA 

11,01 

3,00 

9,34 

12,93 

21090 

CENTENARZIN 

0,13 

-0,79 

0,12 

0,16 

232 

GEWISS 


9,38 

15,60 

18,35 

35521 

MONTED 

0,94 

4,62 

0,85 

1,19 

1796 

SADI 

2,00 

2,56 

1,93 

2,29 


WCBM30C26MZ9 

5,62 

■2,60 

3,60 

6,68 

0 





















ALLEANZA RNC 

6,34 

2,08 

6,10 

7,72 

12315 

CIGA 

0,64 

■1,01 

0,61 

0,71 

1244 

GILDEMEISTER 

2,94 

■0,54 

2,79 

3,19 

5741 

MONTED RIS 

1,13 


1,06 

1,23 

2188 

SAES GETT 

7,96 

■0,21 

7,70 

9,03 

15496 

WCBM30C28MZ9 

4,58 

3,13 

2,61 

5,69 

0 

ALLIANZSUB 

9,79 

■2,15 

9,43 

10,75 

19113 

CIGARNC 

0,87 

1,35 

0,74 

0,88 

1675 

GIM 

0,85 

3,47 

0,73 

0,92 

1653 

MONTED RNC 

0,72 

1,76 

0,71 

0,87 

1385 

SAESGETTP 

7,50 


7,50 

830 

14522 

WCBM30C30MZ9 

3,65 

8,95 

1,86 

4,72 

0 















AMGA 

0,92 

1,28 

0,90 

1,22 

1774 

CIR 

1,01 

3,99 

0,88 

1,10 

1926 

GIM RNC 

1,44 

6,52 

1,24 

1,43 

2773 

PlNAV MONTAN 

1,55 

0,65 

1,38 

1,60 

3001 

SAES GETT R 

4,02 

■0,40 

4,01 

4,96 

7774 

WCBM30C32MG9 

3,36 

7,01 

2,03 

4,29 

0 

ANSALDO TRAS 

1,32 

■1,05 

1,31 

1,65 

2558 

CIR RNC 

0,95 

2,23 


0,99 

1813 







Li . 













GIM W 

0 09 

13,21 

0,04 

0,15 

o 

NECCHI 

0,36 

■1,21 

0,36 

0,43 

707 

SAFILO 

4,34 

0,0/ 

3,/0 

4,6/ 

8338 















WCBM30C34NV9 

3,84 

5,35 

2,56 

4,43 


ARQUATI 

1,13 

1,89 

1,02 

1,29 

2180 

CIRIO 

0,58 

2,07 

0,52 

0,64 

1119 

GRANDI VIAGG 

1,00 

107 

0 86 

1,16 

1925 

NECCHI RNC 

0,98 


0 98 

100 

1898 

SAFILO RNC 

5,80 

175 

5,1? 

6,10 

11230 

0 

ASSITALIA 

5,40 

■0,06 

4,69 

5,77 

10479 

CIRIO W 

0,23 

2,13 

0,21 

0,28 

0 

[Jhdp 

0,62 

3,64 

0,53 

0,65 

1180 

nOLCESE 

0,67 

■2,90 

0,62 

0,89 

1297 

SAI 

10,27 

0 46 

8 87 

108? 

19884 

WCBM30C36MG9 

1,83 

12,87 

1,22 

2,69 

0 

AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

CLASS EDIT 

7,17 

8,97 

2,13 

8,40 

13395 














“hDP RNC 

0,46 

0,61 

0,44 

0,53 


M OLIVETTI 

2,93 

1,14 

2,75 

3,44 

5621 

SAI RIS 

4,76 

■0,58 

4,39 

5,70 

9143 

WCBM30C38NV9 

2,62 

7,34 

1,80 

3,31 

0 

AUT0T0 MI 

5,12 

1,31 

4,41 

5,15 

9923 

CMI 

2,84 

-1,80 

2,16 

2,97 

5576 




















OLIVETTI P 

2,74 

■1 33 

2,71 

3,68 

5371 

SAIAG 

5,11 

2,28 

4 99 

6,16 

9670 

WCBM30C40MG9 

0,91 

6,60 

0,80 

1,79 

0 

COFIDE 

0,54 

2,47 

0,50 

0,71 

1019 

n IDRA PRESSE 

1,94 

■0,26 

1,92 

2,18 

3752 


AUTOGRILL 

9,17 

1,18 

6,78 

9,21 

17709 







SAIAG RNC 

3,02 

077 

3,00 

3,50 

5813 







AUTOSTRADE 

739 

1,03 

5 09 

8 03 

14288 

COFIDE RNC 

0,51 

1,96 

0,49 

0,66 

977 

IFI PRIV 

14,45 

3,76 

12,04 

17,11 

27654 













WCBM30C42NV9 

1,87 

4,88 

1,30 

2,33 

0 







COMAU 

2,31 

■1,57 

2,17 

2,78 

4510 

IFIL 

3,34 

3 98 

2,88 

3,91 

6347 

OLIVETTI W 

2,41 

0,38 

2,27 

2,91 

0 







WCBM30C50NV9 

0,92 

4,87 

0,72 

1,43 

0 

BAGRMANTW 

1,11 

0,45 

1,08 

1,37 









SAIPEM RIS 

3,62 

1,12 

3,30 

3,70 


0 

COMIT 

6,54 


5,26 

6,79 

12417 

IFILRW99 

0,58 

■2,14 

0,56 

1,06 


|JPBG-CVA 

23,14 


19,43 

23,61 

44941 














■0,98 



SCHIAPP 

0,18 

■0 ?8 

0,18 

0,23 

343 

WCBM30P22MZ9 


0,00 


0,23 

0 


3,43 

1,72 

3,11 

3,54 

6690 

COMIT RNC 

5,40 

■1,37 

4,37 

5,49 

10340 

IFIL RNC 

2,01 

1,57 

1,93 

2,53 

3898 

PBG-CVAW1 

1,26 

■0,55 

0,99 

1,29 

0 

SEAT PG 

1,23 


0,82 

1,30 

2370 

WCBM30P24MZ9 

0,01 


0,00 

0,28 


B DESI0-BR 







IFIL W 99 

0,70 

3,85 

0,60 

1,15 

0 

PBG-CVAW2 

0,86 

■2,47 

0,82 

0,93 

0 




B FIDEURAM 

5,71 

3,43 

5,05 

6,67 

10911 

COMPART 

0,69 

3,58 

0,54 

0,74 

1316 

SEAT PG RNC 


5,14 


0,94 

1774 













IM METANOP 


■0,19 


1,07 

1754 

PCREMONA 


■1,01 

8,16 

9,64 

18369 



WCBM30P26MZ9 

0,01 

25,00 


0,33 

0 

COMPART RNC 

0,59 

0,75 

0,54 

0,67 

1158 

0.90 

0.88 

9,49 

SIMINT 

6,52 

0,28 

5,77 

7,72 

12621 


B INTESA 

5,34 

3,45 

4,11 

5,36 

10160 

CR BERGAM 


1,15 

15,40 

19,79 

37964 

IMA 

6,39 

0,92 

5,79 

6,85 


P ETR-LAZIO 

16,17 

■1,85 

14,01 

16,36 

31540 

WCBM30P28MZ9 

0,01 


0,01 

0,51 


B INTESA RW 

0,51 

0,41 

0,47 

0,60 


19,68 


SIRTI 

5,52 

0,07 

4,81 

5,67 

10574 



0 

CR FOND 

2,64 

1,42 

2,00 

2,64 

5110 

IMPREGIL RNC 

0,74 

4,68 

A rn 

. .. 

1428 

PVER-SGEM 

97,77 

1,06 

72,92 

97,85 








B INTESA RNC 

2,47 

0,41 

2,15 

2,78 





SMI MET 

0,55 

5,55 

0,47 

0,58 

1033 

WCBM30P30MZ9 

0,01 

■0 99 

0 01 

0 81 

0 

4804 







IMPREGIL W01 

0,40 

■1,79 


0,45 


PAGNOSSIN 

3,65 

4,05 

3,54 

4,77 

7036 







B INTESAW 

1,13 

3 96 

0 81 

116 


CRVALTEL 

9,89 

0,27 

8,56 

10,04 

19101 



SMI MET RNC 


3,24 

0,54 

0,62 

1151 

WCBM30P32MG9 

0,77 

■10,86 

0,82 

1,89 

0 

0 







IMPREGIL W99 

0,07 

0,31 

0,05 

0,17 


PARMALAT 

1,35 

2,50 

1,25 

1,67 

2581 


B LEGNANO 

5,85 

■0,07 

4,96 

5,93 

11283 

CREDEM 

2,87 

1,88 

2,51) 

2,99 

5495 


SMI METW99 

0,12 

19,05 


0,17 

0 

WCBM30P34NV9 

2,15 

■5,17 

2,20 

3,41 


CREMONINI 

2,29 

1,01 

2,13 

2,88 

4430 

IMPREGILO 

0,75 

2,55 

0,63 

0,77 

1439 

PARMALAT W 

0,81 

2,07 

0,73 

1,12 

0 


0 

B LOMBARDA 

12,96 

1,81 

11,50 

13,56 

25195 

SMURFIT SISA 

0,65 

■5,65 

0,62 

0,72 

1261 







CRESPI 

1,60 

063 

159 

1,88 


INA 

2,62 

2,78 

1,94 

2,58 

4998 

PARMALAT WPR 

0,91 

■0,82 

0,91 

1,20 

0 

WCBM30P36MG9 

1,38 

■10,74 

1,45 

3,13 

0 







3086 

SNIA BPD 

1,20 

■2,04 

1,20 

1,46 

2327 

B NAPOLI 

1,24 

0,89 

1,10 

1,27 

2403 







INTEK 

0,57 

■0,87 

0,53 

0,64 

1101 

PERLIER 

0,35 

5,18 

0,32 

0,42 

653 

WCBM30P38NV9 

3,05 

■4,12 

3,06 



B NAPOLI RNC 

1,15 

1,05 

1,07 

1,19 

2213 

CSP 

4,62 

-0,15 

4,38 

5,50 

8895 

SNIA BPD RIS 

1,23 

4,70 

1,17 

1,47 

2372 

4,69 

0 







INTEKRNC 

0,46 


0,45 

0,53 

887 

PETRA 

9,56 

3,42 

8,43 

11,01 

18445 













CUCIRINI 

0,74 

■0,80 

0,/1 

0,86 

1439 


SNIA BPD RNC 

0,88 

■0 57 

0,87 

0,98 

1707 

WCBM30P40MG9 

2,50 

■8,22 

2,55 

4,70 

0 







Qdalmine 

0,23 

2,06 

0,21 

0,27 

447 

INTERPUMP 

4,07 

4,09 

3,72 

4,35 

7854 

PETRA RNC 

4,71 

■1,8/ 

3,83 

5,23 

9013 

SOGEFI 

2,64 

6,15 

2,09 

2,59 

5019 

WCBM30P42NV9 

4,38 

■2,06 

4,23 

6,26 


B SARDEG RNC 

16,20 

1,22 

13,28 

1652 

31400 

IPI 

1,50 

■1,45 

1,48 

1,67 

2904 

PININF RIS 

17,85 


17,10 

19,16 

34562 

0 







“DANIELI 

4,85 

0,39 

4,75 

6,33 

9428 


SOL 

2,12 


2,12 

2,56 

4132 







BTOSCANA 

4,90 

0 49 

3,86 

4,92 

9459 

IRCE 

3,94 

0 85 

3,74 

4,72 

7520 

PININFARINA 

19,00 

1,00 

16,68 

20,24 

36791 


WCBM30P50NV9 

7,56 

0,53 

7,16 

9,73 

0 


DANIELI RNC 

2,59 

0,58 

2,54 

3,40 

5038 

SONDEL 

3,35 


3,06 

4,13 

6457 

BASSETTI 

5,67 

5 94 

4 94 

620 

10423 

ISTCRFOND 



8,47 

11,00 

17810 

PIRELCO 

1,59 

0,06 

1,40 

1,78 

3084 

0,48 

WSGM30C30ST0 

5,50 

■0,90 

4,53 

6,53 








DANIELI W 

0,46 

■3,29 

0,47 

1,14 

0 



SOPAF 


7,70 

0,53 

0,65 

1166 


BASTOGI 

0,06 

-4 62 

0 06 

0 07 

121 

ITALCEM 

10,39 

0,32 

8,04 

10,64 

20075 

PIRELCO RNC 

1,45 

2,84 

1,34 

1,65 

2777 














DANIELI W03 

0,60 

2,60 

0,58 

0,74 

0 

SOPAFRNC 


.. _. 


„ „„ 

.... 

WSGM30C32ST0 

4,84 

■6.92 

4,06 

5,86 

0 

BAYER 

34,45 

0,29 

311,37 

37,35 

66627 

ITALCEM RNC 

4,30 

3,22 

3,97 

4,55 

8283 

PIRELSPA 

2,66 

3,07 

2,26 

2,95 

5054 


















DEFERRRNC 

1,81 

■2,95 

1,81 

2,01 

3561 

SORIN 

3,53 

■0,59 

3,43 

4,02 

6878 

WSGM30C34DC9 

3,48 

■7,45 

2,82 

4,65 


BAYERISCHE 

4,64 

113 

418 

5 63 

8942 

ITALGAS 

4,74 

4,86 

4,27 

5,68 


PIRELSPAR 

1,79 

1,71 

1,74 

2,18 

3454 








DE FERRARI 

4,15 

7,79 

3,78 

4,19 

8105 


SPAOLO IMI 

16,49 

■0,43 

14,16 

16,52 

31672 







BCACARIGE 

8,11 

0,23 

7,52 

8,40 

15746 

ITALMOB 

24,31 

4,78 

21,41 

27,29 

46490 

POL EDITOR 

1,44 

■3,41 

1,47 

2,25 

2844 

WSGM30C35ST0 

4,24 

■5,21 

3,47 

5,24 

0 














BC0 CHIAVARI 

3,20 

0,31 

2,84 

3,22 

6186 

DEROMA 

5,70 

0,3b 

5,6/ 

6,60 

11021 

ITALMOB RNC 

15,43 

?6fi 

14 95 

17 61 

29573 

POP BRESCIA 

28,52 

0,25 

21,54 

29,48 

55203 

STAYER 

0,66 


0,66 

0,81 

1297 

WSGM30C36DC9 

2,99 

■6,56 

2,41 

3,84 

0 







STEFANEL 

1,47 

0,27 

1,41 

2,01 


BEGHELLI 

1,95 

■0,97 

1,89 

2,22 

3764 

Hedison 

8,87 

449 

8,21 

11,69 

16863 

ITTIERRE 

2,33 

0,30 

2,05 

? 46 

4504 

POP COMM IND 

22,25 

0,50 

16,05 

23,48 

42733 

2852 









1,96 


1,81 

2,33 


WSGM30C37ST0 

3,63 

■4,22 

3 26 

4 55 

o 

BENETTON 

1,57 

6,71 

1,41 

1,81 

2986 

EMAK 

1,91 

0,05 

1,87 

2,17 

3681 







POP INTRA 

14,14 

■1,08 

11,00 

14,55 

27760 

STEFANEL RIS 


3785 








Il JOLLY HOTELS 



4,54 

5,00 








WSGM30C38DC9 

2,52 

■4,55 

1,94 

3,38 


BIM 

3,80 


3,45 

3,96 

7358 

ENI 

5,83 

2,07 

5,10 

5,90 

11135 

4,60 


8959 

POP LODI 

12,34 

■1,63 

9,11 

12,42 

23797 

STEFANELW 

0,23 


0,22 

0,50 

0 

0 


M JOLLY RNC 

4,90 


4,81 

5,30 

9488 













BIMW 

0,75 


0,64 

0,85 

0 

ERG 

3,19 

073 

?67 

3,30 

6179 


POP MILANO 

8,29 

■1 3? 

6,83 

8,55 

16166 

STMICROEL 

82,39 

1,29 

69,43 

93,87 

159394 

WSGM30C40DC9 

1,98 

1,48 

1,68 

2,85 

0 

BINDA 

0,02 


0,02 

0,02 

36 

ERICSSON 

34,50 

■0,32 

34,08 

39,22 

67111 

[■ladoria 

2,44 


2,40 

2,81 

4728 

POP NOVARA 

9,40 

■0,16 

6,55 

9,54 

18158 

Qtargetti 

2,88 

■0,21 

2,74 

3,04 

5611 

WSGM30C40ST0 

2,92 

■5,19 

2,62 

3,79 

0 

BNA 

2,28 

0,13 

1,29 

2,28 

4422 

ERID BEG SAY 

125,40 

■1,28 

124,64 

158,44 

243292 

LAGAIANA 

2,23 


2,22 

2,25 

4318 

POP SPOLETO 

9,17 

■0,43 

8,22 

9,26 

17756 

TECNOST 

7,26 


2,81 

6,96 

13475 

WSGM30C42DC9 

1,53 

■1,29 

1,33 

2,43 


BNA PRIV 

1,20 

0,84 

0,81 

1,20 

2316 







LAZIO 

6,72 

■3,41 

3,00 

9,56 

12901 














ESAOTE 

2,08 

3,23 

1,93 

2,27 

4006 

PREMAFIN 

0,71 

2,25 

0,59 

0,79 

1370 

TELECOM IT 

9,58 

0,67 

7,58 

9,86 

18433 

WSGM30C44DC9 

1,26 

7,94 

1,04 

1,99 


BNA RNC 

0,84 

3,95 

0,72 

0,92 

1593 

ESPRESSO 

10,24 

1,80 


11,84 

19853 

LINIFIC RNC 

0,41 

0,73 

0,40 

0,45 


PREMAIMM 

0,52 


0,51 

0,75 

1025 

TELECOM IT R 

5,62 

0,41 

5,47 

6,59 

10950 

0 










BNL 

2,98 

0,10 

2,46 

3,02 

5760 

Q FALCK 

7,00 

■0,71 

6,60 

7,46 

13614 

LINIFICIO 

0,40 

■1,25 

0,39 

0,46 

767 

PREMUDA 

0,88 

■0,90 

0,86 

1,07 

1706 

TERME AC RNC 

0,59 

■0,85 

0,56 

0,76 

1138 

WSGM30P27ST0 

1,74 

3,32 

1,67 

2,88 

0 

BNLRNC 

2,22 

0,91 

2,01 

2,38 

4287 

LOCAT 


■2,47 

0,81 

1,15 

1737 



















™ FALCKRIS 

7,05 

■1,12 

6,90 

7,50 

13651 

0,89 

PREMUDA RNC 

2,12 


2,12 

2,12 

4101 

TERME ACQUI 

0,70 

■2,22 

0,68 

0,92 

1363 

WSGM30P28DC9 

0,98 

■6,11 

0,99 

2,11 

0 

BOERO 

6,70 


6,00 

6,70 

12973 


























FIAR 

3,09 

0 3? 

2,90 

3,20 

5983 

LOGITALIA ge 

0,06 


0,05 

0,05 

103 

PIrdemed 

2,08 

117 

1,95 

2,66 

4043 

TIM 

6,34 

2,08 

5,18 

6,86 

12075 

WSGM30P3f)DC9 

1,35 

■3,43 

1,33 

2,63 

0 

B0N FERRAR 

8,11 

1,12 

7,60 

8,70 

15703 

FIAT 

2,92 

4,37 

2,63 

3,38 

5545 

Mmaffei 

1,29 

■0,77 

1,28 

1,42 

2498 

LI 

R DE MED RIS 

2,35 


2,12 

3,25 

4453 

TIM RNC 

3,58 

1,79 

3,23 

4,35 

6837 

WSGM30P30ST0 

2,21 

3,08 

2,14 

3,50 

0 

BREMBO 

11,75 

■0,71 

9,36 

12,06 

22947 

FIAT PRIV 

1,46 

?,09 

136 

1,86 

2811 

M MAGNETI 

1,34 

2,68 

1,19 

1,52 

2587 

R DE MED RNC 

2,14 


196 

? 56 

4144 

TORO 

12,52 

2,08 

11,12 

14,52 

24134 

WSGM30P32DC9 

1,68 

0,60 

1,67 

3,10 


BRI0SCHI 

0,22 

0,86 

0,18 

0,28 

419 

FIAT RNC 

1,53 

173 

146 

1,91 

2945 

MAGNETI RNC 

1,34 

3,89 

1,24 

1,47 

2571 

RAS 


135 

9,?3 

1? 97 

19334 

TOROP 

6,91 

0,25 

6,54 

7,82 

13444 


10,08 







BRI0SCHIW 

0,06 

4,26 

0,05 

0,06 

0 

FIN PART 

0,51 

■144 

0,50 

0,64 

985 

MANULIRUB 

2,66 

■1,26 

2,58 

3,34 

5071 

RAS RNC 

6,81 

1?0 

6,37 

8,66 

13238 

TORO RNC 

6,79 

1,77 

6,19 

7,84 

13112 

WSGM30P32ST0 

2,73 

2,63 

2,67 

4,24 

0 

BUFFETTI 

3,39 

1,50 

2,86 

3,93 

6589 

FIN PARTPRI 

0,31 

1,48 

0,30 

0,38 

594 

MARANGONI 

2,90 

■2,68 

2,80 

3,14 

5619 

RATTI 

1,65 

■1,79 

1,61 

1,99 

3191 

TORO W 

6,31 

0,32 

6,27 

8,65 

0 

WSGM30P34DC9 

2,16 

■0,37 

2,06 

3,69 

0 

BULGARI 

4,67 

0,84 

4,50 

5,96 

9000 

FIN PART RNC 

0,34 

■1,89 

0,35 

0,42 

670 

MARZOTTO 

7,83 

0,41 

7,08 

9,57 

15248 

RECORD RNC 

4,55 

3,13 

4,43 

5,06 

8690 

TRENNO 

2,15 


1,90 

2,56 

4097 

WSGM30P35ST0 

3,38 

2,74 

3,28 

4,97 

0 














BURG0 

5,77 

2,56 

4,82 

5,73 

11012 

FIN PART W 

0,06 

2,52 

0,06 

0,09 

0 

MARZOTTO RIS 

8,50 

■3,46 

8,50 

10,69 

16458 

RECORDATI 

8,00 

1,24 

7,94 

9,52 

15477 

PIUNICEM 

10,25 

3,02 

7,72 

10,41 

19545 

WSGM30P36DC9 

2,66 

4,12 

2,52 

4,24 


BURG0P 

7,20 

■6,25 

6,82 

8,39 

13941 







MARZOTTO RNC 

5,23 

■4,04 

5,05 

6,47 

10462 














FINARTE ASTE 

1,33 

-1,48 

1,04 

1,36 

2575 

RICCHETTI 

0,92 

0,29 

0,90 

1,02 

1788 

UNICEM RNC 

4,11 


3,88 

4.44 

8016 

WSGM30P37ST0 


1,62 

4,01 

5,98 


BURG0RNC 

7,20 


6,37 

7,20 

13883 

FINCASA 

0,22 


0?1 

0,26 

428 

MEDIASET 

8,68 

2,31 

7,07 

9,19 

16687 

RICCHETTIW 

0,17 

6?5 

0,15 

0,?? 

0 

UNICREDIT 

5,26 

1,41 

4,13 

5 79 

9987 

4,08 

0 

CAFFAR0 

1,02 

2,20 

1,01 

1,26 

1985 

FINMECC RNC 

0,74 

0,14 

0,71 

0,83 

1424 

MEDIOBANCA 

11,68 

1,81 

9,30 

12,45 

22271 

RICH GINORI 

0,89 

3,48 

0,86 

1,03 

1713 

UNICREDIT R 

3,56 

-1,08 

3,22 

4,09 

7013 

WSGM30P38DC9 

3,21 

■1,47 

3,14 

5,11 

0 

CAFFAR0 RIS 

1,20 

1,27 

1,12 

1,27 

2324 

FINMECC W 

0,06 

■3,68 

0,06 

0,08 

0 

MEDIOBANCA W 

2,55 

0,31 

2,27 

3,15 

0 

RINASCEN 

6,99 

■1,30 

7,05 

9,34 

13647 

UNIONE IMM 

0,51 

■0,29 

0,41 

0,54 

994 

HZIGNAGO 

10,58 

4,75 


10,42 

20176 
































CALCEMENT0 

1,02 

4,34 

0,98 

1,21 

1954 

FINMECCANICA 

0,98 

■1,11 

0,86 

1,11 

1886 

MEDIOLANUM 

6,74 

2,03 

5,44 

7,59 

12890 

RINASCEN P 

3,60 

■1,26 

3,60 

4,86 

6976 

UNIPOL 

3,36 

3,1/ 

2,99 

3,/2 

6477 

ZUCCHI 

6,09 


6,09 

7,54 

11792 

CALP 

2,73 

2,63 

2,59 

3,23 

5294 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI 

4,45 

2,06 

4,03 



RINASCEN RW 

0,56 

■2,13 

0,55 

1,07 

0 

UNIPOLP 

2,48 

5,10 

2,00 

2,42 

4649 











CALTAGIR RNC 

0,83 


0,80 

0,93 

1595 

FINREX RNC 


0,00 


0,00 

0 

MERLONI RNC 

1,92 

0,95 

1,78 

2,46 

3741 

RINASCEN RNC 

3,88 

■4,60 

3,82 

5,35 

7507 

UNIPOL PW 

0,44 

6,20 

0,40 

0,56 

0 

ZUCCHI RNC 

4,15 


4,01 

4,84 

8134 

CALTAGIR0NE 

0,95 

-0,28 

0,86 

0,97 

1802 

FONDASS 

4,70 

2,11 

4,21 

5,51 

9033 

MILASS 

2,72 

0,52 

2,56 

3,52 

5234 

RINASCEN W 

1,06 

■3,20 

1,07 

2,08 

0 

UNIPOL W 

0,41 

1,77 

0,38 

0,60 

0 

ZUCCHINI 

7,98 

4,85 

5,01 

7,95 

15389 

















16EC009A1603 ZALLCALL 12 21:27:43 03/15/99 


Martedì 16 marzo 1999 



+ 

l'Economia 


l'Unità 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Ouot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Pree. 


Ultimo 

Prec. 

BTPAG 93/03 

125,940 

126,190 

BTP GE 98/01 

103,380 

103,420 

BTP NV 97/07 

113,020 

113,000 

CCTFB 96/03 

101,280 

101,290 

CCT ST 96/03 

101,590 

101,500 

BTP AG 94/04 

122,970 

123,380 

BTP GN 91/01 

118,260 

118,240 

BTP NV 97/27 

119,100 

119,200 

CCTGE 93/00 

100,430 

100,470 

CCT ST 97/04 

100,490 

100,460 

BTPAG 94/99 

101,520 

101,550 

BTP GN 93/03 

128,650 

128,800 

BTP NV 98/01 

100,850 

100,910 

CCTGE 94/01 

100,890 

100,890 

CTE FB 96/01 

105,890 

105,890 

BTP AP 94/04 

122,070 

122,180 

BTP LG 95/00 

109,480 

109,510 

BTP NV 98/29 

101,220 

101,400 

CCTGE 95/03 

101,050 

101,100 

CTE GE 95/00 

104,500 

104,500 

BTP AP 94/99 

100,080 

100,090 

BTP LG 96/01 

111,110 

111,100 

BTP OT 93/03 

122,400 

122,590 

CCTGE 96/06 

102,190 

101,730 

CTE LG 94/99 

100,500 

0,000 







BTP AP 95/00 

107,180 

107,210 

BTP LG 96/06 

129,750 

129,900 

BTP OT 98/03 

102,000 

102,160 

CCTGE 97/04 

100,370 

100,360 







CTE LG 96/01 

106,000 

106,000 







BTP ST 91/01 



CCT GE2 96/06 

101,600 

101,700 

BTP AP 95/05 

135,650 

135,770 

BTP LG 96/99 

101,430 

101,430 

120,100 

120,220 







CTE MG 95/00 

104,450 

104,450 




CCTGN 92/99 

100,040 

100,030 







BTP ST 92/02 

127,500 

127,580 

BTP AP 96/99 

100,450 

100,450 

BTP LG 97/07 

118,110 

118,050 










CCT GN 93/00 

101,030 

101,040 

CTE NV 94/99 

102,000 

102,000 







BTP ST 95/05 

137,610 

137,730 

BTP AP 98/01 

102,730 

102,770 

BTP LG 98/01 

102,950 

103,000 










CCTGN 95/02 

101,070 

101,080 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 







BTP ST 96/01 

110,800 

110,790 

BTP DC 93/03 

0,000 

0,000 

BTP LG 98/03 

103,930 

104,100 










CCT LG 96/03 

101,350 

101,330 

CTZAP 98/00 

96,740 

96,709 







BTP ST 97/00 

103,550 

103,550 

BTP DC 93/23 

168,500 

168,500 

BTP MG 92/02 

125,150 

125,120 

CCT MG 92/99 






BTP ST 97/02 



99,900 

99,900 

CTZ DC 97/99 


97,815 

BTP DC 94/99 

103,910 

103,940 

BTP MG 92/99 

100,980 

101,000 

107,690 

107,840 





BTP ST 98/01 



CCT MG 93/00 

100,860 

100,920 

CTZ FB 99/01 

94,205 

94,219 

BTP FB 96/01 

111,530 

111,650 

BTP MG 96/01 

112,900 

112,930 

101,940 

102,010 

CCT MG 96/03 

101,450 

101,450 

CCTAG 92/99 

100,040 

100,040 

CTZ GE 98/00 



BTP FB 96/06 

133,300 

133,400 

BTP MG 97/00 

103,310 

103,330 

CCT MG 97/04 

100,510 

100,480 

97,430 

97,405 

CCTAG 93/00 

101,200 

101,200 




BTP FB 97/00 

102,660 

102,660 

BTP MG 97/02 


108,780 

CCT MG 98/05 

100,570 

100,530 

CTZ GE 99/01 

94,580 

94,590 

108,690 

CCTAG 94/01 

101,000 

100,990 







BTP MG 98/03 



CCT MZ 93/00 

100,650 

100,670 

CTZ GN 97/99 

99,240 

99,250 

BTP FB 97/07 

117,750 

117,800 

104,790 

104,880 







CCTAG 95/02 

101,100 

101,070 













CCT MZ 97/04 

100,480 

100,440 

CTZ LG 97/99 

99,030 

99,020 

BTP FB 98/03 

105,590 

105,720 

BTP MG 98/08 

105,790 

105,770 




CCTAP 92/99 

99,750 

99,740 













CCT NV 92/99 

100,300 

100,280 

CTZ LG 98/00 



BTP FB 99/02 

99,500 


BTP MG 98/09 

102,270 

102,330 







CCTAP 94/01 

100,880 

100,880 

CCT NV 95/02 












101,240 

101,220 

CTZ LG 99/00 


95,970 

BTP FB 99/04 

98,720 

98,910 

BTP MZ 91/01 

117,070 

117,110 




95,980 

CCTAP 95/02 

100,970 

100,960 

CCT NV 96/03 

100,450 

100,400 










CTZ MG 97/99 



BTP GE 92/02 










99,510 

122,700 

122,750 

BTP MZ 93/03 

129,060 

129,240 

CCTAP 96/03 

101,360 

101,370 





CCT OT 93/00 

100,700 

100,730 










CTZ MG 98/00 


96,375 

BTP GE 93/03 

129,660 

130,050 

BTP MZ 97/02 

108,350 

108,390 

CCTDC 93/03 

0,000 

0,000 




96,450 




BTP GE 94/04 

121,330 

121,360 

BTP NV 93/23 

154,020 

154,200 

CCTDC 94/01 

100,880 

100,890 




CTZ MZ 98/00 

97,075 

97,030 

BTP GE 95/05 

129,300 

129,400 

BTP NV 95/00 

111,550 

111,550 

CCTDC 95/02 

101,340 

101,310 

CCT OT 95/02 

101,170 

101,170 

CTZ OT 98/00 

95,360 

95,320 

BTP GE 97/00 

102,250 

102,260 

BTP NV 96/06 

124,100 

124,090 

CCTFB 93/00 

100,650 

100,670 

CCT OT 98/05 

100,530 

100,480 

CTZ OT 98/99 

98,295 

98,300 

BTP GE 97/02 

107,910 

107,960 

BTP NV 96/26 

129,750 

129,800 

CCTFB 95/02 

100,890 

100,900 

CCT ST 95/01 

101,200 

101,200 

CTZ ST 97/99 

98,380 

98,401 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

AZ FS-85/00 3IND 

112,680 

112,680 

COMIT-96/06IND 

99,000 

99,000 

IFIL-94/00 EXW 5% 

100,100 

100,000 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,890 

100,900 

BCA INTESA 95/02 IND 

99,550 

99,510 

COMIT-96/06 ZC 

62,500 

62,000 

IMI DUAL RATE 97/02 TF-VS 

99,100 

99,090 

MEDIOBANCA-OO LSTZC 

94,000 

94,060 

BCA INTESA 96/01 IND 

99,400 

99,450 

COMIT-97/OO 5,8% 

101,610 

101,810 

IMI-95/0111ND 

100,480 

100,250 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

155,700 

155,990 

BCA INTESA 96/03 IND 

97,450 

97,400 

COMIT-97/OO 6,1% 

102,230 

102,400 

IMI-96/0111ND 

100,060 

100,070 

MEDIOBANCA-02 $ ZC 

83,540 

82,310 

BCA INTESA 98/05 SUB 

97,350 

97,300 

COMIT-97/07 SUB TV 

97,450 

97,470 

IMI-96/01 2 IND 

99,320 

99,330 

MEDIOBANCA-02 IND TM 

155,010 

155,010 

BCA P COMM IND-0221A 

102,300 

102,200 

COMIT-98/28 ZC 

21,850 

21,410 

IMI-96/03 ZC 

83,700 

83,700 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,920 

99,900 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,410 

99,410 

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REV FL 

99,000 

99,000 

IMI-96/06 2 7,1% 

116,900 

117,000 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

71,700 

71,550 

BCA POP BS-97/00 2 TV 

99,810 

99,810 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

98,180 

98,000 

IMI-97/01 INDEX BOND 

109,350 

109,000 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

51,800 

51,650 

BCA ROMA-03 277 IND 

98,000 

98,000 

CREDIOP-OO 3.A 9% 

100,400 

100,500 

IMI-98/02 INDEX BOND MIB30 

113,500 

113,500 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,710 

99,740 

BCA ROMA-08 261 ZC 

63,100 

62,700 

CREDIOP-01 2.A 11% 

106,300 

105,200 

IMI-98/03 COMMOD.LINK.BOND 

100,320 

100,100 

MEDIOCR C/03 IND MIB 

100,850 

100,800 

BIPOP 97/005,75% 

101,300 

101,300 

CREDIOP-07 TV/CALL T. 16MA 

100,000 

100,000 

IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 

102,000 

101,550 

MEDIOCR C/13TF 

103,250 

103,000 

BIPOP 97/00 IND 

99,700 

99,700 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,550 

99,450 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

101,300 

101,800 

MEDIOCR L/03 EQL55 EM 

98,900 

98,650 

BIPOP 97/02 6,5% 

107,600 

106,990 

ENEL-85/00 2IND 

112,660 

112,850 

ITALCEMENTI-97/02 ZC 

89,000 

88,200 

MEDIOCR L/08 2 RF 

105,500 

105,200 

BIPOP 97/02 EURO IND 

97,800 

98,000 

ENEL-85/00 3 IND 

101,900 

101,900 

ITALEASE-96/01 IND 

100,000 

100,000 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

100,000 

100,000 

BIPOP 97/02 ZC 

89,300 

89,000 

ENEL-91/03 2 IND 

106,200 

106,500 

MCR LOMB-97/OO INDEX 

115,480 

115,000 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,600 

100,750 

BIPOP 97/04 ZC 

80,110 

80,300 

ENEL-92/00 11ND 

105,210 

105,250 

MED LOM/14 FC 71 

96,810 

96,800 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,220 

100,200 

BIPOP 97/99 6% 

100,710 

100,710 

ENEL-93/03 2 9,6% 

111,800 

111,510 

MEDLOM/18RF-C75 

97,000 

97,300 

OPERE-93/OO 30 IND 

100,220 

100,180 

CENTROB /13 RFC 

97,500 

97,050 

ENI-93/03IND 

105,560 

105,660 

MED LOM/191 SD 

100,000 

99,900 

OPERE-93/OO 31 IND 

100,010 

100,010 

CENTROB 00 TFDRACME GR 

101,180 

101,150 

ENTE FS 94/02 IND 

100,300 

100,300 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

99,000 

99,000 

OPERE-94/0411ND 

100,250 

100,200 

CENTROB 01 IND 

99,690 

99,550 

ENTE FS-89/99 IND 

100,240 

100,400 

MEDIOB-01 2INDTAQ 

99,880 

99,800 

OPERE-94/04 3 IND 

100,090 

100,100 

CENTROB 01 TF DRACME GR 

102,500 

102,500 

ENTE FS-90/00 IND 

102,210 

102,160 

MEDIOB-05 CUMPREIND 

102,350 

102,150 

OPERE-95/0211ND 

100,170 

100,160 

CENTROB 03 TFTRASF IN TV 

100,490 

100,540 

ENTE FS-94/04 IND 

102,810 

102,800 

MEDIOB-05 PREMIO BLCH 

98,600 

98,450 

OPERE-96/01 2 IND 

99,480 

99,400 

CENTROB 04 TV TRASF IN TF 

99,820 

99,820 

ENTE FS-96/08 IND 

99,790 

99,700 

MEDIOB-96/06 DM ZC 

69,650 

69,450 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,650 

100,750 

CENTROB 97/04 IND 

99,010 

99,190 

FIN PART 98/05 6,45% 

102,600 

102,400 

MEDIOB-97/OO IND TAQ 

113,450 

113,200 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

107,650 

107,500 

COMIT-96/01 7,15% 

107,100 

104,000 

ICCRI-97/00 ZC BORSA-2 

135,150 

136,400 

MEDIOB-98/08 TT 

98,880 

98,860 

SPAOLO/16 FIX R Vili 

97,300 

96,010 


FONDI 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


1 AZIONARI ITALIA [ 

A.D. AZIONI ITALIA 

5.769 5,778 11170 

ALBERTO PRIMO 

6,638 6,634 12853 

ALPI AZIONARIO 

8.632 8,638 16714 21,511 

APULIA AZIONARIO 

11,483 11.494 22234 23,434 

ARCA AZ, ITALIA 

20,386 20,448 39473 15,766 

AUREO PREVIDENZA 

20,162 20,226 39039 16,146 

AZIMUT CRESCITA ITA. 18,070 18,078 34988 17,351 

AZIMUT TREND 1 

11,935 11,936 23109 21,302 

AZZURRO 30,300 30,333 58669 14,415 

BLUECIS 

9.059 9,091 17541 26,110 

BN AZIONI ITALIA 

11,931 11,941 23102 16,106 

BPB TIZIANO 

15,917 15,967 30820 18,765 

BPVIAZION. ITALIA 

5,045 5,059 9768 

C.S.AZION. ITALIA 

12,933 12,967 25042 18,980 

CAPITALGEST ITALIA 

17,694 17.739 34260 13,546 

CAPITALRAS 

19,389 19,404 37542 12,729 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9,801 9,818 18977 13,135 

CENTRALE CAPITAL 

25,063 25,090 48529 18,241 

CENTRALE ITALIA 

15,068 15,095 29176 22,043 

CISALPINO INDICE 

13,433 13,454 26010 20,349 

CLIAM AZIONI ITAL. 

9,201 9,225 17816 11,111 

COMIT AZIONE 

12,114 12,132 23456 10,412 

CONSULTINVEST AZIONE 

11,036 11,034 21369 8,591 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,816 7,822 15134 14,789 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,738 12,795 24664 11,285 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,517 6,523 12619 17,843 

EPTA AZIONI ITALIA 

13,213 13,239 25584 15,670 

EUROM.AZ. ITALIANE 

17,108 17,137 33126 20,439 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,997 21,042 40656 17,093 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

24,983 25,056 48374 16,737 

F&F SELECT ITALIA 

11,867 11,890 22978 13,801 

FONDERSEL ITALIA 

15,469 15,516 29952 21,307 

FONDERSEL P.M.I. 

10,112 10,116 19580 3,831 

FONDICRISEL. ITALIA 

20,407 20,462 39513 18,816 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

18,996 19,047 36781 15,302 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,696 5,721 11029 

G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,492 5,496 10634 

G4SMALLCAPS 

5,380 5,391 10417 

GALILEO 

15,817 15,848 30626 15,950 

GENERCOMIT AZIONI IT 

12,055 12,074 23342 13,424 

GENERCOMIT CAP 

13,773 13,806 26668 10,464 

GEPOCAPITAL 

17,223 17,257 33348 11,787 

GESFIMI ITALIA 

13,406 13,442 25958 15,050 

GESTICREDIT BORSIT. 

15,377 15,467 29774 14,357 

GESTICREDIT CRESCITA 

12,163 12,232 23551 21,835 

GESTIELLEA 

13,324 13,417 25799 17,910 

GESTIFONDIAZ.IT. 

14,173 14,191 27443 16,061 

GESTNORDP. AFFARI 

11,081 11,093 21456 16,594 

GRIFOGLOBAL 

10,676 10,680 20672 13,912 

IMI ITALY 

21,253 21,344 41152 17,963 

ING AZIONARIO 

19,912 19,967 38555 12,836 

INTERBANCARIA AZ. 

25,704 25,748 49770 21,526 

INVESTIRE AZION. 

18,462 18,516 35747 15,995 

ITALY STOCK MAN. 

12,429 12,430 24066 26,749 

MEDICEO IND. ITALIA 

8,285 8,294 16042 15,668 

MIDA AZIONARIO 

18,267 18,296 35370 26,086 

OASI AZ. ITALIA 

11,244 11,254 21771 14,749 

OASI CRESCITA AZION 

11,862 11,900 22968 13,321 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14,626 14,659 28320 18,245 

OLTREMARE AZIONARIO 

13,193 13,222 25545 15,610 

OPTIMA AZIONARIO 

5,723 5,744 11081 

PADANO INDICE ITALIA 

12,449 12,478 24105 23,404 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

11,101 11,130 21495 6,667 

PRIME ITALY 

17,127 17,157 33162 13,999 

PRIMECAPITAL 

46,089 46,209 89241 10,468 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,503 16,541 31954 12,630 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

6,147 6,161 11902 8,626 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

10,978 10,996 21256 -2,206 

RISP. IT. CRESCITA 

13,726 13,769 26577 13,364 

ROLOITALY 

11,176 11,235 21640 14,532 

sanpaoloaldeb.it. 

18,530 18,580 35879 20,113 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

9,177 9,199 17769 16,549 

SANPAOLO AZIONI 

18,836 18,891 36472 36,123 

VENETOBLUE 

16,493 16,519 31935 17,606 

VENETOVENTURE 

13,340 13,339 25830 -2,569 

ZECCHINO 

11,980 11,983 23197 23,701 

ZENIT AZIONARIO 

11,509 11,509 22285 12,100 

ZETA AZIONARIO 

18,562 18,608 35941 19,855 


1 AZIONARI AREA EURO | 

ALTO AZIONARIO 

13,242 13,186 25640 22,258 

AUREO E.M.U. 

12,442 12,299 24091 

CISALPINO AZION. 

16,768 16,754 32467 21,205 

CLIAM SESTANTE 

8,671 8,688 16789 28,290 

COMIT PLUS 

11,362 11,359 22000 4,082 


5,033 4,983 9745 

R&SUNALLIANCE AZION. 

12,201 12,163 23624 7,096 

SANPAOLO JUNIOR 

19,991 19,912 38708 12,258 


1 AZIONARI EUROPA |i 

ADRIATIC EUROPE F. 

17,540 17,567 33962 9,224 

ARCA AZ. EUROPA 

11,453 11,409 22176 5,989 

ASTESE EUROAZIONI 


AZIMUT EUROPA 

bieebgìSìIIìiS 

AZIONAR.EUROPA ROMAG 


BPVIEUROP. EQUITY 

5,066 5,059 9809 

CAPITALGEST EUROPA 

6,795 6,801 13157 5,865 


7,601 7,585 14718 3,644 

CENTRALE EMER.EUROPA 

6,120 6,059 11850 

CENTRALE EUROPA 

25,110 25,049 48620 12,446 

DUCATO AZ. EUR. 


EPTASELEZIO.EUROPA 

5,511 5,524 10671 

EURO AZIONARIO 


EUROM.EUROPE E.F. 


EUROPA 2000 

17,900 17,830 34659 9,283 

F&F POTENZ. EUROPA 

6,898 6,838 13356 

F&F SELECT EUROPA 

19,023 18,996 36834 17,054 

FONDERSELEUROPA 

13,923 13,973 26959 15,553 

FONDICRI SEL. EURO. 

7,240 7,177 14019 5,315 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

6,000 6,004 11618 

FONDINVEST EUROPA 

16,762 16,749 32456 7,451 

GENERCOMIT EUROPA 

20,829 20,836 40331 5,555 

GESFIMI EUROPA 

11,592 11,648 22445 14,469 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17,681 17,647 34235 7,722 

GESTIELLE EUROPA 

13,712 13,741 26550 17,317 

GESTNORD EUROPA 

10,819 10,789 20949 7,505 

IMI EUROPE 

19,173 19,116 37124 10,458 

ING EUROPA 

19,123 19,090 37027 6,910 

INVESTIRE EUROPA 

14,252 14,204 27596 6,720 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

MEDICEO ME. 

12,254 

12,309 

23727 

12,792 

MEDICEO NORD EUROPA 

8,025 

7,995 

15539 

4,341 

PHENIXFUNDTOP 

12,937 

12,909 

25050 

15,313 

PRIME MERRILL EUROPA 

20,896 

20,773 

40460 

6,200 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

8,923 

8,921 

17277 

4,199 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15,260 

15,285 

29547 

6,488 

ROLOEUROPA 

10,533 

10,515 

20395 

U50 

SANPAOLO EUROPE 

9,649 

9,673 

18683 

9,430 

ZETAEUROSTOCK 

5,152 

5,157 

9976 


ZETASWISS 

21,863 

21,859 

42333 

-4,423 


1 AZIONARI AMERICA 1 

ADRIATIC AMERICAS F. 

19,318 

19,472 

37405 

15,272 

AMERICA 2000 

14,929 

14,976 

28907 

8,802 

ARCA AZ. AMERICA 

21,304 

21,472 

41250 

22,302 

AZIMUT AMERICA 

12,104 

12,153 

23437 

13,029 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

15,742 


30481 

26,282 

CAPITALGEST AMERICA 

10,875 

19,940 

21057 

10.026 

CARIFONDO AZ. AMERIC 

0,041 

8,075 

15570 

16.060 

CENTRALE AMERICA 

17,729 

17,810 



CENTRALE AMERICAS 

19,301 19,397 

o 

JÌ350 

CENTRALE EMER.AMERIC 

6,021 6,080 

11658 


DUCATO AZ. AM. 

0,679 

6,700 

12932 1,877 

EPTA SELEZIO.AMERICA 

6,195 


11995 


EUROM.AM.EQ. FUND 

20,831 

20,861 

40334 

7,929 

F&F SELECT AMERICA 

13,846 

13,917 

26810 

19,536 

FONDERSEL AMERICA 

13,646 

13,699 

26422 

16,172 

FONDICRI SEL. AME. 

7,729 

7,676 

14965 

6,652 

FONDINV. WALL STREET 

6,592 

6,656 

12764 


GENERCOMIT N. AMERIC 

26,237 

26,421 

50802 

18,474 

GESFIMI AMERICHE 

10,934 

10,987 

21171 

17,774 

GESTICREDIT AMERICA 

10,135 

10,189 

19624 

_M04 

GESTIELLE AMERICA 

13,114 

13,188 

25392 


GESTNORD AMERICA 

19,213 

J429L. 

37202 

13,644 

GESTNORD AMERICAS 

21,004 

21,019 

o 

13.644 

IMI WEST 

22,394 

22,556 

43361 

19.090 

ING AMERICA 

20,530 

20,630 


JÌ663 

INVESTIRE AMERICA 

21,092 

21,219 

40840 


MEDICEO AMERICA 

10,198 

10,232 

19746 

J5^70 

OPTIMA AMERICHE 

5,824 

5,845 

11277 


PHENIXFUND 

14,764 

14,898 


15.442 

PRIME MERRILL AMER. 

20,694 

20,776 

40069 

6,691 

PUTNAM USAEQ(S) 

9,418 

9,460 

0 

11,411 

PUTNAM USA EQUITY 

8,615 

8,686 

16681 

11,414 

PUTNAM USA OP ($) 

7,898 

7,965 

0 

6,393 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7,225 

7,313 

13990 

6.400 

ROLOAMERICA 

12,379 

12,453 

23969 

JMIl 

SANPAOLO AMERICA 

11,636 

11.707 

22530 

14945 


1 AZIONARI PACIFICO i 

ADRIATIC FAR EASTF. 

5,673 

5,669 

10984 

1,821 

ARCA AZ. FAR EAST 

5,372 

5,352 

10402 

-3,795 

AZIMUT PACIFICO 

5,898 

5,856 

11420 

2,496 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

5,189 

5,176 

10047 

7,354 

CAPITALGEST PACIFICO 

3,867 

3,856 

7488 

0,235 

CARIFONDO AZ. ASIA 

4,090 

4,085 

7919 

-8,763 

CENTR. GIAPPONE YEN 

614,629 615,569 

0 

5,307 

CENTRALEEM. ASIA 

5,339 

5,312 

10338 

■4,966 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5,837 

5,785 

0 

•4,967 

CENTRALE GIAPPONE 

4,699 

4,699 

9099 

5,307 

CLIAM FENICE 

6,072 

6,071 

11757 

15,344 

DUCATO AZ. ASIA 

3,557 

3,544 

6887 

-6,776 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,397 

4,386 

8514 

8,760 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 

6,112 

6,098 

11834 


EUROM.TIGER F.E. 

7,440 

7.376 

14406 

-14,210 

F&F SELECT PACIFICO 

5,141 

5,112 

9954 

■3,186 

FONDERSEL ORIENTE 

5,124 

5.131 

9921 

-1,494 

FONDICRI SEL. ORIEN. 

4,293 


8312 

-ÌS18 

FONDINV. SOL LEVANTE 

Ri 

1K1 



S3«i; -JTW35I7T' ; 

su 


II'WI 

m 

GENERCOMIT PACIFICO 

■su 

EHI 

9875 

4,089 

GESFIMI PACIFICO 

4,629 

4,626 

8963 

1,817 

GESTICREDIT FAR EAST 

4,219 

4,219 

8169 

1,240 

GESTIELLE FAR EAST 

5,133 

5,132 

9939 

1,822 

GESTNORD FAR EAST Y 

906,575 906,651 

0 

0,391 

GESTNORD FAR EAST 

6,931 

6.921 

13420 

0,391 

IMIEAST 

6,013 

5,998 

11643 

Km 

ING ASIA 

4,052 

4,050 

7846 

3,711 

INVESTIRE PACIFICO 

6,269 

6,258 

12138 

297 

MEDICEO GIAPPONE 

4,865 

4,872 

9420 

^?0 

ORIENTE 2000 

7,686 

7,655 

14882 

jM93 

PRIME MERRILL PACIF. 

11,507 

11,484 

22281 


PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

4,617 

4,613 


BBS 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4,223 

4,236 

8177 

-6,763 

ROLOORIENTE 

4,814 

4,821 

9321 

1,882 

SANPAOLO PACIFIC 

4,973 

4,956 

9629 

-1,209 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 1 

AZIMUT TREND EMERGIN 

4,294 

4,317 

8314 

-20,520 

CARIFONDO PAESI EMER 

4,036 

4,040 

7815 

-27,707 

DUCATO AZ.P.EM. 

3,176 

3,181 

6150 

-25,621 

EPTA MERCATI EMERGEN 

5,204 

5.210 

10076 


EUROM. EM.M.E.F. 

3,899 

3,904 

7550 

-18,224 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

3,811 

3,804 

7379 

-18,561 


8,072 

8,016 

15630 

-7,495 



5,211 

9972 


FONDINV.PAESI EMERG. 

mi 

ma 

11023 

-22,628 

GEODE PAESI EMERG. 

4,422 

4,418 

8562 

-24,714 


4,024 

EB 

7792 

-23,023 

GESTIELLE EM. MARKET 


E59 

11134 

-19,263 


H33 

5,045 

9751 ! 

-21,885 


4,115 

4,129 

7968 

-28,450 

n N il [il AW ! BUVtiftAI 

4,546 

4,598 

8802 

-33,906 

1' di] r ^t|T!TfW’ »^r«j 


3,112 

6041 

-19,224 

PRIME EMERGING MKT 

H33 

6,050 

11693 

-19,953 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

3,726 

ESSI 

7215 


PUTNAM EMER.MARK.S 

4,073 

4,096 

0 


R&SUNALL. EMERG. MKT 

4,806 

4,805 

9306 


ROLOEMERGENTI 

5,165 

5,165 

10001 


S.PAOLOECON. EMER. 

4.701 

4,719 

9102 

-26,988 


1 AZIONARI INTERNAZIONALI | 

ADRIATIC GLOB. F. 

14,590 

14,668 

28250 

10,737 

APULIA INTERNAZ. 

8,185 

8,179 

15848 

11,568 

ARCA 27 

14,477 

14,556 

28031 

13,860 

AUREO GLOBAL 

11,953 

11.961 

23144 

13,335 

AZIMUT BORSE INT. 

11,656 

11,693 

22569 

10,459 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10,611 

10,615 

20546 

13,512 

BN AZIONI INTERN. 

13,297 

13,288 

25747 

10,967 

BPB RUBENS 

9,158 

9,209 

17732 

14,483 

C.S. AZIONARIO INTER 

8790 

8,797 

17020 

13,852 


Descr. Fondo 

1 

1 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

6,709 

6,716 

12990 

11,582 

CARIFONDO ARIETE 

13,897 

13,916 

26908 

9,299 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,569 

7,576 

14656 

7,556 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

11,072 

11,062 

21438 

11,079 

CENTRALE GLOBAL 

17,869 

17,889 

34599 

8,662 

CLIAM SIRIO 

8,869 

8,874 

17173 

9,380 

DUCATO AZ. INT. 

31,424 

31,387 

60845 

-2,097 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,471 

5,476 

10593 


EPTAINTERNATIONAL 

15,392 

15,399 

29803 

9,024 

EUROM. BLUE CHIPS 

14,784 

14,799 

28626 

8,414 

EUROM. GROWTH E.F. 

8,370 

8,380 

16207 

6,783 

F&F GESTIONE INTERN. 

16,586 

16,583 

32115 

19,187 

F&F LAGE. AZ. INTER. 

14,175 

14,180 

27447 

18,832 

F&FTOP 50 

6,748 

6,786 

13066 

16,307 

FIDEURAM AZIONE 

14,894 

14,930 

28839 

12,550 

FONDICRI INT. 

19,594 

19,500 

37939 

8,933 

FONDINVEST WORLD 

13,844 

13,875 

26806 

10,089 

FONDO TRADING 

9,163 

9,128 

17742 

9,370 

GALILEO INTERN. 

13,144 

13,172 

25450 

15,133 

GENERCOMIT INT. 

18,571 

18,648 

35958 

10,928 

GEODE 

13,897 

13,906 

26908 

11,228 

GEPOBLUECHIPS 

7,503 

7,477 

14528 

6,626 

GESFIMI GLOBALE 

21,212 

21,308 

41072 

18,363 

GESFIMI INNOVAZIONE 

11,033 

11,077 

21363 

14,607 

GESTICREDIT AZ. 

15,613 

15,669 

30231 

8,331 

GESTIELLE B 

12,178 

12,212 

23580 

11,094 

GESTIELLE 1 

11,294 

11,356 

21868 

-0,104 

GESTIFONDI AZ. INT. 

13,217 

13,233 

25592 

14,371 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7,244 

7,259 

14026 

4,705 

ING INDICE GLOBALE 

14,823 

14,840 

28701 

14,860 

INTERN. STOCK MAN. 

13,471 

13,463 

26083 

33,296 

INVESTIRE INT. 

12,106 

12,134 

23440 

11,361 

OLTREMARE STOCK 

10,729 

10,735 

20774 

9,464 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,748 

5,757 

11130 


PERFORMANCE AZ. EST. 

11,703 

11,736 

22660 

5,263 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8,293 

8,307 

16057 

9,368 

PRIME GLOBAL 

15,737 

15,762 

30471 

10,634 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

KP] 

H29 

0 

12,456 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8,802 

8,848 

17043 

12,465 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

6,034 

6,058 

11683 


RISP. IT. BORSE INT. 

19,078 

19,061 

36940 

3,549 

RISPARMIO IT. AZ. 

15,671 

15,715 

30343 

8,430 

ROLOTREND 

11,303 

11,339 

21886 

10,718 

SANPAOLO INTERNAI 

14,549 

14,580 

28171 

13,527 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6,293 

6,293 

12185 


TALLERO 

8,216 

8,235 

15908 

17,770 

ZETASTOCK 

17,885 

17,970 

34630 

10,174 


1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 9 

AMERIGO VESPUCCI 

7,354 

7,293 

14239 

-9,048 

AUREO MULTIAZ. 

9,831 

9 842 

19035 

14,354 

AZIMUT TREND 

12,976 

12,942 

25125 

8,264 

CARIF.BENI DI CONSUM 

6,095 

6,085 

11802 


CARIF.ENERG.E MAT.PR 

6,201 

6,196 

12007 


CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,369 

6,419 

12332 


CARIFONDO ATLANTE 

11,710 

11,781 

22674 

-9,337 

CARIFONDO BENESSERE 

6,282 

6.283 

12164 


CARIFONDO DELTA 

24,668 

24,684 

47764 

3,870 

CARIFONDO FINANZA 

6,671 

6,676 

12917 


CENTRALE AZ.IMMOBIL 

4,756 

4,756 

9209 

-12,413 

CRISTOFORO COLOMBO 

14,065 

14,190 

27234 

-16,435 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,622 

6,616 

12822 

8,651 

DIVAL ENERGY 

5,791 

5,802 

11213 

3,392 

DIVAL FINANCIAL SERV 

5,113 

5,117 

9900 


DIVAL INDIVID. CARE 

7,276 

7,277 

14088 

15,743 

DIVAL MULTIMEDIA 

7,888 

7,939 

15273 

32,626 

EUROM. GREEN E.F. 

10,320 

10,313 

19982 

8,978 

EUROM. HI-TECH E.F. 

14,027 

14,299 

27160 

40,137 


25,565 

25,589 

49501 

18,883 


9,946 

9,697 

19258 

3,410 

FERDINANDO MAGELLANO 

4,304 

4,285 

8334 

1,829 

FONDINVEST SERVIZI 


CP1 

31474 

10,956 

GEODE RIS. NAT. 

■im 

3,452 

6647 

-6,666 

GESTICREDIT PHARMAC. 

13,114 

13,140 

25392 

3,023 

GESTICREDIT PRIV 

8,166 

8,052 

15812 

1,045 


8,173 

US 

15825 

35,165 


6.763 

6,805 

13095 

-11,532 


Km 

10,645 

E® 

6,941 

ING I.T.FUND 

6,993 

7,181 

13540 



16,067 

16,142 

31110 

7,106 

ING OLANDA 

13,899 

13,780 

26912 

5,097 


8,434 

8,454 

16331 

7,522 


11,079 

10,697 

21452 

-1,147 

OASI LONDRA 

7,674 

7,727 

14859 

10,025 

OASI NEW YORK 

10,810 

10,845 

20931 

18,067 

OASI PARIGI 

13,157 

13,178 

25476 

21,671 

OASI TOKYO 

5,457 

5,457 

10566 

4282 

PRIME SPECIAL 

12,149 

12,282 

23524 

EUS 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,438 

5,428 

10529 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

5,945 

5,912 

0 


S.PAOLO AZ. INT. ETI 

8,122 

8.152 

15726 

29,360 

SANPAOLO FINANCE 

B® 

0E® 

43494 

11,304 

SANPAOLO HIGH RISK 

5,808 

5.794 

11246 


SANPAOLO HIGH TECH 

nm 

EB9 

14032 


SANPAOLO INDUSTRIAL 

14,114 

14,246 

27329 

14,417 

SANPAOLO SAL.EAMB. 

17,031 

17,011 

32977 

6,139 

ZETA MEDIUM CAP 

5,084 

5.100 

9844 

-2,756 


1 BILANCIATI 9 

ADRIATIC MULTI FUND 

11,907 

11,938 

23055 

6,313 

ALTO BILANCIATO 

12,207 

12.158 

23636 

22,861 

ARCA BB 

28,566 

BStl 

55311 

13,092 

ARCATE 

13,523 

13,561 

26184 

10,505 

ARMONIA 

11,754 

11,756 

22759 

6,874 

AUREO 

23,911 

23,909 

46298 

11,655 

AZIMUT BIL. 

17,274 

17,272 

33447 

9,172 

AZIMUT BILAN.INTERN. 





BN BILANCIATO 

H® 

■MI* 


8,668 

CAPITALCREDIT 

14,248 14.260 

27588 

_6^39 

CAPITALGEST BIL. 

20,069 

20,093 

38859 

10,895 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,199 

9,203 

17812 

M8? 

CARIFONDO LIBRA 

29,943 

29.931 

57978 

5,559 

CISALPINO BIL. 

18,154 

18,152 

35151 

13,927 

EPTACAPITAL 

13,921 

1^928 

26955 

10,624 

EUROM. CAPITALFIT 

E9® 

ESSI 

wm 


F&F EURORISPARMIO 

18.048 

18.072 

34946 

12,002 

F&F PROFESSIONALE 

58,219 50,268 

97238 

J681 

FIDEURAM PERFORMANCE 

9,282 

9272 

WimFM 

10947 

FONDERSEL 

41,000 

41.092 79387 12.033 

FONDICRI BILANCIATO 

12,152 

12,154 

23530 9,150 

FONDINVEST FUTURO 

21,663 

21,683 

41945 

10,641 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 

FONDO CENTRALE 

18,414 18,406 35654 6,152 

G4BILANC. INTERNAZ. 

- 0,000 0 

GENERCOMIT 

27,420 27,465 53093 11,125 

GENERCOMIT ESPANSION 

6,847 6,846 13258 -2,330 

GEPOREINVEST 


GEPOWORLD 

11,107 11,083 21506 4,449 

GESFIMI INT. 

12,468 12,489 24141 10,583 

GESTICREDIT FIN. 

14,742 14,754 28544 4,977 

GIALLO 

9,637 9,644 18660 9,454 

GRIFOCAPITAL 

16,328 16,323 31615 9,445 

IMI CAPITAL 

28,528 28,578 55238 10,156 

IMINDUSTRIA 

12,648 12,680 24490 12,359 

ING PORTFOLIO 

27,769 27,803 53768 18,026 

INTERMOBILIARE 

17,737 17,716 34344 16,870 

INVESTIRE BIL. 

13,702 13,712 26531 11,769 

MULTIRAS 

24,167 24,194 46794 9,904 

NAGRACAPITAL 

18,505 18,530 35831 11,841 

NORDCAPITAL 

13,821 13,828 26761 8,997 

NORDMIX 

13,001 12,998 25173 5,828 

OASI FINANZA PERS.15 

5,343 5,338 10345 

OASI FINANZA PERS.25 

5,500 5,489 10649 

PRIMEREND 

25,497 25,610 49369 -0,555 

QUADRIFOGLIO INT. 

9,505 9,509 18404 5,113 

ROLOINTERNATIONAL 

12,350 12,368 23913 7,822 

ROLOMIX 

12,289 12.298 23795 9,603 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,032 6,009 11680 6,226 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,462 5,462 10576 

SANPAOLO SOLUZIONE 5 

22,282 22,297 43144 7,150 

SPAZIO BILANC,ITALIA 

5,727 5,718 11089 

VENETOCAPITAL 

13,363 13,375 25874 10,640 

VISCONTEO 

25,835 25,844 50024 11,786 

ZETA BILANCIATO 

18,464 18,487 35751 12,153 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI fl 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,686 5,671 11010 4,893 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,629 6,609 12836 4,882 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,306 6,292 12210 7,012 



BPBTIEPOLO 

6,624 6,610 12826 4,351 

CARIF.STRONG CURRENC 


CLIAM REGOLO 

6,285 6,283 12169 14,979 

COOPERROMA MONETARIO 

5,303 5,299 10268 3,051 

COOPERROMA OBBLIGAZ. 

5,457 5,445 10566 2,714 

CRTRIESTE OBB. 

6,127 6,117 11864 5,550 

DUCATO REDDITO IT. 

17,854 17,842 34570 4,167 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,891 5,888 11407 7,588 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

8,012 8,003 15513 10,125 

FONDIMPIEGO 

14,436 14,435 27952 -7,437 

FONDO GENOVESE 

7,684 7,690 14878 4,533 

GENERCOMIT RENDITA 

6,635 6,629 12847 5,942 

GESTIELLE M 

8,865 8,855 17165 6,502 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7,196 7,184 13933 6,183 

GRIFOBOND 

6.061 6,057 11736 5,603 

GRIFOREND 

7,557 7,546 14632 5,263 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18,177 18,161 35196 5,429 

LIRADORO 

7,489 7,489 14501 8,004 

MEDICEO REDDITO 

7,438 7,424 14402 5,555 

NAGRAREND 

7.960 7,951 15413 5.084 

PRIMECASH 

6,060 6,050 11734 5,999 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

7.985 7,987 15461 3,515 

RENDICREDIT 


ROLOGEST 

14,486 14,474 28049 4,418 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,654 5,639 10948 2,458 

SFORZESCO 

7.861 7,653 14834 5,011 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,314 5,294 10289 

VENETOREND 

12,611 12,601 24418 5,510 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,086 6,086 11784 5,696 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM I 


5,639 5,634 10919 3,809 

ARCA BT 

6,913 6,911 13385 3,811 

ARCA MM 

10,966 10,958 21233 4,798 

ASTESE MONETARIO 


AUREO MONETARIO 


AZIMUT SOLIDARIETÀ 



9,590 9,586 18569 3,811 

BN REDDITO 

6,143 6,142 11895 3,652 

BPVI MONETARIO 

5,015 5,012 9710 

C.S.MONETAR.ITALIA 

■ J! 


8,292 8,285 16056 3,959 




11,858 11,854 22960 3,485 



CENTRALE CASH 


CENTRALE T.VARIAB. 


CISALPINO CASH 

7,065 7,062 13680 3,870 

UVVW' 1M 

6,695 6,688 12963 4,164 

COMIT REDDITO 



5,273 5,271 10210 

DIVAL CASH 

5,455 5,454 10562 3,552 

EPTA TV 

5,529 5,530 10706 3,386 

EUROMOBILIARE RENDIF 


F&FEUROMONETARIO 

7,306 7,303 14146 3,826 

F&F LAGEST MONETARIO 

6,523 6,521 12630 3,188 

F&F MONETA 

5,571 5,568 10787 3,970 

F&F RISERVA EURO 

6,587 6,585 12754 3,323 

FONDERSEL REDDITO 

10,794 10,784 20900 5,545 


7,704 7,701 14917 3,196 


11,236 11,231 21756 2,573 

FONDO FORTE 


GENERCOMIT BREVE TER 

m*r, EMU EMETEMESI 


10,387 10,383 20112 3,852 

GEPOCASH 

5,752 5,746 11137 4,400 


9,288 9,285 17984 3,684 


10,938 10,933 21179 3,686 

GESTIELLE BT EURO 

5,893 5,887 11410 4,625 

GESTIFONDI MONET. 

7,927 7,923 15349 3,680 

GRIFOCASH 

5,804 5,803 11238 4,471 

IMI 2000 

13,824 13,822 26767 3,231 

ING EUROBOND 

7,080 7,078 13709 3,728 

INVESTIRE REDDITO 

5,695 5,691 11027 5,230 

LAURIN 

5,415 5,413 10485 3,934 

MARENGO 

6,773 6,772 13114 3,417 

MEDICEO MONEUR 

5,914 5,909 11451 3,704 

MEDICEO MONETARIO 

6,800 6,795 13167 4,092 

MONETARIO ROM. 

10,416 10,411 20168 3,735 

NORDFONDO CASH 

7,076 7,073 13701 3,693 

OASI FAMIGLIA 

5,927 5,925 11476 3,436 

OASI MONETARIO 

7,604 7,595 14723 3,964 

OLTREMARE MONETARIO 

6,367 6,363 12328 3,624 

OPTIMA REDDITO 

5,216 5,209 10100 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 

PADANO MONETARIO 

5,642 5,640 10924 3,588 

PASSADORE MONETARIO 

5,406 5,404 10467 

PERFORMANCE CEDOLA 

5,229 5,230 10125 3,443 

PERFORMANCE MON.12 

8,059 8,056 15604 3,491 

PERSEO RENDITA 

5,489 5,484 10628 3,588 

PERSONAL CEDOLA 




PHENIXFUND 2 

13,215 13,196 25588 6,243 




5,403 5,402 10462 4.189 


5,916 5,914 11455 3,890 

RENDIRAS 12,398 12,396 24006 3,629 

RISPARMIO IT. CORR. 10,689 10,685 20697 3,660 

ROLOMONEY 


S.PAOLO OBBL.EURO BT 

5,941 5,936 11503 4,008 

SANPAOLO CASH 

7,617 7,610 14749 3.965 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,231 5,226 10129 3,892 

SICILCASSAMON. 

7,121 7,119 13788 3.143 

SOLEILCIS 

5,580 5,579 10804 3,579 

SPAZIO MONETARIO 

5,315 5,310 10291 

TEODORICO MONETARIO 

5,680 5,579 10804 3.559 

VENETOCASH 

10,075 10,076 19508 3,473 

ZENIT MONETARIO 

5,890 5,890 11405 3,041 

ZETA MONETARIO 

6,537 6,533 12657 3,596 


1 OBB. AREA EURO MED-L-TERM. | 

ALLEANZA OBBL. 

5,509 5,491 10667 6,742 

APULIA OBBLIGAZ. 

5,917 5,909 11457 5,128 

ARCARR 

7,242 7,228 14022 5,854 

AZIMUT FIXED RATE 

7,454 7,436 14433 5,673 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5,722 5,715 11079 4,207 

BPVI OBBLIGAZ.ITALIA 

4,960 4,948 9604 

BRIANZA REDDITO 

5,484 5,474 10619 4,215 

C.S. OBBLIGAZ.ITALIA 

6,467 6,451 12522 5,839 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,881 7,869 15260 5,065 

CARIFONDO ALA 

7,855 7,848 15209 3,655 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,400 5,393 10456 1,789 

CENTRALE BOND EURO 

5,783 5,784 11197 3,567 

CENTRALE LONG BOND E 

6,534 6,541 12652 5,859 

CENTRALE REDDITO 

16,099 16,080 31172 5,055 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,480 6,468 12547 5,819 

CISALPINO CEDOLA 

5,728 5,713 11091 6,113 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,124 6,112 11858 4,625 

CONSULTINVEST REDDIT 

6,040 6,038 11695 5,095 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,852 5,841 11331 5,719 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5,554 5,546 10754 6,792 

EPTALT 

6,440 6,415 12470 8,515 

EPTA MT 

5,882 5,865 11389 6,920 

EPTABOND 

16,662 16,633 32262 5,583 

EUROM. N.E. BOND 

6,002 5,985 11621 2,572 

EUROMOBILARE REDD. 

11,278 11,257 21837 5,082 

F&FEUROBOND 

6,007 5,998 11631 6,688 

F&F EUROREDDITO 

10,241 10,222 19829 5,598 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,575 14,547 28221 5,342 

FIDEURAM SECURITY 

7,797 7,798 15097 3,079 

FONDERSEL EURO 

5,653 5,641 10946 4,794 

FONDICR11 

6,544 6,535 12671 3,638 

G4 OBBLIGAZ.ITALIA 

5,184 5,173 10038 

GARDEN CIS 

5,637 5,633 10915 4,527 

GESFIMI RISPARMIO 

6,543 6,535 12669 5,928 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,913 5,905 11449 4,301 

GESTIRAS CEDOLA 

6,540 6,530 12663 4,303 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,285 23,235 45086 4,727 

IMIREND 

8,420 8,409 16303 4,947 

ING REDDITO 

14,238 14,204 27569 6,094 

ITALMONEY 

6,932 6,920 13422 4,850 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,692 6,675 12958 5,029 

MIDA OBBL.EURO RAT. 

5,006 4,996 9693 

MIDA OBBLIGAZ. 

13,561 13,533 26258 6,134 

NORDFONDO 

12,835 12,819 24852 4,847 

OASI BTP RISK 

9,852 9,851 19076 8,104 

OASI EURO 

5,447 5,432 10547 5,754 

OASI OBB. ITALIA 

10,595 10,582 20515 4,358 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,759 6,747 13087 4,405 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,178 5,169 10026 

PADANO OBBLIGAZ. 

7,487 7,475 14497 4,958 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,868 7,857 15235 5,575 

PERSONAL EURO 

9,338 9,318 18081 6,233 

PERSONAL ITALIA 

7,106 7,097 13759 4,804 

PITAGORA 

9,469 9,445 18335 4,649 

PRIME BOND EURO 

7,216 7,201 13972 5,330 


14,055 14,027 27214 5,159 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,481 5,472 10613 4,496 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,766 11,749 22782 4,452 

ROLORENDITA 

5,165 5,165 10001 

SANPAOLO OB. EURO D. 

9,664 9,639 18712 5,141 


5,580 5,560 10804 5,254 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,939 5,928 11500 4,874 

VERDE 

6,980 6,965 13515 4,849 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,570 13,544 26275 5,134 


5,914 5,904 11451 5,258 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 1 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,275 5,272 10214 

AUREO RENDITA 

15,182 15,145 29396 3,786 

AZIMUT REDDITO 

11,575 11,560 22412 5,069 


11,304 11,288 21888 5,864 

CLIAM ORIONE 

5,510 5,505 10669 5,454 

CLIAM PEGASO 

5,468 5,465 10588 5,590 

EPTA EUROPA 


EUROMONEY 

7,214 7,198 13968 6,115 

ESMUHM 

WPrTWTTTWrnTWTTfl 

GEPOREND 5,680 5,667 10998 5,936 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,848 10,831 21005 5,715 

NORDFONDO EUROPA 


PERSONAL CONVERGENZA 

6,500 6,484 12586 6,055 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,260 5,260 10185 

QUADRIFOGLIO OBBL. 


VENETOPAY 

5,483 5,479 10617 4,260 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 1 

ADRIATIC US BOND F. 

5,012 5,015 9705 

ARCABOND$ 

6,809 6,814 13184 2,759 

CAPITALGEST BOND $ 

5,939 5,955 11500 3,162 

CARIFONDO DOLL.OBS 

7,363 7,346 0 -0,472 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,735 6,745 13041 -0,474 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,696 12,665 0 3,730 

CENTRALE CASH $ 

11,966 11,957 0 3,035 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,661 7,653 0 7,765 

COLUMBUS INT. BOND 

7,008 7,027 13569 7,761 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

6,107 

6,122 

11825 

2,869 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6,823 

6,841 

13211 

0,077 

F&F RIS.DOLLARI IN S 

6,138 

6,132 

0 

2,168 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

5,615 

5,631 

10872 

2,172 

FONDERSELDOLLARO 

7,039 

7,046 

13629 

3,677 

GENERO. AMERICABON.S 

7,100 

7,084 

0 

2,954 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,495 

6,504 

12576 

2,964 

GEPOBONDDOLL. 

5,906 

5,912 

11436 

0,621 

GEPOBOND DOLL.S 

6,456 

6,439 

0 

0,609 

GESTIELLE CASH DLR 

5,165 

5,165 

10001 


MEDICEO MON. AMERICA 

6,301 

6,312 

12200 

1,484 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,560 

12,533 

0 

1,806 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,489 

11,508 

22246 

1,806 

OASI DOLLARI 

6,240 

6,253 

12082 

3,082 

PERSONALDOLLAROS 

13,045 

13,035 

0 

1,204 

PRIME BOND DOLLARI 

5,314 

5,326 

10289 


PUNTNAM USA BOND 

5,264 

5,278 

10193 


PUTNAM USA BOND S 

5,755 

5,748 

0 


S.PAOLO BONDS DLR 

5,615 

5.633 

10872 

2,105 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8,725 

8,711 

16894 

4,296 

OASI YEN 

4,506 

4,500 

8725 

1,925 

PERSONAL YEN (YEN) 

963,996 963,112 

0 


S.PAOLO BONDS YEN 

5.341 

5.331 

10342 

2,524 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 1 

ARCA BOND PAESI EMER 

5,745 

5,751 

11124 

5,820 

CAPITALGEST BOND EME 

5,748 

5,746 

11130 

6,964 

CARIFONDO HIGH YIELD 

4,888 

4,885 

9464 

-15,139 

CENTRALE EMER.BOND 

5,312 

5,306 

10285 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

5,475 

5,476 

10601 


EPTA HIGH YIELD 

4,876 

4,884 

9441 


F&F EMERG. MKT. BOND 

4,807 

4,792 

9308 

-11,876 

FONDICRI BOND PLUS 

4,564 

4,563 

8837 

-19,450 

GESTIELLE BTEMER.M. 

5,635 

5,640 

10911 

-5,213 

ING EMERGING MARKETS 

8,708 

8,673 

16861 

-16,710 

INVESTIRE STRAT.BOND 

10,290 

10,281 

19924 

-0,968 


1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 1 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5,371 

5,366 

10400 


ADRIATIC BOND F. 

13,014 

13,013 

25199 

2 051 

ARCA BOND 

9,692 

9,685 

18766 

5,221 

ARCOBALENO 

11,741 

11,722 

22734 

3,452 

AUREO BOND 

6,981 

6.971 

13517 


AZIMUT REND. INT. 

7,007 

7,003 

13567 

3,972 

BN OBBL. INTERN. 

6,551 

6,550 

12685 

5,309 

BPB REMBRANDT 

6,599 

6,597 

12777 

5,008 

BPVI GLOBAL BOND 

4,978 

4,967 9639 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,404 

6,400 

12400 5,306 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,580 

5,561 

10804 

3,480 

CARIFONDO BOND 

7,059 

7,053 

13668 

0,057 

CARIFONDO CARIGE OBB 


7.972 

15451 

4,741 

CENTRALE MONEY 

11,571 

11,578 

22405 

4,178 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,489 

7.488 

14501 

4,562 

COMIT OBBL.ESTERO 

5,921 

5.916 

11465 

5,219 

DUCATO REDDITO INT. 

7,203 

7,198 

13947 

5,883 

EPTA92 

9,944 

9,936 

19254 

3,590 

EUROM. INTER. BOND 

7,565 

7,561 

14648 

1,693 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,448 

9,442 

18294 

4,584 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,297 

6,291 

12193 

4,407 

FONDERSEL INT. 

10,820 

10,812 

20950 

4,392 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,136 

9,136 

17690 

4,155 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,144 

6.143 

11896 

4J26 

GEPOBOND 

7,023 

7,015 



GESFIMI PIANETA 

6,639 

6.641 

12855 

6,247 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,570 


18530 

3.827 

GESTIELLE BOND 

8,759 

8.749 

16960 

wm 

GESTIELLE BTOCSE 

MSI 

ma 

11476 

L767 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,149 

7,137 

13842 

3.828 

GESTIVITA 

wm 

6.782 

13138 

5,582 

IMIBOND 

12,243 

12,230 

23706 

5,942 

ING BOND 

12,711 

12,716 

24612 


INT.BOND MANAGEMENT 

6,169 

6,162 

11945 

6,166 

INTERMONEY 

7,362 

7,357 

14255 

6,112 

INVESTIRE BOND 

7,411 

7,403 

14350 

3,563 

MIDA OBBLIG.INTERNAZ 

9,799 

9,793 

18974 

4,427 

NORDFONDO GLOBAL 

10,869 

10,869 

21045 

4,009 

OASI BOND RISK 

8,250 

8,256 

15974 

10,038 

OASI OBB. INT. 

9,657 

9.664 

18699 

5,065 

OLTREMARE BOND 


6,479 

12555 



5,101 


wm 


PADANO BOND 

7,438 

7,437 

14402 

4,248 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,455 

7,454 14435 2,186 

PERSONAL BOND 6,397 6,399 12386 2,825 

PITAGORA INT. 

7,102 

7,105 

13751 

2,798 

PRIME BOND INTERNAZ. 

11,946 11,934 

23131 



6,496 6,490 

12578 

3,924 

PUTNAM GLOBAL B ($) 

7,701 

7,669 

0 

4,527 

i' ■•.. 

7,044 

7.042 

13639 

4,514 


6,877 

6,876 

13316 


ROLOBONDS 

7,728 

7,721 

14963 

5,102 

SANPAOLO BONDS 

6,165 

6,158 

11937 

0,862 

SCUDO 6,397 6,394 12386 2,214 

SOFIDSIM BOND 

5,514 

5,511 

10677 


ZENIT BOND 

5,614 

5,614 

10870 

1,533 

ZETABOND 

12,844 

12,835 

24869 

4.841 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 9 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,208 

5,204 

10084 


AGRIFUTURA 

13,361 

13,345 

25871 

4,316 

AUREO GESTIOB 

8,388 

8,370 

16241 

3,799 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,191 

6,192 

11987 

3,055 

AZIMUT TREND TASSI 

6,672 

6,664 

12919 

5,649 

AZIMUT TREND VALUTE 

5,710 

5,716 

11056 

0,693 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10,484 

10,486 

0 

4,671 

OASI 3 MESI 

5,844 

5,843 

11316 

3,726 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,645 

4,646 

8994 

-0,376 

OASI GEST. LIQUID. 

6,525 

6,524 

12634 

2,624 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,052 

11,020 

21400 

2,380 


6,512 

6,512 

12609 

2,930 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10,103 

10,117 

0 


PERSON.HIGH YIELD ■$ 

10,205 

10,186 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

13,961 

13,956 

27032 

5,590 

S.PAOLO OB. EST. ETI 

5,515 

5,515 

10679 

1,865 

SANPAOLO BONDS FSV 

5,340 

5,346 

10340 


SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,611 

5,598 

10864 

4,592 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,385 

6,377 

12363 

4,314 

SPAOLO BOND HY 

5,058 

5,061 

9794 


VASCO DEGAMA 

10,914 

10,898 

21132 

5,191 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 

Rend. 




in lire 

Anno 

1 F.LIQUID. AREA EURO 

AZIMUT GARANZIA 

9,968 

9,968 

19301 

3 328 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,251 

5.251 

10167 

^63 

BN LIQUIDITÀ 

5,544 

5,543 

10735 

3,626 

CARIFONDO TESORIA 

6,007 

6,007 

11631 

3,655 

CENTRALE C/C 

7,990 

7.989 

15471 

!538 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,551 

5,551 

10748 

3,827 

DUCATO MONETARIO 

6,755 

6.754 

13080 2,793 

EFFE MONETARIO ITAL. 

5,385 

5.382 

10427 

4.028 

EPTAMONEY 

11,089 

11,088 

21471 

2.989 

EUGANEO 

5,884 


11393 

_M?3 

EUROM. CONTOVIVO 

9,598 

9.597 

18584 

_^6? 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,741 

5,740 

11116 

4,059 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,894 

8.891 

17221 

_^9?2 

FIDEURAM MONETA 

11,800 

11,797 

22848 

^323 

FONDERSELCASH 

7,148 

7,147 

13840 

J032 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,622 

6,621 

12822 

3,737 

GINEVRA MONETARIO 

6,350 

6,350 

12295 

4,294 

ING EUROCASH 

5,294 

5,293 

10251 

3,447 

INVESTIRE CASH 

17,626 

17,622 

34129 

3,968 

INVESTIRE MONETARIO 

8,137 

8,133 

15755 

3,783 

MIDA MONETAR. 

9,812 

9,812 

18999 

3,377 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5,000 

5,000 

9681 


OASI CRESCITA RISP. 

6,596 

6,595 

12772 

3,363 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,477 

6,476 

12541 

3,543 

PERFORMANCE MON.3 

5,667 

5,667 

10973 

3,585 

PERSEO MONETARIO 

5,876 

5,874 

11378 

3,894 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,228 

5,227 

10123 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,166 

5,166 

10003 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,375 

5,374 

10407 

3,557 

ROLOCASH 

6,641 

6,640 

12859 

3,192 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5,880 

5,879 

11385 

3,587 


1 FONDI FLESSIBILI 

BN OPPORTUNITÀ 

7,066 

7,046 

13682 

7,891 

DUCATO SECURPAC 

9,369 

9,416 

18141 

16,340 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5,777 

5,776 

11186 

6,016 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,643 

5,646 

10926 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

6,035 

6,037 

11685 


FONDATTIVO 

10,894 

10,866 

21094 

6,993 

FONDERSELTREND 

8,788 

8,786 

17016 

10,392 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,186 

5,195 

10041 


FORMULAI BALANCED 

5,035 

5,037 

9749 


FORMULAI CONSERVAI 

5,024 

5,025 

9728 


FORMULAI HIGH RISK 

5,077 

5,080 

9830 


FORMULAI LOWRISK 

5,041 

5,042 

9761 


FORMULAI RISK 

5,044 

5,045 

9767 


GESTNORD TRADING 

5,855 

5,862 

11337 

3,457 

INVESTILIBERO 

6,816 

6,814 

13198 

3,820 

OASI HIGH RISK 

9,246 

9,293 

17903 

17,141 

PERFORMANCE PLUS 

5,613 

5,605 

10868 

-3,913 

QUADRIFOGLIO BIL. 

17,848 

17,815 

34559 

7,541 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,821 

5,833 

11271 


SPAZIO AZIONARIO 

6,525 

6,519 

12634 


ZENIT TARGET 

8,413 

8,413 

16290 

9,210 


ESTERI AUTORIZZATI 


CAPITAL ITALIA 

68,666 68,666 132956 11,563 

EUROBR.SIC.LIRE2 

547,470 547,470 1060050 

EUROBR.SIC.SCUDOI 

529,020 529,020 1024326 

EURORAS F BOND 

KfiUiHMiiWIlMIiI 

EURORAS F D-MARK 


EURORAS FDOLLAR 

112,890 112.850 0 3,250 

EURORAS F EQUITY 

46,450 46,650 89940 8,143 

FONDU B. LIRA 

7,694 7,676 14898 6,320 

FONDU DLR 6,534 6,592 12652 2,276 

FONDU DMK 

4,765 4.765 9226 2,720 

FONDU EM.MKASIA 

2,646 2,638 5123 -20,358 

FONDIT. EQ.BRIT. 

10,492 10,615 20315 4.826 

FONDU EQ.EUR. 

10,520 10,442 20370 9,749 

FONDIT. EQ.ITALY 

11,968 12,054 23173 13,572 

FONDU EQ.JAP. 

3,477 3,480 6732 -3,946 

FONDU EQ.USA 

12,913 13,076 25003 19,380 

FONDIT. FLOATER 

_5,985 5,986 11589 3,257 



FONDU LIRA 

6,291 6,290 12181 3,492 

FONDU YEN 

4,068 4,079 7877 4,244 

FR SHORT TERM 

178,531 178.531 345684 

FRENCH BONDS 

96,046 96,046 185971 

FRENCHINDEX 


GERMAN BONDS 

128,769 128,769 249332 

GERMAN INDEX 

502,844 502,844 973642 

GERMAN SHORT TERM 

175,743 175,743 340286 

INTERF. BLUE CHIPS 

7,526 7,631 14572 15,214 

INTERF. BOND DLR 

5,747 5,788 11128 0,078 

INTERF. BOND LIRA 

5,768 5,759 11168 6,224 

INTERF. BOND MARK 

5,527 5,542 10702 6,115 

INTERF. BOND YEN 

5,219 5,232 10105 2,770 

INTERF. BRIT.EQ. 

6,416 6,477 12423 -0,979 

INTERF. EUROP.EQ. 

7,199 7,150 13939 6,471 

INTERF. FLOAT.LIRA 

5,290 5,289 10243 3,098 

INTERF. GLOBAL 


INTERF. I.S.F. 


INTERF. ITAL. EQ. 

9,340 9,421 18085 14,121 

INTERF. JAPAN.EQ. 

3,995 3,997 7735 0,944 

INTERF. LIRA 

5,299 5,298 10260 3,263 

INTERF. NW.AS. EQ. 

4,198 4,202 8128 -25,869 

INTERF. SMALLCAPS 

_4,947 5,036_9579_ ; 

INTERF. SWISSFR. 

4,959 4,974 9602 -0,052 

ITALFORTUNEA 83,800 83,800 162259 9,588 

ITALFORTUNE B 

20,810 20,810 40294 25,209 

ITALFORTUNEC 

12,040 12,040 23313 6,193 

ITALFORTUNE D 12,320 12,320 23855 5,305 

ITALFORTUNE E 6,350 6,350 12295 3,871 

ITALFORTUNE F 

7,000 7,000 13554 12,145 

PRIME UPPER EU.F. 270,800 270,240 524342 

ROM.BRITISH BONDS GB 


ROM.BRITISH INDEX GB 

8,170 8,170 0 1,552 

ROM.BRITISH SH.TERG 

22,820 22,820 0 2,218 


11,618 11,618 22496 3,547 

ROM.EURO.SHORTTER 


ROM.ITALIAN INDEX 

13,392 13,392 25931 19,467 

ROM.JAPAN BONDS 


ROM.JAPANSH.TERM 

495,000 495,000 0 4,534 

ROM.NORTH AM.BONDS 

22,880 22,880 0 1,909 

ROM.NORTH AM.INDEX 

21,450 21,450 0 22,392 

ROM.NORTH AM.SH.TER 


ROM.PACIFIC INDEX 

77,000 77,000 0 

ROM.UNIVERS.INDEX 

43,592 43,592 84406 















































































































































































































































16SPC3 0A16 03 ZALLCALL 12 2 0:48:21 03/15/99 


+ 



occasione colta 


Tmsrmfà 


vMMiffuimm ow/io 


















































































































































































































fluidea Roma 


16SPC31A1603 ZALLCALL 1220:48:5103/15/99 


+ 


Elle U multimedia 


ILOYE 


presenta 



la nuova grande collana di film 
dal più grande sceneggiatore di tutti i tempi 

ogni giovedì in edicola. 


Hamlet 

di Kenneth Branagh 

con Kenneth Branagh, Julie Christie, Billy Crystal, 

Gerard Depardieu, Charlton Heston, Derek Jakobi, 

Jack Lemmon, Rufus Sewell, Robin Williams, Kate Winslet 

In edicola 

due videocassette 
a 16.900 lire 




Prossime ùsci te 

Othello I 

di Oliver Parker 

West Siete Story 

*di Robert Wise e Jerome Robbins 


Macbeth 

di Roman Polanski 

con in omaggio 
il volume di saggi 

Ombre che cammin 

Shakespeare nel cinema 












Il CD con la salsa 

MAS FINA DI MANOLITO 
PIÙ IL LIBRO DI RACCONTI 

LA BAIA DELLE 
GOCCE NOTTURNE 


tiiaF ' 

vi 




Vera Cuba 1 e 2 sono già una rarità. 

Ma se li avete perduti potete comodamente ordinarli 

UTILIZZANDO IL SERVIZIO CLIENTI. 


Per richiedere gli arretrati chiamare il Servizio Clienti TU multimedia 

tei. 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


L'occasione colta 



fluidea ■ roma 


16SPC33A1603 ZALLCALL 1220:50:0103/15/99 


+ 


fillio, (r»ova**i e (rìdcoMo 

* m 




il tenete P«« uatenat* in una 

girandola di iireiiftibili gag* 

iti minuti di risate 


I* edicola 

la videoca^et+a a i*.ooo l; r e 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.1 8.993 - fax 06.52.1 8.965 dal lunedì al venerdì 8.30-1 3.00 e 14.00-17.30 





